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LE SORGEiSTJ 




OSSIA 

2 «i^&Dirs^ 



CAPITOLO !• 

» Il verno l'anno a governar scn riede, 
3> K cupamente meàto , ei seco adduce » 
» Odioso colleggio ! c pio^igia e neve. 

» 

c 

VJTiACE quasi Del cuore deli' ampio àuto di Nao* 
va- York un paese molto esteso formalo da una 
caleoa òon iuterrotla di costiere e di valli , che, 
per servire maggiormente alle defiaizlooi geo* 
{grafiche , chiameremo moulagne c pianure 5 nel 
quale ha principio il corso del Delawara» Qui 
pure le numerose sorgenti del vago Su5q'ue*han- 
na rampollano da un migUaio di laghi e di fon- 
lané in altreilanti ruscelli cbe vanno serpendo 
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per le valli insino a che raccoliisi formano uno 
de* piii maestosi fiumi di coi possano andar su* 
perbi gli Antichi Stali- Uiiiii, Una terra coltiva- 
bile ricopi e quasi lulle le montagne sino alla io* 
ro sommilk , abbenchè se ne trovi qualcuna , 
le di cui falde orride di roccie , non poco con- 
tribuiscono a dare Ài paese un aspetto somma- 
mente pittoresco. Le valli sono anguste, feraci 
e ben coltivate, ed e^^ualiaeaie irrigate da uu 
rivo j che avvallandosi dapprima placidamente 
lungo il pendio di un' eminenza , ed attraversan- 
do in seguito la pianura , va a lambire il piede 
di una montagna opposta. Ameni e fioriti viU 
iaggi sorgono alle rive pei piccoli laghi , o dei 
ruscelli nelle situationi lepiè opportune allo sta* 
bilimeoto delle mantfallure. Ridenti poderi ove 
tutto annunzia 1* abbondanza e la prosperiti veg- 
gonsi disseminati e per le valli e pei monti. Del- 
le strade praticate da ogni lato frastagliano i vai* 
Ioni ed ascendono sino alle alture le più scosce- 
se. Scorse appena alcune miglia iu questo sva* 
rìato paese incontrasi od un^ Accademia (*} , o 
qualch' altro stabilimento di educazione j e nu- 
merose cappelle , coosecrate a diversi calti , 
testificano i sentimenti religiosi e morali degli 
abitanti di questo paese, non che la piena li- 
hetCk di coscienza che vi si gode. L' intera con* 

(*) Gran Pensionato. 
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Irada in somma è una prova manifesta Jel pai-* 
tilo phe trar puossi pur da ud paese ioeguale 
silaato sotto rigido clima , ove sia tetto da ima 
Savia e dolce legislaziooe , ed ove ognuno fi ri- 
cooofrca ìnlereMato ad assicurare la prosperiti 
della socieia di cui forma una parie distinta ed 
kidependente. Ài primi abitatori che dissodare 
tto questo terreno successero oggidì dei coloni 
che seguono un metodo di coltura pih costante^ 
vokiido che il snolo da essi fertilìmtt» coi lo- 
ro sudori . serva ben anco a ricopriré le cene- 
ri loro .... Eppure ^ appena quarant^ anni sono, 
itttto questo territorio era ancora un deserto I 

Poco tempo dopo che la pace del 1783 sta- 
bilisse r tndependensa degli Stati*llniti , ineomia* 
ciò Io spirito iulraprendeuie dei loro al)i(aali a 
procacciare ih £sr valere i vantaggi naturali che 
presentavano gli estesi lor» dominj. Prima deU 
la guerra della rivoluzione^ le parti abitate deK 
la colonia di Nuova -York non sommarano al 
decimo della sua estensione. Una stretta costa 
che producevasi a piocida disianza sulle dae 
rive dell* Hudson , un altro simil ricinto di ben 
cinquanta miglia di lunghezza sulle rive del Mo- 
hawk , V isola di Nassau , quella degli tlatt , 
ed un picciol numero di stabilimenti isolati vi- 
cini a qualche ruscello ^ ccstituivano tutto il ter- 
ritorio abitato da una popolazione che non ascen* 
deva alle dugentomila anime. JNel breve perio- . 



do di.lemp^ che abbitmo indicato si è spam 
quesia popolazione su cinque gradi di lalitudi«^ 
pe e teUe . di ioa§|itodiae ^ ed ammonta oggiA 

a circa un milione e cìnqueccntonuU abitanti 
che vivooo.neir abbaodaiua I e scorger poono. 
dei secoli nelP avvenire , senta temere che ìlter* 
xilorio abbia a venir meno aiia loro posleritìi. 

Incomincia la nostra storia nel 1793 t setXCr 
anni circa avanti la formazione di uno di que 
.primi stabiiimeoti cbe operarono nella Iona e 
nella sitnasione di questo stato il oambiamenlo 
presso cbe magico del ^ quale abbiamo fatto pa« 
rola. 

Volgeva la fioe di Dicembre , il sole era sul 
tramonto , e tatto dava a presagire una sera 
fredda, ma serena, allorché una specie diber« 

lioa venne salejido -lentamente un*x delle moor- 
tagne del paese da noi testé descritto. Puro era 
slato il giorno ) ragion fatta della stagione , e 
, solo vagavano per F aria alcune nuvole a lun- 
ghe falde ineguali che gli aitimi raggi del sole, 
riverberati .dalla massa di neve che ricopriva 
lecra , orlavano al dissolto di una striscia qua- 
si di fuoco che dapprima viva e lagliente anda- 
va mano mano smorzandosi» La strada , inler* 
uandosi sui fianchi del monte, era so<%tenuta da 
un lato da un londamento di tronchi d' albero 
oecalastati gli ani sogli altri, sino alla profondi* 
Ik dì molli piedi ^ mentre dall' altro era stato 
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scavalo nel sasso un passaggio su£[ìcientemeiile 
lacga pei scarai viaggiaiori che a qàel tempo la 
frequentavano. Ma tutto quanto non elevavaai 
di molti piedi al disopra del terreno troTavatt 
allora sepolta sotto profondi strati di neve , nè 
altro accennitva il cammino , fuorché Tesser eU 
la pesta dalle zampe dei cavalli e dai pedooi , 
presentando così una cala] a di due piedi piii 
bassa che nou era tutta la superficie che la cir^ 
eondava. NeHa Valle che V occhio scerneva a 
qualche ceniiQajo di piedi di distanza , era sta* 
to operato tu dissodamento conriderevole , e ri 
si scorgevano tulli i niiglioramenli che aunua^ 
zlano un nuovo jtahilimento. Le falde della mon* 
tagna erano state pure disposte per esser messe 
a coltui;a sino al luogo in cui la strada fiioeva 
gomito per entrare in una pianura posta quasi 
allo stesso piano ^ ma una foresta ne celava ao« 
Cora tntta la parte* superiore ^ e via via digra* 
dando perclevasi poscia neir orizzonte. 

I superbi destrieri che tiravano il carro erano 
quasi intiera metile chiassati della brina che riem- 
piva r atmosfera di atomi sciotillaDti , e le loro 
nari soffiavano g1d>i di fumò. Tutto che scor« 
gevasi , del pari che il vestire de' viaggiatori , 
jadicava il rigore del verno in qnelle regioni mon« 
' lagnose. Le bardature di un nero opaco , ben 
diverso dalla brillante vernice che sì usa oggidì, 
vedeansi gaermie difibbiagU e di larghe piastrt 
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di rame giallo che spldidevano come V oro agli 
obbliqui raggi del sole cadente. A delle pesanti 
selle 9 adorne di rotonde borchie dello stesso me* 
tallo , e dalle qaali iceodera una gualdrappa di 
panno che dlstcndevasi sur u a parte della grop- 
pa', dei lombi e del petto dei cavalli « erano in» 
fitti degli anelli di ferro pei qaali scorrevano le 
redini, il volto del ccudutiore , giovane Negro 
di circa venti anni , era lutto screziato pel fred* 
do , la di cui intensità gli spremeva pure dagli 
occhi delle lagrime* Arieggiava il suo volto di 
hnoù umore , giacche stava pensando che quan- 
to prima sarebbe giunto a casa a ri tarsi presso 
oh buon fuoco ; ed a godere deir allegria che 
fnai non manca di accompagnare le feste del 
Natale* 

La berlina , o a dir meglio lo sltigh ^ che la- 
te si è il nome dato in questi paesi a siffatto 
genere d'equipaggio, sebbene fosse uno di quel- 
li enormi ed antichi carrozzoni che capir po» 
trebberò un^ intera famiglia , non contenera in 
a lora che due persone, li difuori era dipinto a 
Verde chiaro » e V interno In rosso carico , cer- 
taineiìte per ricordare almeno un' idea di calo- 
re in quel clima glaciale. Era esso munito da 
tutte parti di pelli di buffalo , fodérate di pan* 
tko scarlato , ed i viaggiatori teneano sotto i pie- 
di delle pelli simili j e in altre areano pure* in* 
Tolte le gambe. Era uno di (j[uesti ^ un uomo di 
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mezzaaa etk » Y altro una giovane dooaella nella 
qaiile trapelava di gfV la éénnà bella e formatat 
Sebbene alto fosse il primo di stalura , pure le 
precauzioni da esso prese contro R freddo non 
lasciavano , per cosi dire , che iutravedere la dì 
Ini persona. Un* immènsa zìmai'ra soppannata di 
pelo gli avvolgerà tnito il corpo , tranne la te* 
sta che ne sporgeva fuori coperta da un berrete 
lo di martore federalo di marrocchtno rosso i 
colle tese calale sulle orecchie , ed annodale sot^ 
ta il mento con un nastro nero. Frammerzo a que* 
sta montagna di panai e di involucri spiccavand 
dei iineameoli nobili e maschi | e specialmente 
de* grandi occhi azxurri dat quali traspariva Ttn^ 
telligcnza , T ilanik e la benivolenza. In quanto 
alla di lui compagna , era essa tnabbissata ad 
liiLeram sotto rciioi riic congerie delle vesti che 
la ricoprivano j ma allorché il soprabito di pati- 
no foderato di frenella, ch^ella indossava , e ia 
di cui foggia dinotava evidentemente come fos- 
se destinato per aoa persona di sesso diverso « 
veniva ad aprirsele sul davanti, scorgevasi una 
sopravveste di seta che strettamente le s' infor- 
mava dai fianchi per via di larghi nastri. La 
testa, era imbaccucata in un .gran cappaccio di 
séta nera trapunto con imbottitnra di petoria d'ac 
celli , rabbassalo in modo da lasciare a mala pe« 

na r aperuirft strettaaaente indispensabile per la 

respirazione , però di tempo in tempo a secon*- 



da dei movimenti cli^ ella faceva , lasciava scor<< 
gere due occhi del più bel nero clie mai ^ adiis* 
zanti faoeo e yiracìik. 

Il padre e la figlia (che tale era il rispeuivo 
grado di parentela de' nostri due viaggiaiori) era- 
no troppo assorti nelle loro riflessioni per rom- 
pere il silenftio che regnava d' ioiorno ^ e che lo 
sieigh, trascorrendo lentamente sulla neve ^. non 
turbava del menomo remore. Pensava il padre 
alla sposa la quale , quattro aooi innanai^ erasi 
stretta al seno quella figlia* unica e caramente} 
diletta ) acconsentendo , noo sensa piagnistei ^ 
che le fosse strappata dalle braccia per essere 
condotta a Nuova- York a profittarvi dei van- 
taggi che offeriva questa citik per T educazione. 
Qualche mese dopo , la morte gli aveva invo- 
lala la compagna che abbelliva la di lui soli* 
Indine, e ciò nulla meno non aveva voluto ri- 
chiamare sua figlia prima che fosse compialo il 
corso delle leaioni ogni sorta che riceveva 
nella pensione ove avevala allogata. Aleno tri- 
sti erano i pensieri di Slisabetli, la quale pò»» 
«èva mente a tulle le mutazioni avvenute dal 
tempo della di lei partenza in poi iotocno alla 
dimora di suo padre ^ la vista delie quali le e. 
''a cagione di sorpresa e di piacere ad un tempo* 

li monte, lungo le di cui falde Irovavansi e- 
glino allora) vede vasi fitto di pini i di cui tronchi 
toccavano T altezza di settanta ad ottantu ^edi 
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prima di metter alcun ramo , e diiteodcuJo al- 
lora le luraftcìa m^arie liiicie oriuoQialif offerì» 
vano un verdume nerastro che formava singoiar 
cooirasio coi lucente caadore della Aeve cUe tap- 
pezzava la terra. Nessuo vento reodeasi sensibi- 
le ai viaggiatori ì commesse però scorgevi le ci« 
me dei pini , e^ dai loro rami veniva un sordo 
sibilio pienameule iu consonanza coi restante del* 
la Sfcena* 

DMmprovviso sSntese per la foresta un lan« 

go latrato di cani , e Marmaduke Tempie ( ta* 
le sì è il nome del nosiro viaggiatore ) , distai* 
to dalle sue meditazioni, gridò al conduttore: 
fermatevi ^ Aggj ^ Dermatevi ! è il vecchio 
Ettore che abbaia -, ne sono sieqro ; lo rieono* 
scerei fra mille. Calza di cuoio avrà messo 
a profitto questa bella giornata per cacciare, ed 
i suoi cani avran forse trovato c|ualcj^e daino. 
Animo, Bess se vi dia. il ciiore di soste* 
ner il fuoco , vi prometto della cacciagione pel 
desinar di Kataie* 

Il negro rattenoe i cavalli , discese dalla cas* 
setta , e si pose a spenzolar le braccia sbatten- 
dole contro il corpo per r-animare la circolar 
^ione del sangue nelle membra intirizzite , e il 
suo padrone Janctossi d* m sako sulla neve 

(*) Le^bentokiog. 

AlifarcTiatlvo di BlissbsUa« 
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quale doo cedelte elie iin pollice o due al 
pesa del dì lui corpo. Una fiila brinala avve- 
nuta il (il precedeute uvea iunnalo una specie 
di croata sulla neve; ne quella caduta la mat* 
tlna aveva minore spessezza; 

Prima di spiccarsi dallo sleigh , aveva Mar« 
maduke dato d! piglio air tnfretta tid un focile 
da caccia che stava riposto in mezzo ad un am« 
maiso di bauli , di scatole e cartoni oooteneu'* 
lì le bagaglie di sua figlia. Erasi egli spacciato 
di UQ paio di grossi guanti di pelo che ne rico« 
privano un altro paio di pelle gueroiti pare di 
pelo , e dopo aver avvistalo il polveiioo , ia- 
camminavasi verso il bosco , allorché vide un 

bel daino aUravursarnelo , a liro del fucile. Ab- 
benché la corsa deirauimale foise aiuettaato ce-^ 
lete, quanto ne fu subita T apparizione , era 
Murinaduke uu cacciatore Iroppo esperio per 
lasciarsi sconcertare dalP una o dall' altra di sif« 
Lite circostanze^ poiuaudo quindi il calcio del 
fucile contro la spalla lasciò andare il colpo , 
senza però che II daino rimettesse delia veloci* 
la del suo corso. Attraversava esso la strada , 
allorquando on secondo scoppio si fé* sentire , 
e uel momento stesso lo si vide far un balzo in 
aria^ ed elevarsi ad una prodigiosa altezza.; ma 
un ttrzo colpo di archibugio lo fece stramaz- 
zare sulla neve. L' invisibile cacciatore che' .fa- 
ceva ucciderlo f Riandò un grido di trionfo ^ 
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e due uomini , che loiino allora eransi lenuii 
celati dklto due tronchi. albero , ovverà evi** 
dente che sì ciano appostati per aspettare al var« 
CD ildainoy mostraroosi alla TÌsta deViaggtalorì» 
' Siele voi , NaKj ? sclamò il signor Teni« 
pie , continuando ad avvicinarsi al daino , meo* 
tre io sletgh gli teneva dietro a letiti passi; se 
avessi preveduto che stavate all'imboscata mi 
sarei rimasto dal trarre. Ma ricoDosceado la vo* 
ce dei vecchio Ettore ^ non sono slato padrone 
di mettesse ; non so però bene se fu il mio col- 
po che ha collo la preda. 

«— No , no 9 giudice , rispose il cacciatore 
con angaria di maligna sodJisfatione ; voi non 
avete fatto che dar fuoco alla polvere ^ perdio 
vi riscaldasse la punta dei naso io questa fredr 
da sera. E come inai potete imaginare cuti un 
fucile da sparpagliare le passere di abbattere un 
daino in piena crescenza cui stanno Ettore elm 
cagna alle orecchie? Non vi ha penuria di fa* 
giani nei boscbi , e gli occelletti calano a stor- 
mi sino sulla vostra porta per beccarvi le brio* 
ciole dì pane. Beo potete freddarne di che fk* 
re UD pasticcio ogni giorno , qualora ve ne sal- 
ti il grillo ^ ma quando volete atterrare un dai* 
fio 9 vi consiglio dì prendere un focile a lungi 
canna 9 e di adoperare per istoppaccio del cuo« 
io benr ante ; ritrimenti getterete piìi polvere al 
vento che non empirete paucie. . * 
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PronunziaDdo queste ultime ^larole , (àce tra* 
scorrere il dorso della mano lujigo la enorme sua 
bocca , quasi volesse Dascondece V kooico lor« 
rìso che vi si andava formando. 

— Il mio fucile coglia assai bene , Nait j , ri» 
spose il sìg. Tempie con un' aria di buon umo- 
re', nò sarebbe la prima volia cbe ha ucciso 
un daino ; era carico a )>alliat , e beo vedete 
cbe r.animale ha riportalo due ferite , T una al 
collo e r altra al cuore ; nè avvi prova cbe II 

mio fucile non abbia fatto T una delle due. 

— Nulla moaia chi T abbia ucciso , dissei 
.IVatty , con una cera aggrondata ^ presumo* che 
sarà destinato ad essere mangiato. £ traendo un 
coltellaccio da una guaina di cuoio raccoman* 

data al suo ciniuroue , si pose a sgozzar V ani- 
n^ale. 

— É forato da due palle , aggiunse egli ^ ma 
vorrei pur sapere se non furono dapprima tira* 
ti due colpi j e voi stesso converrete, giudice, 
non esser esso caduto ciie al terzo. Ora questo 
terzo venne scoccato da una mano più, ferma e 
piii giovane della vostra e della mia. Quanto a 
me ) sebiiene mi sia un^pover uomo , posso beo 
vivere sensa selvaggiume ; ma in un paese Iibe« 
ro non amo rinunciare a' miei dritti ^ quantuu* 
que al modo incoi vanno le cose tanto qui che 
nel vecchio moado^ sia la forz^ cbe fa sovente 
il dirilto* 
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Cosi parlara con nn^ aria di piTofosdo disgu* 
slo ] ma siiaiò prudenza di bassar la voce al* 
V ultima fr«se , e la iiiorinor& infra i deali t 
siccome un cane che ring Li a alior^uaudo ooa 
ardisce di abbaiare» 

•^Contendo soltanto per ronore , Nattjr, ri* 
pigliò Marmaduke con imperturbabile traoquil- 
lilìi. Qoanto può valere questo daino ? qualabt 
dollaro. Ma Tooore di averlo ucciso, ecco ciò 
ch9 non lia prea»o« Quanto ci avrei gusto a 
Irionfar cosi di quello smargiasso di Dick (*) 
Jones , che si è di g;ik £aUo sette volte a cac- 
ciare in questa stagione non riportando sinora 
che una beccaccia e qualche scoialtolo grigio ! 

«— Ab I giudice , sciami* Kauy con an so$pi« 
ro bmentevole di sopportazione , grazie ai vo- 
stri dissodamenti ed ai vostri miglioramenii, fe- 
lice ^ora colui che può ritrovare del selvaggia* 
me. Ho veduto il tempo nel quaJe ho ammaz* 
zato tredici daini e non so quanti cerbiaiti| sen« 
za scostarmi dal limitare della mia porla, e se 
voleva un prjosciutto di ciogliiale , era cerio di 
ucciderne uno attraverso i erespacci della mia 
capanna ^ vegghiando una sol notte a chiaro di 
luna \ ned aveva timore che mi pigliasse il son- 
no , giacché gli urli dei lupi provedevano aita 
bisogna. Vedete il mio vecchio £ttore , aggiuQ}» 



(*) Abbreviai oac del nome di Uiccardo. 



te accarezzando ttn grosso cane a pelo nero 
picchiettato di giallo , col veatre e le zampe 
Uaoehe , che gli era tosto corso Ticino iosieme 
alla cagna ideila quale aveva parlato ; i lupi lo 
aszaotiaroDo e gli fecero la ferita della quale 
gli rimane questa larga cicatrice , la notte che 
YCifDero per portarmi via la cacciagione che 
arava appesa al cammino per affumicarla. E« 
gli è un cane assai piti fedele di molli crislia- 
ni I giacché mar non si scorda di no amico | 
e lambisce la mano che gli porge il pane. 

Scorgeasi nel tuono e ne' modi di questo vec** 
chio cacciatore un non so che di singolare ohe 
attirò su di lui tutta P attenzione di Elisabetta 
dal momento che l'ebbe ceduto. Era egli mol- 
to alto della persona , ed un' eccessiva magrcz*- 
aa pareva aggiungere qualche cosa ai sei piedi 
della sua statura Un berretto di pelle di 
volpe gli ricopriva la testa y guernita ancora di 
OH rimasnglio di grigi capagli ; scarna era la 
sua faccia, e ciò malgrado tulio io lui annuu- 
siava una salute vegeta e robusta. Il freddo e 
r aria vijra aveano diffuso per tatto il suo volto 
un color rosso uniforme^ gli occhi grigi rifuN 
gevano sotto gli archi di due folti sopraccigli 
che incominciavano a farsi* grigi al pari dei 
capegli ) il collo ner bornio ed ab bronza tp co* 

(*) li piede Inglese é q ualchc linea meno dei nosU o 
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me le guancìe , era discoperto y ed uaa puaU 
di collare che ricadeva sul vetlilo mostrarli co* 
me avesse in dosso una camicia di tela a qua- 
drati del paese* Il taglio della saa reste sarebbe 
sembrato straordinario a cliianqae non avesse 
saputo eh' egli stesso lera il proprio sarto) con* 
sislera questa in una pelle di daiao gnernita 
del suo pelo e stretta alla vita mediante una 
fascia* deir istessa pelle ; della stolFa medesima 
erano le brache , ne altre calze portava fuor- 
ché una specie di usatti pure di pelle didaino^ 
col pelo rivolto air indentro , che gli sor passa 
vano il ginocchio ; la qual parte d' abbiglia- 
mento gli area guadagnato dai coloni il sopran** 
nome di Calza di cuoio. La spalla destra so^ 
ateneva un pendaglio simile ai restante delle ve<* 
stimenta, cui era sospeso un enorme corno di 
bue siffatiamente raschiata j che vi si scorgeva 
attraverso la polvere da caccia in esso oonte« 
nula , e dei due capi il più largo era turato in 
legno e V altro era chiuso eoo uno stoppaccio 
di sughero. Un carniere , o a meglio dire una 
tasca di cuoio , appesa sul dinnanzi , contene- 
va tutto il restante delle sue muniaioni* Termf« 
Dando di parlare ^ vi prese una picciola misura 
di ferro | la riempi di polvere , e si poise a ca* 
ricare di nuovo il suo lungo archibugio , la di 
cui canna % stando il calcio sulle neve , a' in* 
nalzava quasi all' altezza del suo berretto. In- 



frattanto il sìg. .Tempie slava mirando le due 
fierUe del daino , e senza p«)r meole alla 8ooa* , 
lento del vecchio cacciaioie , sciamò ; 

~ Vorrei , Nauy , stabilire i miei diriui al- 
r onore della preda certo , se sono io che ho 
fiUU) quella (brila al collo del daino , es$a ba« 
atara per ucciderlo , e quella al coore sarebbe 
c^lò che uoi chiamiamo un allo di super^rogaf^ 
zione. 

— «Ben potete darle qual dotto nomepih vi gar« 
ha, giudice , rispose Naiij , facendo passare il 
calcio del ^fucile sotto il braccio sLuistro e oa« 
vaodo dalla sua lasca di pelle un ^ìqilo di cuoio 
che calcò nella canoa perchè servisse di stop* 
pacciolo ; ma sark sempre pih facile il trovarvi 
un nome , che T ammazzare un daino nel mo« 
mento in coi prende il balao ^ e , come vi di« 
cea poc' anzi , la è una mano più giovane e 
pih ferma d^Ua mia e 4alla vostra che lo ha 
accoppato. 

. — Ebbene, amico, disse IVfarmaduke , rivol- 
(feadosi al compagno di. Nati j , volete ohegit* - 
tiatno in aria questo dollaro per vedere a chi 
apparterrà T onoro di aver ucciso il daino/ Se 
perdete , la moneta sark per voi a titolo di con- 
solazione. Che ne dite ? 

-«•Dico che ho colio, il daino 9 tispose it 
giovane con qualche alterigia ed appogc;iandosi 
su un lungo archibugio simile a queU o di Natiy. 
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««^Sieie doe contr' ano , sog^onse U giudice 

sorridendo , ed avete per voi la maggioranf* 
delle voci , come diciatn noi sui banchi \ poi- 
ché ni Aggi né Beu haanb il diritto di rota- 
re 5 r uno essendo schiavo e V allra minorenne: 
COBI debbo proniiausre io steMo la mia condan- 
na* Ma voi mi venderete questo daino ^ ed io 
asconcecò al mio modo la aoriella delia di lui 
occisione* 

•—Non posso vendere ciò che non mi appar- 
4im t dissb Natty^ inrbaldatzando sul fare del 
suo compagno. Ho veduto dei daini correre le 
intere giornale con una palla nel collo , né sono 
di coloro chesoglloDO private im nomo de'-saoi 
legiuìmi diritti. 

— Affé che tenete terribilmente ai rostri di» 
rilli per una sera coA rigida , o NaUy , rispo- 
se il gi«Klice con una giocondità invincibile^ 
ma ditemi , gioTinotto , wì saprebbero male tre 
dollari rinunciandomi il daino ? 

«^Si- deeida prima, a soddisfaaiouo d* en« 
trambi , a chi deve appartenere , rispose il fio- 
rane ,cacciatcre con rbpetlosa fermeiaa.» ma fa- 
cendo uso di termini che noti «enfibravàifo ao- 
•cordarsi coir apparente di lui condizione. Di 
quanti pallini era carico U' rostro fucile? 

— JDi cinque, signore, disse il g luìicc gra- 
v^eote, alqtiaoio sorpreso ai modi del giova- 
ne. iSou busiano forse per atienare un daino? 



■mm. Ufio solo basterebbe , replicò il giofane , 

avanzandosi dalla banda del bosco. Voi sapete 
di essere stato solo a tirare in questa direxione. 
Compiacetevi ora di guardare quest* albero , e 
vi troverete «j^uatlro paiiioi. 

Il sigi Tempie vide quattro reeenii sealfitsa- 
re sulla corteccia del pino , e crollando il ca- 
po disse «orridendo ; — fate contro voi stesso , 
il mio giovane avvocato) dov'è il qaista pai* 
lino? 

« Qui 9 rispose il giovÉue cacciatore j scio* 

rinando il mantello , e mositaado un foro di 
pallino sulla sua veste 9 e T omero sangainante. 

— • Giusto cielo ! sclan;^ il sig. Tempie, io qui 
mi balocco a una bazzecola , menire un mio 
simile cbe ho sciaguràttamenCe ferito nóa si Ja« 
scia sfuggire nemmeno un lamento ! falevi ani- 
n^f gioviuotto^ montate nei mio sleigh; a ua 
miglio da qui v^ ha un chirurgo , vi farò cu* 
rare a mie spese t ^ restarete m^co iu sino a 
tanto che la vostra ferita sarb risanala % t A 
lungo tempo che vi tornerli a grado. 

— - Vi (ingraxio della buona intenzione , o si« 
goore } ma non posso accettare le vostre ofier- 
te. Ho un amico cui darebbe somma inquietu- 
dine il sapere ch^ io sono femio' e lontano-da 
Ini ^ d' altra parte la ferita è leggiera ^ sento 
cb^ hi palla oca loocò rosi»* Stimo ora che 
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voffete ricoÉOseere i miei dÌEÌiti a qàesla eac- 

cia^iooe ? 

~ Se li rieoQoieo I vi confericco , da questo 
momento, il diritto di cacciare per tempre il 
daino , il cioghial^ e tutto quanto vi parrà 
buono Dille mie foreste. Cit/«a di cuoio- è il 

BSÀp cui abbia accorJato Io stesso privilegio ^ 
e il tefiipo giogoe nel qual^ non sark ad. aver- 

si in disdegno. Ora compero il daino , ed ec- 
covi di cbe pagare il vostro colpo di fucile ed 
il miob. 

.£ nel tempo slesso si cavò dalle tasche uu 
povtaibglif» vi prese una eedola di baneo tu 
piegata in quattro e la presentò al giovane. 

Io questo meazo tempo rialzò Natty la oa« 
scaggtne del suo portamento i e alquanto imbaU 
danzito mormorò inixa denti. Vi è però nei pae- 
se gente abbastanza attempata per dire cheNaU 
iy Bumppo aveva il diritto di cacciare su que- 
sti momi prima cbe MarmadulLC X^pte si ar- 
rogasse quello di proibirlo. Chi ha mai inteso 
parlare 4' una legge cbe vieti ad uu uomo di 
uccidere nn daino quando gliene prende la 
voglia ? ■ ■ 

Quanto sarebbe meglio invece cbe se ne fa- 
cesse mia , che 'proibisse di far uso di questi 
maledetti sobioppetti cbe sparpagliauo il pioni- 
bo in modo che non si ^uò mai sapere dova 
diavolo ^nder^ a cogliere* 
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Senta por metile al soliloquio di Natty ^ técé 

il giovane una lieve indi nazione di capo al sig. 
Tempie , dicendo ; Pregovi scoiarmi , stgno* 
re ] questa cacciagione mi abbisogna. 

^ Eccovi di che comperare dei daini ^ accetta- 
te, Te ne prego , disse il giudice , e enrvan- 
dosegli air orecchio , aggiunse a voca sommes- 
sa : è una cedola dì oeuto dollari. 

II giovane parve un momento rimanere in 
forse sul partita da prendere , e » a malgrado 
dei vivaci colori che il freddo aveva Sparso 
sulle sue guancie , lo si vide arrossare del Ri- 
spetto di aver mostrato un istante d* incerteszai 
e rifiutò di nuovo. 

Eiisabetla , rialzandosi allora sporse la testa 
dallo sleigh e ritraendo il cappuccio^ sema 
punto prendersi pensiero del rigore del freddo | 
disse : 

— Sicuramente, giovinollo , sicuramente, si- 
gnore ) non vorrete affliggere mìo padre al se*, 
gno di obbligarlo ad abbandonare uno de* soci 
simili da esso ferito senza volerlo. Venite con 
noi , ve pe prego, ed acconsentite che vi si 
apprestino i soccoisi de' quali abbisognale. 

Sia che la ferita gli si facesse sentire piìi a 
vivo , sia che trovasse qualche cosa d* irresisti* 
bile nel tuono , ne' modi e neir aspetto della 
giovane d<H)sella che in tal* maniera esortava per 
la sensibilità del proprio padre, parve che il. 
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ferito rieadé»se neir irresoluzione, darebbe»! det- 
to che assai costavagli V accétiare la proferla , 
ma che però non tapetra indarsi a rieutarla. 
Pareva che andasse posando quello spirilo al* 
lero , quando il sjg. Tempie , vedendolo anco- 
ra perplesso , lo prese affetiuosainenic per ma- 
no facendogli nuove sollecitaziooi perchè par 
volesse salire nello tielgh. . 

— Vi sarebbe impossibile il trovar soccorsi 
più vicino di qaello sialo a IVmpleloo , disse« 
gli , giacche vi hanno Ire lunghe miglia da qui 
alia capanna di NaUy. Venite , venite , amico 
mio 9 e manderò in eercA del dottore acciò vi* 
siti la vostra spalla. Natiy si prenderà cura di 
rassicurare V amico vostro , e voi ritoruerele a 
casa domani , se coA vi piaeerii. 

Il giovane riesci a spacciar ia sua mano da 
quella di Marmaduke che la tenea fortemente, 
ma punto non istaccava gli ocelli da. £Iisabet« 
ta , le di cai faitezM incantevoli secondavano 
con muta , ma irresistibile eloquenza * le istan* 
le del padre. 

Frattanto Nattjr slavasi appoggialo al suo tan- 
go fucile, la lesta pendente da un lato, nelP 
atteggiamento d'un nomo che medili profonda* 
mente , e rialzandosi d^ improvviso , quasi che 
venisse dal prendere una dclermioazione. — • 
Credo, mfin del conti , disse al suo compagno, 
che il più savio partilo sia di andare a Te;a« • 

Le Sorg. T, J. a 
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pleton ) poiché le la palla è riinasU nella pia* 

ga > la mia roano uoo è più ferma come la eia 
altre vòlte per operare aulU caroe umana* Sa- 
ranno circa irenl' anni , quando serviva solfo 
gir WiUiam , durante. T aotica guerra ^ che feci 
settanta miglia , solo , per an deserto, con una 
palla nella coscia , che ho poi traila da me 
Stesso col mio coltello* L' ÌJidiàoo Jobo «e nQ 
ricorda assai ben^ , essendo stato allora chefeci 

cpno^cenza con lui. . 

Incapace di resiuere. piU a luogo alle repli- . 
cale sollecitazioni del padre e della figlia, il 
giovane cacciatore si appigliò iinalmenie al par*» 
tito di montare nello slergh. Il negro aiuii|to 
dal padrop.e assicurò il daino sulle bagaglie , e 
dopo che i viaggiatori furono aeduti , il aìg« 
Tempie iuv.ilò pure Nady a prendervi posto. 

, r— No 9 no ^ rispose il vecchio , ho che fare. . 
a casa mia. Menatevi questo giovane 9 e che il 
dottore visiti la sua spalla. Tutto sia eh' e^k . 
4Balragga la palla \ giacche io conosco delle erbe 
che guariranno la ferita assai più presto ciie- 
noi farebbero tutti gli unguenti. Ma, a propo- 
sito , ove per accidente alle vicinanze del Iago 
vi imbatteste neir indiano John , ben lareste 
prenderlo con voi , acciocché presti mano al. 
dottore , che , per vecchio eh' ei siasi, possie- 
de jdi eccellenti .specifichi per le contusioni e., 
le ferite. 
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— Fermatevi! fermatevi I sclamò il giovane, 
traUenendo il braccio del negro che tccingevm- 
si a fni&tare i cavalli per meiierli in molo; 
Nattj , ricordatevi bene di non dire a chic* 
ches^ia che sono stato ferilo^, ne ove vado. 

— -Fidalevi del vecchio Caiza di cuoio ri- 
spose Natly, dandogli un'occhiata significativa/ 
ncfi ho vissuto quaranl^ anni nei deserti , senza 
aver imparato a tener la lingaa quando si' de« 
ve. Fidatevi di me , ne scordatevi del vecchio 
indiano John , se lo incontrate. 

— Tosto che la palla sark astratta ^ aggiunse, 
il giovane cacciatore, ritbrnerò da voi , e re- 
cherovvi un quarto del daino ^ pel desinar di 
Natale. Mentre cosi diceva 9 ne lo interruppe 
Naitj , il quale , ponendosi un dito a croce 
sulla bocca perchè tacesse , awaniossi lenta* 
mente verso T «stremiti del.'a stnida , affissando 
lo sguardo alla cima di ua pino. Assestò T ar* 
chibnsò , e dato indietro il pìeèe dritto, ap« 
poggiò r arme alla spalla , la spianò verso i più 
alti rami dell' albeff|| , prendendo la mira. Sif* 
fatto movimento attiro gli sguardi elei viaggia- 
tori seduli nello sleigh , i quali ben testo, vèU 
gendQ pur essi rocchio ali* albero si avvidero* 
deir intento di Natiy^ scorgendo un uccello 
della grossezta d' na volatile comune y che ^ 
adendo il corpo appostato dietro il trouco del 
pino,} non mostrava che la testa ed il collo. 
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Partito 11 colpo, Tttceello cadde sulla nereap* 

pie deir albero. 

* — > Adagio , Ettore I adagio , vecchio ribaldo, 
gridò Nalty al cane che lanciavasi sulla preda, 
e che al auooo della voce del padrone, sbal* 
danzilo e colla coda spensolata ritornò tetto ad 
accosciarM a' suoi piedi. Ricaricato poscia eoa 
lotta posateata Tarchiboso, raccolse la pre- 
da e la mostrò ai viaggiatori come fosse s^Qza 
testa. 

— Qoesto varrìi ben meglio di un daino pel 
desinar di Natale di un vecchio , disse egli* 
Ebbene giudiee , credete voi cV uno de' vostri 
fucili da caccia, stenderebbe io ial modo a 
terra un uccello sensa scomporgii una piuma ? 

E qui spalancò la bocca io tutu la sua lar- 
ghezza, per ridere d^ un aria di triónfo^ ma il 
suo modo dì ridere era singolare , nò altro ro- 
mor produceva che una specie di fischio che 
veniva dalla strosza come se gli fosse impedita 
]a respirazione. 

~ Add o , gioviuQtto 1 aggiunse egli , non di* 
menticate V indiano John ; le sue erbe valgono 
meglio che tutù gli unguenti dei dottori. 
\ Dette queste parole diò una voltatn e facen- 
dosi Del bosco vi si innollrò sgambando a passi 
COSI triti e spediti , che non sarebbesi potuto 
indovinare Ée andaise o se corresse, ho sleigU 
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poro ti pose in eàmmiao , ed i viaggiatori leìl« 
nero ditiro eoir occhio a Nalty per qualcliè 
tempo) ma-avejado essi preio altra direiione Io 
perdettero ben lotto di ^tta in uno coi cani 

cUe ne Io uccorapagoavano. 
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CAPITOLO II. 

I» Ovunque il del coli' occhio nio penetia 
I» Paole il* saggio titivar secorb no porto; 
» Non c il Prence che a terc8ÌIio impone, 
» Se' tu che lui da tua magion ibandisci. 

(Ska1uif€aref Hiccardo II.) 



CDentov£1IX^ aimi oirea ionansi r«poea cut si 

riferisce il comiDciamento della nostra storia ^ 
UDO degli aoieoati di Marinaduke Tempie era 
▼eoQto a stabilirai io Peosilvaoia , a codassa 
deir illustre fondatore di questa coionia (*) ^ di 
etti era T amico e col qoale dividev^a leopinio* 
ni religiose. antico Marmaduke (poiché que-. 
sto nome formidahiie sembra essere stato adou 
tato da tutta la sua rasza), partendo d'iughii* 
terra aveva converliia in denaro ana fortuna 
assai considerevole* In America , diveooe prò* 
prietario di molte migliaia d' acri di lerriiorio 
inabitato che bisognava coltivare , ed ebbe così 
a provvedere ai bisogui d* un gran numero di 

(*) Guglielmo Peno. 
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coloni i quali non cantavano che sa di lui per 
sussistere. Dopo arèr vissato , rispettato per U 
sua pietà , insigoilo delle prime cariche d^iia 
colonia , e nella copia di .tulli i beai di- questo 
mondo, addormentossi nel sonno de' giusti, ap* 
puuto bastautemeote a tempo per non avvedersi 
che nH>riva oeU" inopia ; sorte comune aìla mag« 
gior parte di coloro che trasferirono in tal nio« 
do i loro averi in noTelle colonie. 
' L* importanza di nn colono in queste provin* 
eie oaisuravasi generalmente dal numero delie 
persone bianche che stavano al di lui servizio, 
da quello de' negri ai quali dava occupazione , 
e dalia natura degli impieghi che gli venivano 
conferiti ) debbesi quindi oonohiodero che qneHn 
.di che godeva il personaggio di cui palliamo, 
esser doveva assai grande. 

Ella è uua curiosa considerazione a farsi , 
che 9 tranne poche eccezioni , tutti coloro ehe 
giunsero opnienti nelle colonie , caddero a poco 
a poco nella miseria 9 mentre all'opposto coloro 
che da essi dipendevano , gradatamente arric« 
chironsi. Avvezzo agii agi, e mal alto o lottare 
colle traversie e le difficoltà che sempre incou« 
transi in uua società nascente , trov^avasi il ricco 
emigrato appena in istato di sostenere il suo 
grado colla supeHoritk delle cognizioni ' e detta 
fortuna *, ma appena era egli disceso nella tom- 
ba , che i di lui figli , spensierati e poco istruì « 
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il , trova vansi obbligali di dare il passo all' in- 
dustria pili attiva di una classe die la uecessi- 
la aveva coslretto a fare Ynaggiori sforzi. Tale 
si e il consueto andamento delle cose , anco 
nello stato attuale delT americana unione^ e si 
fu appunto quello che iulervenue, spezialmente 
alle pacifiche e poco intraprendenti colonie della 
Pensilvania e di Nuova-Jersey. 

La posterità di Marmaduke non potè isfug^ 
gire al comune destino di coloro che contava/iO 
sulle avite sostanze anzi che sulla loro industria; 
ed alla terza generazione , erano giunti a quel 
punto, sotto del quale, egli è difficile all' i;a- 
lelligenza , alla probità ed all' economia di sca- 
dere in queste fortunate regioni. Lo stesso or? 
goglio di famiglia , che alimentato dall' indo- 
lenza aveva contribuito al loro decadimento, di- 
venne allora uno stimolo che gli eccitò a darsi 
attorno per rilevarsi e per ricoverare l' indepen- 
denza , la considerazione e fors' anco le facoltà 
de' loro maggiori. II padre della nostra nuova 
conoscenza , cioè del giudice , fu il primo che 
incominciasse a rimontare la scala della società 
e vi fu aiutalo da un matrimonio che diegli *1 
mezzo di dare al fìgliuol suo una educazione 
m gliore di quella eh' egli avrebbe potuto avere 
nelle scuole ordinarie della Pensilvania. 

Nel collegio ove la rinverdita fortuna del di 
lui padre aveva permesso a questi di collocar* 
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lo 9 entrà Marmacittke in intriDsicliezia eoa m 

giovaoe di eia presso a poco egaale alla ma» * 
Quesi* amicisia ebbe per luì le consegume le 
pili fauste appianandogli il sentiero della futura 
ài lui elevazione. 

I patenti di Edoardo Bffiogham non aolo e« 
rane molto ricchi , ma godevano altresì di un 
gran eredito. Apparieoerano eiii ad una di 
quelle famiglie in assai picciol numero negli 
Stati > Uniti I che risguardavano U commeccio 
•iceome* usa degradaaiooe , e ehe om esetfaao 
della vita privata ohe per presiedere ai consigli 
della^colonia , o per portare le armi in difesa 
di lui. 11 padre di Edoardo era entralo nella 
miliaia dalla sua prima giovealà y hm sessant* 
anni addietro non ooifseguivasi nn araneamenlo 
cosi rapido come oggidì nelle armate deilagraa 
Brettagna.* v 

Si trascorrevano allora , senza farne lamentO| 
Itinghi anni ne* gradi subalterni f noa vi siavw* 
do altro compenso che nella considerazione della 
quale godevano i miiitari. Quando adunque ^ 
dopo quaràirta amii , il padre dell* amico di 
Marmaduke si ritirasse dal servizio col grado 
di maggiore , f che lo si vide ttantenm voo 
splendido stabiliq^ento , non deve recar sorpresa 
ohe Yenisae considerato atecome uno de' pià 
ragguardevoli personaggi delta sai Oo1oiria,che 

era quella di Nuova* Yorck. I>opo aver ricusa^ 
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«ii.rofferUi della me^za paga o d'una pen^ÌQoe. 
iìtfiAgli dal miDUuro Jogleae per rìcoiiipentarlo 
de*«ervigii repduù , e qhe Tela più non per* 
melle^a di cvnjpkny rici^tb del pari diirerse 
cariche civili onorifiche e lucrose , segueodo 
atmprft gli impuUi di un carallere cavalleresco 
elle lo rendeva propenso per rindepeodensa j è 
ehe seppe oooservare durante lail.io il cor»o d^l- 
la vita» IV 

i A quesl' allo di patrioiico disioleressamento 
tenne dieira bea tosto un traUo di privala 
nificeu^ , il quale , se qoq era eont enlaneo alla 
> .prudeota , eraio almeno alla di lui integrira e 
naturale. geoerosiik. Adendo runico ano figlio 
£iJoai'do coniratio uu mairimonio che appaga* 
tft i.'voli dei padre » . rimmoiò questi iu jdi 
favore a tulli i suoi beni , consislentì iu un ca- 
piule considerevole investito ne' pubblici fondi, 
in una easa a NttOva-YoroL» uà* altra iu villa, 
iu^ n>olii poderi nella parte abitata delia /colo* 
i|ia , ed io un% vasu esleusioue di terreno nei4a 
f^rte che non io eia perauco j uulia riserban- 
do. assolutaoiente fier se stesso ^ e. liitio fontao% 
do sulla leneivsta di suo figlio. 

. AUorisbà .il uiaggior.« £ffiugha|(i ebbt a. rioU*. 
sare le liberici profette del Ministero , luKt ee^ 
loco clic ue avevano brogliato i favori, sospeU 
taronp .nbe L' età ooosinciasse mi affievolirgli ih 
m^U9 '% .nia^<i^au4o io vi<iei;o .p9rsi iiel inod^^ 
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•liimneiilorftto* sotto Tasiolota dipendencs dtl 
figlio, niuao pili odo dubiiò eli' ei non rim«^ 
bombine. Questo fàlio può senrìre od ìspiegaro 
la celerilà colla quale egli pertleite la sua im« 
pociaoM 9 e ) s' era aao disegno il vime aeUa 
soIUodifi^') ben arerà luogo é\ ehiamarsi pago 
dei suo volo. Qualunque fosse però 1' opinione 
O' dt pazzia o di amor patemò elle la gente si 
formasse di tale aUo , il vero si è che il mag- 
giore non ebbe mal a chiamarsene peolfto / il 
flgliuol suo rispose mai sempre aìla cotifìdenza 
mostratagli dal padre, e diportossi a suo riguar« 
éo sleeoow -un agente., *iit* egli avesse fldaHr 
r ammioislraiioue delle proprie sostanze* 
^ Trovatosi appena £doardo Eftogham al pos* 
sesso dei soo patriasonio la fNrimaxvra eui volse 
ti pensiero fu quella di rintracciare V aalico a« 
mico Mtfrmadttke t di offrirgli tatto il soaoor« 
so ch^ era in poter suo di dargli» ' • ■ " 

Assai a' pnopottto Venia V offerto pel nostté 
giovane pensilvano , stante che i beni poco ri« 
bwnli del padre di Mac oaaduke , divisi dopo 
la di lui morte fra i numerosi suoi figli , ben 
lasciavaogli poca speranza di progredire facile» 
mente nel aaondo^ e come che sentisse di p^ 
sedere iu sè stesso le facoltà necessarie per rie* 
aoirri , ben vndeva ohe i mezai sarebbero re« 
nuli meno air opera. Conosceva egli otlimamen» 
le ¥ iadole dell' «àioo | e rendeva giusiiaiai'AUo 
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tue boone ctoaluìi senta pi>r5 chioéer gli oociti 
aalle di lui debolezze. EtriughaiD era di nalura 
coDfideBie é negbitUMo , ma soTtote ittiperioto 
ed indiscreto. Marin&duke era dotito di viva 
penetrazicoe « d' uu' egualiia d' animo impertur* 
babile f «d aveva spirilo del pari atUiro che 
intraprendente. Dalla prima parola eh' Edoardo 
gli leoae a lai sag^euo y gli si offerse «1 peo^ 
siero nn partito il quale esser doveva egualmen* 
te vaolaggioso ad entrambi , e che 1^ amico a- 
dotiò sul momento* Tutta la forluoa nobiliare 
del sig. Lilingham venne consegoata a Marma- 
duke Tempie « e jervl a stabilire aoa casa di 
cofnmercio nella capitale -della Pensilvanìa. Do- 
veva il profitto essere diviso, a melk^ ma il no* 
me di Effiogham doo doveva comparire per 
niente affatto , avendo esso doppio motivo, per 
desiderare che siffatta società rimnesse segreta. 
Palesò egli francamente il primo a Marmadu* 
ke ) ma si teooe V altro nel segreto del cuore* 
• — Era questi T orgoglio, — Il [Pensiero di mo- 
strar al mondo il discendente di una famiglia 
militare oecapato di operasiooi commeretali ; 
ritraendone lucro ^ eragli insoppoi labile , e sa* 
rebbest creduto* per sempre disonorato ove h 
cosa sì fosse divulgata. 

Oltre poi questo motivo ù' amor proprio oi^ 
altro ne aveva egli per desiderare che la di lui 
relazione con Marnijiduke ìquq ignorato dal pa<> 
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dr« suo, ItidependeDlefiieiite dai pregiudizj del 
maggiore contro il coiDinercio , nodriva egli 
uà! aotipalia forteneole ipic(;aU eeiiifo ì paan 
silvani , perchè , maodaCo ana volta cón m 
distaccarneoto del suo reggimeoto sulle frontiere 
della PeaailTattie per opporsi ai progpesai de^ 
francesi uniti ad alcune tribù indiane , non era 
mai veDBto a oapo di isdorre i pacifiei 4|itae* 
oberi ehe abitavano quella provincia a preode* 
re le armi. Àgli ocelli di un militare era que* 
ato un fallo, imperdosabiie. Coaibalieva egli a 
loro sola difesa , per allontanar T inimico dai 
loro focolari ^ e beo lungi dal dargli maito-^ 
lasciavanlo eglioo seosa soceoreo dinaati a ibr* 
ze di gran lunga superiori alle sue. Trionfò noa 
pertanto deii^ tBimteo , ma cara coslogli'U vii* 
toria , ne ricondusse al quartier generale che 
m pugno diJ>rav» ehe «ve vano oonbattuto tetta 

i fuoi 'ordini. Da quel tempo in poi il nome di 
quacchero non ispiravagli ehe dispregio^ ed al* 
lorehè gli ti ricaotlrava ékè i loro doveri rali« 
giosi vietavano ad essi di ii^pugnare le.^rini^ 
rispoodcfa ohe 11. loro doyeré religioio. airrehbe 
dovuto ea»er quello di Soccorrerlo con tutte le 

Mai non fo il vecchio militare ammìratoeé 
dei placidi diic^poli di Fox* U misurato tenore^ 
di vita e la severa diséipttiia eootribneade ar 

c^niierir loro, un' aria di Si^lute ed uu' atletica 
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faglia f tnolrinava a credere che là dove lanta 
fi accorda alle ferme .calerne della rrflfioiie , 
moUo coaceder ooo aaprebi^eftì alia relif^ooe 

Noi qui DOD facciaino che riferire l'avviso 
èé maggiore £ffioglMm ni preodiamo a dU 
acQlerfo* 

Non dee quindi far maraviglia che £di)ardO| 
•ut- erao noli i aeotimenii del> fiadrc a rìguarda 
di questa setta , curaste a teoergh celato com* 
egli ai foste posto in :consorao' di un quaeckc^ 
ro , altra guarentigia non esigeadone fuorché Id- 
di lui jniegrità. 

U padve di' Marmadvke disecadera, come ab* 
biamo detto , da uo correligionario e compagno 
di Penn \ ma .avepdo sposala ua densa clnr 
non professava le medesime dottrine religiose ^ 
non veniva rjsguardata come uno de aelanii in 

. (atto di qneala seCia. Il di Ini figlio vende però 
allevato ne' principi religiosi seguiti nella sua 
eoloniaj ma, mandala in edacastcae aNiiova* 
Yorck , ove non erano in vigore le medesime 
opinioni 5 ed avendo in segnilo menato nna sposa 
di religione diversa, mollo avevano i dogmi 
della sua setta rimesso della loro iufltfenaa sui* 
r animo tao \ ciò nulla meno ) e i «noi modi 
e i sdoi discorsi lasciavano in molte occasioni 

* traiparìre il quacefaem. - 

Con questo anticipiamo noi alcun poco sugli 



ay^^oiipieuti , poiché rtUofqaMicio ealr^ in 
qietk /con Edoardo EIEagUam , era egli, incera 
CQoipiiiUineAtfi qmcchecio , ftltaeno Ì9 qoMIo 
api^t^ivfl , e farebbe stata tana prova iioppo pe- 
ricolosa per U preoccqpuziooi ed i pnegiudizj 
del maigiore , V avvcotome di porlo al fi«tto 

di tale consorzio. Rimase ella adunque nei più 
proAMido segreto , mi Su eooosciuta càe daUe 
dae pani iatereasate. 

Maronadttke diresse le oommeroiali operaiiooi 
della aoa casa eoo tal prudeoza e doatticii che 
U fecero di molto prosperare. A capo di qufil- 
cke anno , éì utà io matrimoDio a giovane dooBa 
che il fece padre di ElisabeUa , e a taula flo- 
ridezza perveooero i lyi affm , eh' Edeerdo, il 
qisele reoavafti di frcqueoie a vraìtarlo e noq 
aveva che a lodaciM della giuìilizia e^ddlla. prò* 
bilk.del proprio compagno^ poeevìi di gih il 
pensiero a levare il velo che ricopriva ia loro 
ioeielh ^ aUorquaedo ; i larhìdi^ che p eoedeiiero 
la rivohizioDe prefero un aspetto che iodusiQ 
ognuno a timore» 

Ediksalo. dal proprio padre Qe'pnnoip} del- 
r assoluta soggezione air autorità , Edoardo £f« 
fiogham.,. aio dall' origioe dklie querele tra i 
coloni e la corona d' lughilterra , aveva sosle« 
auto eoo calore qoaoto sei chianava: le giuste 
prerogative del trono , raetitre il sano giudizio 
e h spirito iad^peadeute. ajireaao croato, il aìg. 
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Tempie a 9pànr qaefla cVei risguardava sic* 

come la causa dei legillimi dirilti del popolo. 
Gtovaoiii impressioai potevano aver avuto io* 
flueDca Milo tpf rito ii dell* ano che dell* a'tro; 
poiché se il figlio d' ua bravo e leal militare 
erèdeva dovere aoa oieea ebbediensa agli ordi- 
ni del suo sovrano , il discendente d* un amico 
perseguitato di Feoo poteva bea rammeolarsi 
con qualche amaresza i patimenti che V aoto* 
rila regale non era rimasi^ daii' accumulare sair 
suoi antenati. 

Siffatta discrepanza di opinioni era slato ar- 
gomento di non pòchi anricheYoli dibattiti fra 
ì due compagni ^ ma le cote aggiunsero tanto* 
sto a tale ch^ei sarebbe stato malagevole il eoo* 
fiottarle «enea che vi fi intrometteste cklio teré* 
&Ì0 ; e mal vedendo che cosa alcuna venisse a 
porsi frammetto T antica i loro dimesticheasa , 
convennero di pari avviso di non più immischia- 
re la politica ai particolari loro intertenimenii. 
Iiifrattanto non andi guari ohe le faville della 
dissensione produssero un incendio , e le colo- 
nie , che presero alfora il nome di Staii*Uoiti, 
furono teatro dì aspra guerra pel volgere di al- 
cuni anni. Qualche tempo prima delia battaglia 
di Lexington , Edoardo Effingham , il quale 
aveva di gi^ perduto la moglie , fece tenere a 
Marmadoke Tempie le sue carte e «le tue cote 
più preziose , pregandolo di guardargliele insioo 



a clie fossero posati i torbidi; dopo di che se 
ne parli d' Amerioa , lasciandovi il padre. AI* 

loK^uando però scoppiò serìamenle la guerra y 

10 ii vide riéomparire a Nuova-Yorck) vesieo* 
do runifomie inglese , e fece ottmpagiMi alla 

lesta di un corpo di regali. Marmaduke allop- 
posto, trova vasi aUora alacremeoie impegnalo 
liei partilo che chiamavasi della ribellione; sic* 
ohe non poterono i due amici carteggiare fra. 
loro. Le vicende delia guerra astrinsero H sìg. 
Tempie a mandare più addentro in provincia 
la moglie e la figlia , come pare lé carte e ciò 

cke aveva di maggior prezzo , non che tulio 
quanto gli era stato fidato dall' amico per porlo 
al coperto dalle rnberie e dallo sperpero delle ' 
spldatesche. In quanto a lui , continuò a servire 

11 suo paese in diversi impieghi civili ne'4|uaU. 
diè prova di non comune talento e di integri* 
tli. Nel mentre adopera vasi a prò della patria ^ 
non perdeva di vista gli Interessi suoi panico* 
lari , ed allorquando bandirono la confiscaaione; 
dei beni degli Americani che avevano aegoita 
la causa deli' Inghilterra, ricomparve nello stalo 
di Nuova-Yorck , e vi comperò di oonsidere* 
voli tenute , che vendevansi allora assai al di- 
sotto del loro valore. Erasi il sig. Tempie dign 
giìi ritratto dal commercio t ed aUorqnando ven^ 
ne proclamata e riconosciiKa i' indepenJenza de- 
gli Siali- Uniti , applicò V industria a dissodare 
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» De^'monumeoli che d* intorno miri 
» Di im-aifiiio' ponente la netarìi 
» Le maestose architellnre ergeva. 

» V^c' de le roccie le merlate cime 

» Spinger la fronte al cicl , come alla cupft 

» Età degli avi de^castelii antiqui , 

n Le solitarie torri)' e le nocehiate 

» Querele incurvando le frondose braccia 

» Formar de' Tempii le sacrate volte* 

« U Temo stano a deoorar 4 pit^eqne 

» A qncati. ce dispogli il sobil troooo 

i> Co* doni suoi; quando del sol la luce « 

» Lo scarso raggio ad imbiancar diffonde 

» Quelle orgogliose cime; allor diresti 

» Che al Dio del verno eretto alto palagio 

f> Di sue mille vaghissime colonne 

a» 11 tristo orrore del deserto abbelia. 

» E il rao mortai del loco la quiete 

I» Profitterà di sua preseosa no giomo? 

{Duo). 



«A.PPBIIA i cavalli che tiravano Icaleigh si po* 
•ero io oammtno , prete MarmadaLe a ragguar* 
daiT^ il novello suo compagoo. £ra questi un 
«omo <lai veiitid«e*at ventitré anni , d^nna la* . 
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gtià ld disopra della media , e dd eai aU>iglia* 

mento non altro potevasi vedere che un palan- 
drapo di gfémo panno del paeia 9 snoeiDlo alla 
▼ita mediante una cintura di lana lavorata a 
maglia. Allorché acconsentendo passivamente ad 
essere condotto a Templeton si fece a montare 
nello sleigh , era cipiglioso anzi che no , e il 
di Imi aspetto meditabondo aveva attirato Tat* 
tensione di Elisabetta , la quale non sapeva co- 
me spiegarlo. GU si leggeva negli occhi come 
gli ripngaaiise il passo cui T avevano in certo 
qual modo aslreUo j ma serenatasi a poco a 
poco, la sua (rome lasciò scorgere una fisono* 
mia Interessante e por anco preveniente , altro 
non rimanendogli dei mal umore che il come- 
gno dì un uomo immerso nelle proprie rifles« 

sioni* 

MarmaduLe dopo averlo rigoardato alcun 
tempo con attenzione , dissegli alfine sorriden- 
do • ^ Penso , mio giovane amico 9 <^he lo spa» 
vento dt avervi fento-, mi fece perdere lame* 

HK)ria« Le vostre sembianze non mi sono «no* 
ve j. ciò nuUa meno ^ ove pur si trattasse deli* 

onore di circondare il mio berretto di venti 
code di d^ini , pqn saprei dire qnai sia il vo- 
stro nome.* 

— Sono giunto io questo paese, signore, da 
sole tre settimane , rispose freddamente il gio* 
vane ^ e credo che voi ne siate assente 4*<assai 
> pili. 



46 

«•«-Da pili à^un mese, rispose il - giudice { 
ma nulla monta , i vostri traili non mi sono 
•moieri \ ed hovvì veduto io qualche luogo ; 
non foss' egli che in sol; no , bisogna che ciò 
sia , o avrei la mente scompigliata. Che nedici^ 
Bns? 'cottiiodio a (aroeticare? mi ondi tu ia 
istalo di riepilogare un aflare al gran giuri , o 
e'A che piìi- necessiia in questo momento , di 
far gli onori di Templelon la* vigilia di NaUile? 

«— Più io istato di fare e T uno e T altro » 
padre mio , rispose in tuono giocondo una Voce 
che veniva da sotto del gran cappuccio di seta 
nera , cbè di nccidere nn daino -con nn fncilé 

da caccia. 

Fece pausa on istaote Elisabetta y ed aggioo* 
se pcèch con aecento ben diverso : Questa sera 

avremo pìii d^ una ragione di rendere al cielo 
aaioni di graiia» ' ' 

Un sorriso un po' disdegnoso erosi disegnato 
sulle labbra del giované, quando • intese rironi* 
eO' moti» laneiato da Elisabetta al padre , ma 
prese un' aspetto più serio alla riflessione che 
terminò le di lei parole. > Lo sfeeso- sig; Tempie 
parve d^ improvviso raccorsi iu se stesso e rian* 
dare dolorosamente V idea deli' esservi andatd 
un pelo che non togliesse la vita ad un suo si- 
mile^ dal che ne consegui un profondo silenzio 
nello sleigh. 

Non si tolse il giudice dalle riflessioni che 
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allor quando i cavalli , oJoraodo la «eaderia ^ 

comÌDCÌaroiJO a lanciarsi un corso p:ìi rapido. 

Driazaodo allora il capo , vide da laagi ergerai 
quattro colonne di denso forno al disopra delle 
torrette de' suoi cani mini , ed il vallone , il vil- 
laggio e la casa gli « pararono ad h tempo 
alia vista , sicché sclamò giulivamente; 

~ Guarda ^ Bess , guarda 1 eccoti wi luofo 
di riposo per tolta la ^ii9, e per la Toslra pti* 
re I 0; signore | ove vogliate consentire a riai%* 
o^e fra noi* 

Gii ocelli del giovane e quelli della donzella 
in/conlrarpnsi a caso , meuUe il sig* Tempie i 
cel fervore delia sua comtnosione e frammeaso 
air accQjrameutQ de' trascorsi pensieri giungeva 
In certo qual nodo sua figlia e lo aconotciolo, 
e p^r ài lungo tempo , in un comune destino ^ 
e se, , a malgrado dei rossore di clie scorgevan* 
si aoffuse le gote di -EtiaafckHla , 1^ altieresaa del 
di lei sguarda rimuover sembrava ia possibilttk 
cUe ^ino- straniero , ubo aoonoseiulo veniste «m«> 
messp a far parie del domestico circolo di sua 
famiglia ^ Il disdegnoso sorriso di cosini indioa*' 
va essere tolta del lutto la probthilttli eh* egU 
gìamnaaì vi. acconsenlisse. 

Quantunque il monte' sol quale trova vaosi an* 
Cora i nostri viaggiatori , non fosse a dir vero 
scosceso ) ne era però il declive bastanieiseoie* 
rt peli te per ricbiamare tutta rattèozione del 
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guidatore sul senttero che faeevasi allorai plh 
aogusio ed era inoltre fiancheggiato da una 
parte da greppi e da bmrrali. Tralleoeva il Ne- 
gro le redini de' corsieri impazienti , dando cosi 
il tempo ad Elisabetta dì vagar V occhio sur 
una seeoa che la mano delP aomo aveva s\ (At- 
tamente mutata io quattro anni , che appena 
riconosceva essa i luoghi dove aveva trascorsa 
' r infanzia. Alla diritta una stretta pianura di* 
sieiidevasi a mohe miglia verso il nord , rac- 
chiusa fra una giogaja di monti a diversa al- 
tezze , ricoperti di abeli , dì castagni e di be« 
tulle* Il cupo verde degli alberi contrastava 
colla lucente bianchezza del piano , che presen- 
tava dappertutto un tappeto di neve sul quale 
non poteva rocchio discemer macula. Dal lato 
di ponente,, abbenchè alti del pari) meno erti 
però soorgevansi i mooti*^, le loro falde vede^ 
vausi ordinale in successiva terrazzi atti ad es* 
sere coltivati , ed erano divisi da valli celle piU 
o meno estese e di 'forme diverse. Serbavano i 
pini r orgogliosa loro supremazia sulle cio^ di 
queste montagne^ ma più lontano si vedevano 
alte emìoeuze fine di betulle e di aceri , sulle 
quali postava V occhio più diieltosamente 5ic<* 
come 4u quelle che promettevano un suolo pili 
propillo alla coltivazione» Qua e la per queste 
foreste sollevavasi neir aria qualche nuvola d^ 
fu^o ad annunziare F abitazione degli uomini 
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ed un princìpio di dissodamento di terreni. In 
generale qaesti noveUi stabtlimenli erano scile 
prime isolali e di poco rilievo, ma prendevano 
poscia rapido accrescimento , e la solitaria casi*» 
pola diventara tantosto un ceppo di case ed in 
4^«pp ad alcuni anni il centro di un picciolo 
villaggio. Quasi sotto ì piedi dei viaggiatori , 
al basso della monlagna per )a quale venivano 
calando , una snperfioio di aleoni aori mostra- 
va , al suo perfetto livellamento , cbe quanto 
avrebbe |H>tttto prendersi per una pieoiola spia- 
nata -, era un lago lo di cui vi^e acque erano 
siale dai verno Convertite in un cristallo con- 
spavso di ney^.. Un ruscello cadente da vicina 
montagna , e di cui V occhio poteva delincare 
il corso colla guida d^gli arbusti cbe crescevano 
sulle sue rive, veniva a giitarvisi, dopo aver 
serpeggiato per tutta la valle. Al sud di questo 
ameno bacino ^ ' scorgevasi una pianura poco 
lata , ma . di molte miglia in lunghezza , sulla 
quale diaoernevansi diverse abitaaioni , cUa te* 
siimoniavano F nberlk del suolo ; ed alla riva 
del lago sorgeva il villaggio di Templeton. 

Una cinquauiiua di fabbricati d' ogni specie^ 
la più parte coslrutti in legno , componevano 
questo villaggio } notabile ne era ia costr unione) 
pel difetto non solo' d^ogni principio d^ archi- > 
tctlura e di gusto , ma ben anco pel rozzo mo- 
do col quale avevano fatto uso di ma.terials 

Le Sorg. T. I. 3' 
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presso che grezzi, Io che anuuaziava un lavoro 
fibborraccieto. Aieune case eraoo intieramenU 
dipiqte in bianco , ma la maggior parte presea- 
tarano sìfiìiUo c<Aore dispeo<lìo9o soltanto sulla 
diacciata , essendo slato adoperato pel restante il 
rosso I siccome pili ecooouiico. Erano esse ag« 
gruppale in diverse direzioni , in modo ìmitoiio 
te le canlrade delle citta y cbiaro apparendo es^ 
sere ti^le disposiaione il fruito deiW««iadìt«siooi 
di qualche grande ingegno cho p ìi aveva pen* 
sato ai hisogiu iiella po&leriUi ^ha a 4}uaiUo pois 
iern tornar utHe e eotnodo ali* alttiale genera^ 
«.ioue. Tre o quattro de' più begli edt^ì^j iuhaU 
«aratisi aUeramente d* au piano sovra agUalirìf' 

che uno solo ue contavano , al disopra del pia» 

PO a terreno ; e le finestre seorgeraost iQuiiite 
Or imposte colorate in rehie. DiaBanai la porta 
di queste case a pretese , sorgevano* alcuni gioi- 
rà lii alberi tuttora privi di rami , o noi^ avea» 

ti che quelli d'una o due primavere, i quali 
potevano paragonarsi a de' granatieri èo^faaioiui 

air ingresso d' tra palazzo. Infailo i proprietarj 
di queste magniiiche abitazioni componevano la 
nobiltlt di Teitiplcton , liccome Marmàduke e- 
rane il re. La dimoravano due giovani , umilis- 
simi servi 'di Temide ed espertissimi delJabirÌQr 
to che mena al di lei tempio ^ due altri indi» 
vi dui elle sotto il modesto titolo di mercataoii 
e per meraTilantiopia somministravano il ne- 
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canario a tutti i bisogni di qaeila pleciola eo* 

tiìuuìta , ed un alunno di Lsculapio , il quile , 
per la diiigolariià del fatto , faceva eotrare nel 
rooodo astai più d^abitaoti di quello die ne fa- 
cesse cscire« 

Nel bel mezzo di questo btzsarro ceppo dt 
case, sorgeva la dimora Hel giudice sorpassando 
ogni altra m graodam ed io akesaa ; era essa 
poeta nel oeoiro d* un recinto ooncenenie molti 
acri di terreno , coperto io gran parte d'alberi 
friittiferì. Aiconi erano* nati sai luogo medésì« 
mo I atlestafìdone T antichità il musco ond' e* 
rano tappezzati ', e formavano aiogolar contrasto 
cor'gioTa^ alberi di freseo piantati che aveva- 
no a vicini. Un doppio filare di giovani piop* 
pi , albero la 'di eòi introduzione era tuttora 
recente , neli' America ) formava un viale cba 
dalla porta del ricioto condneeTn a qneila della 
casa. 

La costruzione di questo caseggiato era staU 
diretta dal sig. Riccardo -Jones da noi gik ac* 
connato. Una certa destrezza per le picciole co* 
se, la di Ini Yanitk olàe davagU a credere che 
nulla potesse andare a dovere senza il dì lui iu« 
terreo ^ no' iacliaaaèooe ohe lo portara ad 
immischiarti nelle akrtii fooceode , e la oirco« 
stanza dell' esser egli cugino germano del sig. 
Tempie , erano motivi MrfBeieoti'per fare di sir 
Jones una specie lii faciotum del giudice. Mai 



non rifiutya di ricordare come avesse c(>« 

strutto due case per Marmaduke , una in via 
di prov visione.^ T ajira. definitive. Noa era la 
prima che una specie di trabacca di legno ìoUd 
la quale aveva alloggiato la famiglia , mentre 
davasi opera alla coatruaiooe della feconda. Ne 
lo aveva ajutato in tale iacceoda V esperienza 
di uQ falegoame i»gieae ebe lo aveva di sè in- 
"vaghilo uioblrandogU alcuBC incisioni archHet* 
(ooicb^ ) ragionaiidoglì dotiamenle di fregi e di 
corone di muri, e' vantandogli sor ogni altro 
r ordine composito, il quale , a detta di liiram 
lìoolille, era ua mìato di tottt gli altri ed il 
jìiU utile , sìccame quello che ammetteva tolte 
le muUaioiii e le agginote che il bisogno ed il 
capriccio potevan richiedere* Ostentava Riecar* 
do di risguacdare Doolitle siccome un vero em- 
pirico neUa sua fireìlessiòiie , nia finiva aeoipre 
però coir uniformarsi al di. lui suggerimento^ 
Io ^ fu deciso elle la casa del sig. T«m* 
})le verrebbe edificata dietro le regole delF or- 
dine composilo ^ o a dir meglio , d' no ordine 
i\ architettura che aveva aascimenlo oel cervello 
dei falegname, ' - ' 

Per dare a questo fabbiieato quella premi* . 
Beiua sulle alue case del villaggio che aveva il 
atto i^roprieiario ,sul reslante degli abitanti ne 
io elevarono a tre piani. Avendo T edificio la 
Cigltra di un quadrato perfetlo g^i sovrapposero 



•- -ir. 



Oigitized by Go 



Si 

un tetto* qtlaJraugoìare assai incllaAto dai quat* 
tro lali e il ài ctii messo formava ao" aUaoii. 
Avverà li s% Témple che ona tìtnile forma tu 
un paese dov^e cadeva moiu neve y reslandovi 
tal voiia ^egli mierì mesi , a ao^alteaza di ire 
o. quattro piedi , esponeva la casa ad esserne as*- 
aiepata durante tutto l' inverno per V ammoe* 
cbiani di qaelia ehe oadereèbe dal tello. 6rà^ 
aie air ordine composito ed alla fecondili del^ 
1^ ingpgao dei. due ifreiiheUt venne rimediato a 
tale iuGOpveuiente col prolungare di molli piedi 
la gronda del tetto in. làodo da rigettare pib 
lontano {«-neve, e con fonhava ona specie di 
immeoao ombrello tuli' ail' ioieruo dell' edificio, 
e sfaceva à ohe per le fiueaCra del lerao pianti 
la luce poieva a mala pena penetrare. 

Eniftttdn però quaHo piano «aperiore destinalo 
per la seavitk , pooo vi ai abi>adò/ ed il tetto 
divenne in tal modo la parte più notevole dt 
Uiua V edi£oio e qiiaUa lahe aturaeva prima d* 
ogni altra gii sguardi deir osservatore. Kiocardo 
eoofiilò ohe il di Ini «óperio sgoinparir farébbo 
questo difetto , ma esso all' opposto non fece 
che vieppiii rilevarlo, e ^ tutte le autoiba delia ' 
•aaa non vadevaai natia oba ìanatse plìi tooit* 
aio alla vista delle assi e dei beccatelli die for« 
mmraao V «aaatura di questo eflMMrsde. lopi^alco * e 
delle travi couficcate nel ^muro per sostenerlo 
fihiami^ il «g* fiiceardo in siiMidio la pttiuM 
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per eorrc^rlo almeno « e vi sdopetò fttcotsti. 

vamente colle proprie mani persino quaUro co- 
lori diverbi. Dapprima «o color aerino oeUa »pe* 
laDza che poie«se coofi^derti con <|aeUo del eie* 
lo ; poscia un colore, d' ua bruno cinereo nel- 
r iroesto che io $\ tcambiaise colla- nebbia ^ o 
cou del fumo leggiero ^ quindi uu verde eli' ei 
cbiam^ira in»inoibU€ aceioccbe si perdeMc nel 
colore delle trasse di pmi che scorgevansi in 
ioulaaanza , e fioalmenie non avendo riescilo 
veruno de* sammenloiraii ingcgoeii ripieghi dir 
misero i nostri arli^i il pensiero , di celare il 
disoilO' del loro tetto bizsarratnente «por- 
gonie ) nè più si occuparono che di adornarlo. 
Praticò Hiram delle iMdanatore auUe travi le 
fjuali avevano T apparenza di oolonne ^«cana 'Ute 
poste trasversalmenie , e Kiccardo le dipinse po « 
seia a giallo per imitare, eome *dleeva t raggi 
del sole. Il comigouolo del letlo venne recinto 
eoo «na bahuiMirata dì legno ralla quale H f/t* 
nio del falegname non fece risparmio di moda* 
nature 9 ed i quattro fumaiuoli di cammini vei». 
nero tenuti basfesntiUMoie beisi , de poter figu* 
rare siccome ornanneoii aggiunti ai quattro canti 
della Ka^laustrafe. PAr nak' sottè pcrè ^ oouep. 
pena (entossi di far fuoco ne' cammini , ne ir« 
ruppero iili lefiaie di- fiaoio eh* ebbero quasi a 
rimaucrne soffogali. Nou ti potè ovviare a sif- 
fatto ioconveoieiite che riaUando le torrette as« 
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sai al dìssopra del tetto , ùi moào che le si 
scorgevano a molta diiUo&a da TempUtoa , ed 
erano il priim oggetto , the li aflsiceiasse agli 
ocelli del viaiigiatore come Ja cupola di s. PaO' 
io e. quella éegti invalidi Armano Io e|tiardo di 
coloro che giungono a LourJra od a Parigi. Es- 
ieado questa i' iotrapresa di maggior rilievo cut 
si fosse accinta il sig. Rfccardo Joiiea , la dì lei 
cadi va riescila ebbe a morùllcario uoa poco ^ 
•Itile prime s' ingeguò eonforitrfi V amor prò* 
1^1 io susurrando all^ orecchie di tulli i suoi co- 
noscenti che la eol(fta ne era liilia di Hiram 
Doolille , il quale non conosceva punto le re- 
gole del quadrato perkuo ^ ma avvejLzatÌ2>i gU 
occhi a questo sconcio , hea lungi dal peasare 
a difenderlo più uoo badò die a dar rilievo 
aUe bellezze d^lle altre parti del («bbricato, .le 
di cui interne d'stribusioni erano bastanteuienie 
«vmode ) probahiliiieiue mevcè le cure dkit sig. 
Tempie che ne le avev» vigilate. 

Trovò &i(u:ardo degli udUori ) e 9 siccome 
r opuleoza esercita tnttod) una specie dlufluen- 
za sul gusto , questa casa divenne bea tosto un 
qiodallo ,. e , prima che d«e aoai apiiyisfero, il 
Joues ) appollajatò •aoir ako 'del sno terra e« 
za ebbe .la soddi^aioQC di veder sorgere ap* 
|KM# appoco tre o quattro mftHi imiiaaiooi del 
palazzo che aveva cosirutt05 Egli è questo Taii- 
dm^ delle coéea q«esic mond^ tic ve 1^ «oda 
imi la i grandi persino ae' loro spropositi* 
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Tollerò Marmaduke ^ senza lagnarsi questa 
irregolari^ dì costrottone nella aaa casa-; e 
pervenne persino a darle nn* aspetto d* imporr 
lauza e di digaiik mediante i niigiioramettii da 
esso operati nei eootorui» Feee delle piantagioni 
di pioppi e d' altri alberi condotiigli per com* 
missione dall^ Europa ; poeodisoosto dalaoopa'* 
lagfo si vedevano parecchi rialti di neve tndi« 
canti i sottoposti ceppi sfuggiti alle fiìiinnie sin 
dai tempo 'del primitivo dissodataenio* , e che 
lioa erasi per anco pensato a sterpare. Scorge- 
vasi puranche qua e ià V arsiooio tronco di m 
antioo 'pino rìspàrmiato M pari dalP incendio , 
elevarsi come una colonna d' ebano air altezza 
dì Quindici o'veutt piedi al disopra della neve. 
Ma non erano siilaUe cose che occupavano £7 
lisabetla) mentre i cavalli rattenati da Aggy 
scendevano lentamente la montagna. Proyavasi 
olla a raffigurare gii oggetti de' quali le era ri- 
masta ancora mia ricordanaa \ il ridtenle lago 
che presentava allora una superficie di ghiac* 
eio e di neve ; il vago rnscello -che sembrava 
un nastro negieltamenle sviluppato per la vai* 
lea ^ le moYitagne snlle di cai iommitk si era 
le tante volte arramploata o lotte finalmente le 
scene ^ cosi dilette degli anni infantili* 

Cinque anni avevano prodotto piil cambia- 
menti in questo luogo che un suolo non ne o- 
pererebbe ii» nn paese da langa etb popolaio. 
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Tale spettioolo noti offriva perì la stessa va* 
gheiza di novità pel giovane caccialore e pei 
gindice ; ma . chi mai può escire dal seno di 
una telra foresta e d^ un deserto tenebroso, sen- 
za aver V anima ritcoisa da o» senso di deli- 
«oso piacere? Il primo volse uno sguardo di 
ammirazione dai nord al mezzodì e cliinanda 
poscia il cópo parve ricadere nelle 9ue riflessio* 
ni. Il secondo coniemplava con un cerio intene- 
rimenlo le bellezze delle quali era quasi il cre4« 
tore , e eoo inttma ceoipiacèBca ripensava, eh» 
molta mano de' suoi simili a lui doveaoo il be*» 
ne di chìf godevano io qneilo iramfoiUo-eatale* 
- Tuli' ad"\in trailo il tinlinoio d' un gran nu- 
mero di sonagli chiamò a- se V attenzione de^ 
Tiaggiaiori , ed aonomnò 1^ avvt€Ìtiar#i d* on al« 
tro sleigh. Dal frasiuoao che facevano ben si 
eapiva che il condotiieeo*' ii|iin^va i cà%aUi o 
gran trotto ; siccome però ia strada faceva go* 
Olito io questo luogo ^ jcà «era fiancheggialo da. 
folte maoohie, cosk non (ioterooo essi coooice» 
re chi giungesse se non quando le due vetture 
ai irovarooo alia SGootro*- 



S8' 

CAPITOLO IV. 

i> Tali grida perchè? che nmi ▼ 'accadde^ 
n Ha la giumeatà alata di voi perduta? 

-\ ■ ; , i'FaUlaJT). 

I^ocBi minati bailaroiio a togliere i noeiri vtag* 

giatori d' ìncertesza« Appena ebbero . essi vólto 
]] ««itto della strada , die viderò sopraggiua** 
gere un gran sleigh tiralo da quaUro cavalli i 
ij^e primi de' quaii^ . bigi e gli altri due moreUi» 
• Un grjfa numero di tonagli appesi ai forai* 
menti producevano una musica poco grata agli 
orecchi la quale indicaTa però dia , sebbene 
la strada ios^e mpUo erta, i cavalli non avan* 
Mvaasi per questo meno eelefemeota, Kon fu 
d* uopo al giudice ebe d^ mio sguardo per ri* 
«ojioscere il condottiero di questo equipaggio % 
«conteneote quattro pmottt , ti^ d( aetio ma» 
•scolino. 

Seduto a cassetto dello sleigh ^ lenendo fra 
manp le redini ed auimando tratto tratto i ca« 
valli ^ ora colia voce ora colla frusta, stava 
un omiceiattdo rieoperlo d* un pastrano guerai* 

io à\ pcilii^ce 1 dì .cni non iscorgevasi che il 
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.voUo sul quale il freddo aveva diffuso un rossa 
unifome. Teoera tuo per abiio la lesta alta , 
sempre elevata verso il cielo ^ quasi volesse rina* 
proeoiargU «li averlo Uoaio troppo vicino -alfai 
terra cotta bassetaa della statura. Dietro di Ini^ 
c vòlto verso agli altri due vedovasi un uomo 
hmgo tmigo , di atpetio militare , assai avaiH 
zato io eia j ma così secco e smilzo che il di 
lui oorpo sembrava essere stato fatto a bella 
posta per poter leoìkr V aria eolla minore re« 
.sislaiiza possibile. La scialba, sua faccia aveva 
ùa. pelle. coà. dw^ che nemmeno T intensità 
del freddo aveva poiuio suscitarvi verua colo* 

, re*. A., luì rimpeiio irovava^i un uomQ^4ei quale 
sarebbe stato impoMìlùle disceraere la >eorport» 
|ara. e le forme sotto r.euotme pelliccia cella 
qimle era inviluppato $ aveva esso pec6 roecbioi 
vivido , uQ viso paiFuio e rubicondo ^ la fi$o« 

• «omia aggradevole anai cbe oo y ed una dispo* 
sixione al soggliìgoo cbs pareva impertnrbabilo 
e portava del pari che i suoi due'compagui, um 
ferretto di marbré che gli scendeva siiU9.4»rec» 
cbie. Il quarto , uomo di lue^za elk , a volto 
ot^le., -akr' egida aoa aveva contro il Xceddo 
che un abito nero alquanto Crosto ^ ed nm €Mf* 
pelio À pulilO| da lasqiac iadovinare cke s'«glt 
era logoro , lo si doveva in gran parte 
quente usa della spazzola. Aveva egli una «^iera 
di lAal Aeoiiisi 9. ma 4Soà lieve ^ ^ aaci^be .suia 
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difficile il decidere se la sì doveva ripetere da- 
lia dolor fisico o da qaaUfae morale patema*. 
Era naluralmenle pallido , ma il freddo aveva 
colorile le tue guance d- un vermiglio che a- 
yrèbbesi potuto preodere per qoeÙo della febbre* 
♦ Appena i due sleigh furono sì vicini da po- 
tersi iolendere parlando , V uurjga .^i quello die 
sopravveniva sclamò : fatevi da banda , Aggy, 
Itraie su se abbiamo da^iiassar^ JBium<4\ ^ jcu*. 
gtno Duke, buon di cugina . mni. dagli ooaU 
neri. Ben vedete che mi sq^o po^to in marcia 
con ciQ forte disiaccamenCo |ier vaKrvt aU'ia« 
contro, li sig. Le-Quoi non ha avuio tempo di 
premualrsì d' un secondo berreUo. 11 veaiclùo 
FxMz^ ili dovuto lasciare a mezzi» il wo Gm^ 
sciietto , ed il sig, Orani ba deposto la peima 
nel belio della perorazione del suo sormoDO. Ho 
preso quattro cavalli per raggiungervi più pre* 
sto. Poiobè siamo su questo proposHo , . bisogna 
che venda ì due neri , cugino Duke; sono re- 
stii pè uotiano bene sotia T arnese, Tuti' alici 
the me nton ne Terrebbe a capo ; ma $t ben 
io dove collocarli. 

«-« Vendete tutto ifnrilo che vi psrrìi Diob , 
rispose il giudice rìdendo , purché mi lasciale 
mia figlia e le m.ie> terfe. Yiiit , mio buon a« 
Ittico^ seliaiii^ anni che volano inooolro a i^ua* 
r anta cinque^, la è veraiueoie una prova di af* 
feloni fiaon ^ioifto sig. I^e^Quoi. Sig. iitrant 
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mi è vertmeme gradita la rotira atleoaioiie. Si« 
gnor! , vi preMio mia figlia , la couosceie di 
g^., uè voi le siete straniern 

. — g^f^ il ietifiemmio , Tempie^ Sm 
il più attempato de' sovraggiuulì , con uo forte 
amàrai? aiemaam , B^ity mi d^fire un paeié^ 

— E me ne tdebilerà di finoD grado , mio 
caro sigoore ^ Tbpose Elisabetta soirìdendo^ àoo 
mà Tti^neheA miài tim Inicìo pel mio antico a« 
mico il maggiore Hartmann. 

o^ iDT^uetto fnaltempa, catai al qn^le il giudi* 
eeti^eva indtrttta la parola sotto il nome di 
Le-Q^oi era sono in piedi .non. seoia qualche 
dentar, a mòlli»o« éeiV ammasso di Tettimaota 
soilo (lei quale slava sepolto, e leoeudo (V una 
mano il berretto memre appoggiavasi coir altra 
alla spalla delT auriga , disse iu un gergo metli 
inglese e me;k francese. 

iuif -tkarmé P9m Pofr , Hf, Tempie , 
enchanlé , raf^L • » . • ; Madunugella Lubeth ^ 
postro umUé$$imo jcm/ore.; . 

— Cupriti la nuca, Gallo , copriti la nuca-j 
sciamo Riccardo Jones cbe guidala lo ileigb ^ 
il freddo ti ttkwk cadere i pochi capegU' olir \i 
rimangono. Se Assalonne non ne avesse avuto 
di pth , vivrebbe forse ancora* - 

Le lepidezze di Riccai uo uon mandavano mai 
eccitare la giocondità poiché, se coloro clie 
le iiuendeYìioo itaYaM ferii , pmompeTa ^ 



Btegeo jn QUO scnroioio di risa 9. came doii«Iaéciì 

di fare anche in questa occasione, 11 rnloitlro, 
(lale «i era Ja qualità del jig« Graut) fece mo« 
destaolenie te sue congratalasiooi boi sig. Tem«* 
pie e colla di lui figlia pel loro arrivo ; e I^ic- 
«ardo Jliooes si dispose a dar la volta allo, tleigia 
per far ritorno di conserva a Templetoiii • - 

Ls| strada, siccome abbiamo acceooato , era 
COSI' aogasta') che non vi «i poteva, preodar la 
volta seoza spingere i cavalli io una buca 4per« 
lavi* per oavarbe le pietre ohe avevano aervitp 
a fabbricare le cose del villaggio. Questa cava 
era molto ^profonda e steodevasi sioo ai rigagiio* 
lo. della strada , s« osi avevano pero, pralioolo 
«in sentiero pei quale potessero scendere i carri 
dbe andavano, ki. «ercà dì dottolté * Xrattamti 
adunque , volendosi far voltare lo sleigh , di 
diire qualcbe passo iuna^ai ai cavaiU siuo a quel 
ieiniero. alquanto rjpido di scesa; ned era ciò 
|ig^vo)e quando se ne avea^o quattro a guid^ce^ 
.Propose Aggy di dislaooare^ i due davanti i e 
^armadtike insistette forte percbè venisse presa 
.siffatta prjec9u%ione ^ ma Riccardo a$Qoliò il par- 
Aito €i>n no' aria. .di dispregio. 

- £ a che 9 cugino Duke! sciamò egli mesL* 
zo- scorrobbiato ^ i .oàvalii sono mansueti, comò 
.agnelli. £ chi è che vi Iia scozzonato gli slor* 
4ieUi 2. la quando 4Ù oeri^.soae sotto la frustai 
«e per: restii che siaosi^ saprò ben io farli tirar 
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ritto. Eccovi MoQsIeur Le-Qaoi che vi dirk co- 
me io io guidare od cavallo ; egli ba fallo pik 

alia corsa meco in sleigh *, vi dica esso te 
sotto di me vi può esser l'ooobra di un pericolo. 
. U urbaoiik d* ao fraoceae non permeiiev^^li 
di conlraddire alle sìcui ia che il sig. Jones da» 
de suoi laieoii 4^aie cocchiere } ooUa quiu* 
ài rispose , laà sogguardava tmio shigouteo il 
precipizio che stava loro a due passi. 

Sul vplto del maggiore ledeaoo si. leggeva ad 
un tempo quanto egli se la godesse delle nril* 
.fanterie del suo Fetonte^ e T iuquieludioe che 
isaglottavegH la fèropertceflosa'aitiiaEione. Ilsig* 
Crani appoggiò le mani alio sportello dello 
sleigh , quasi disponeadosi a balÌMmè fuori, niti 
la timidesza non permisegli di appigliai*! «Ipar» 
lìto che gli consigliava il liinor^» . 

Fraitanto Riccardo a foraa 4 «ptpi di sca* 
riata ) riesci a sviare i cavalli^dalla pesta ed % 
fpingere i due primi sul séoliero che scadeva 
alla cava. Ma, ad ogni passo che movevano 
profonda vaoii sempre più neUa neve^ e la crch 
•ilsr che la ricopriva , come- dicemmo , alla pro- 
fondila di due o. tre pollici , screpolandosi sotto 
te lampe e pungeiido loro le gambe fece A che 
diedero indietro sui cavalli che venivano lor9 
«ppreiso j questi pure riÀcolarono sullo sleigh 
che aveva di già preso la volta più die a meas* 
so 9 e fecergli prendere una falsa direiionei ial< 
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nneoie èlte le tlae raote del lato sinistro piti non 
erano €he ad uo passo dei precipizio | il più 
lieve molo ohe ancor si facesse era per iravoU 
gerii ad uoa profoodiia di cento e pili piedi- 
. Il franoe&e , che attesa la posìaioue in cui tro« 
l^avasi mfsurava meglio ogni altro il perìco- 
lo , sciamò , sporgendosi a meta fuori delio 
iieigh : -T'Mbis Dìeu, mio caro, M, Dick^pre^ 
nez donc gancio a vous l 
I Dofiner imd bliuen I sciamò ìL tedesco ; 
Jhteie/oi rompere fasiro $leigh ecf ammazzare 
/ostri cavalli ? 

~ Mio caro tig. Jones , prudenza.! disse 11 
ministro , perdendo quel po' di colorilo che il 
freddo gli aveva chiamato sul vIsq. 
* Avanti, avanti, diavoli iucarnuli! sclamò 
Riccardo spesseggiando le fiusiate per cavarsi 
chi una siinasione della quale poteva esso stesso 
misurare coir occhio tutto il periglio. Avanti ! 
i^ugìno Duke^ vi protesto che bisognerà vende« 
rè tanto i bigi , quanto i morelli 5 son veri de- 
mooj. Sig, Le-Quoi , lasciate andar la mia gam* 
se me la tirate in tal ihodo ^ come votele 
che possa governare questi diavoli scatenali. 

— Divina provvidensa I gridò il #ig. Tempie 
rissandosi sullo sleigh \ ora vanno tutti in rovina* 
. Elisabetta mandò un acuto grido , e sulla 
-Mesta nera* pelle del vello di Aggy si scorse un* 
*«ltera&ioQe di colore. - 

« 
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Pare a malgrado di iMli gli iGoni di- Hio* 

cardo gli in<]ociIi corsieri non restavano dal ria» 
culare , e ad ogni passo cresceva ti pericolo cha 
sopraAara ai riaggiatbri di sprofeodafa adpro*- 
cipisio. In questo critico frangente, il giovana 
cacciatore bakò dalfe sleigh del giadice ^ oorae 
agli ÌDdotìiiii cavalli , c li tirò gagliarJameote 
iaoaoai per ravviarli attlla sirada battala, I bigi 
obbedirono', ma | naoralli conti ooalroiio a cara*» 
colkre^ ed. avendo T esii fatto ua movi- 
mento repentino a mancina h grjaiode e la pio* 
cìola ruota scesero ad ua tempo uel sciuiero che 
menava alla cava, fler lo che., troraiidof i qm« 
vi il terreno assai pili basso di quello quale 
stavano le. due altre , T equilibrio • fu rotto | e 
lo sleigh ribalto. 

Il tedesco ed il ministro trovaronsi lanciatf 
•(OBa oeHAOsia topiai «alla «ente , che felice» 
niènte preservoìli mercè la sua cedevolezza dal 
riportarne contusioni* Riccacdo apparve un i« 
stante in aria , dcsori^eodo m segnlento di df» 
colo , stramazzando poscia a quindici piedi cìr* 
ca di distanaa io! càaMDtao pel qn^to avèva ro^ 
luto spingere i cavalli-, sì stringeva egli ancora 
le redini fralie mani , pel medesimo istinto pel 
quale nn uomo che affoga sì aggrappa ano 
festuca di paglia , talmente che il di lui corpo 
servirà ta certo qnàl niodo 4i ancora a tcatte«> 
nere i cavalli. 11 francese , che disponevasi m 
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fèajll^iafii (Aoki èdìo tleigli nel móinealó^-iD cui 

rovesciò , ricevendo un' iiiipulsione ancor pili 
Irioleotà pel irabako che neqooseguki descritta 
presso a poco la corda del segmento d'arco che 
Riccardo percorreva , e veime ad affuadarsi 
odia neré , colla testa intiaiiKi. 

~ filino rimase ferito^ ma il maggiore. Hart« 
man , il «{tiale aveva serbato il pib gran san* 
gue freddo durauie (uUa questa evoluzione , fu 
H primo à riaUarsi in gamba ed a riavere lo 
p^arola. ^ 

~ 2?tT teuftl^ Riccardo! sciamò egli d' un 
tuono nielli serio , metà burlevofe , foi ofire 
mado mollo strano per scaricare /osta catroiiol 
1 Noi dir non sapremino se i'auegg iamenlo nel 
<|ualB rimase alcuni istanii il sig. Giani , era 
Quello nel quale l'aveva lasciato la sua- caduta,. 
x> sc égli «rasi, m^sao volontartaniente in ginoe» 
cliio riaUaudo^t , per ringraziare il cielo dell ac* 
cordatagli prctexicMe«>&iccàrdo Jìmms -jmrve per 
un momento confuso e sbaioriJiio ; ma quando 
si ebbe scossa d' indosso la neve ciic ne la ri« 
copriva , quando rJcopoUbe di mom avwie feri- 
na alcuna , e vide che due de' suoi compagni 
d' iufqrtonio Irovàvanil di già .lilU. io piedi , 
sciamò in allo uu uomo soddisfatto di se 

stessa 

M«»Ehl rabbianm afnggita belfa ì Gon tutt^aU* 
itti che eoa mecoi losleigh iwcce dicove&oiar- 
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«i mi Mnlitro «arcbbe lìwMuiù ndk baca, 

Avcfe visto come andò a proposito rullimo cole- 
po dì %cmii9ioto,y cygsfio Duke ì £ «[iiMiIft .pM^ 
senza di spirilo ebbi di conservarmi io mano le 
redini ? senza una la{« pracauzlooe ^ uetii ia- 
demonluti A earalli avrebbera tlratomal^ lo 
slei^h e:6fraBtiiinaioIo come una focaccia* 

—La tua froftiata! la tna presemi di spirilo I 
rispose il giudice j tli piutloslo che senza qt»esto 
hr^vQ. giovale i Mairi aiuiai, .lu ^ e.i itioi cai- 
valli ^ o a dir meglio t miei , pi» noti ?ivfftslt% 
Ma dove se n' è ilo il sig. Le-QuDÌ T 

gji sciamò una voce soffocala, vemU ia otfo 
ìgoccatM , se pi pimce , dke mia jian o Mfmeimr* 
mi dtdla nepe? 

U povero £raDoese . aveva sciaguralameuiedala 
tia tonib «n mmAm 4\ nave aoMMissaia da* 
^li impemobi buffi delveato allValtezza di circa 
•ei piadi^ .od.ofBÌ. Toha ohe. daira delk spalla 

per escile dalla specie à\ i^ossa nella quale tro* 
«avaai sapoiio.9 le paraii«di neve ohe gU siala* 
▼a'viM ftttofftto etvUaimngli addosso ed obbliga^ 
vaolo a iemace nuovi aibrzi oiie prodooevaoo 
altri frauaaMiti, ' 

Il signor Grani ed il n^siggiore corsero a dar- 
gli adatto e lo trassaoo dMospaocioir Era egli aè 
feriio uè ammaccato-, sicché ripigliò taaloslo il 
.aoiiio .biioo umore. Alaò.gli oo^slii permisurace 
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U distanza ch^ aveva percersa , ed xiacoolrò 
qiMlK del stg. Jows , che dava una mano ad 

Ag^ per istaccaie* g1{ storoellì , espediente di 
cui aveva egli fioalaMola, abbeiM»hi so po' tar- 
di j riconoscÌ4ita la uecessilk. 

.-«-•Olii Oh! M. Le-QuDÌ,. aclainò .£iccar«i 
do , evadeva «che avette preé»-il^tlolo tnU* ftha 
della montagoa. : ' 

. ftÌ9gfazi« il cielo che ma me V abbia 
fatto prendere verso il fondo della buca , ri- 
tpoiO ' H fraooeae traeado ldi taaca* il faxzoleUo 
per asciugare aleane gocce di sangue prove* 
guejili dalla graffiauira che ù era (alla sul ki^a^ 
le^ oadeado colla *la»ta iimaaai -f ulla nave itt- 
durila. -tr Ebbepe sig. Dick , che cosa medilate 
ora? avele aacora qualche alifaatpcfiaMriito àm 
bttt 

~La pi ina cosa che gli <;oasiglia. di .£ira^ 
ai è di iaaparére a guidaiia^ dU»e il Radice ^ 
gktando sulla neve il daino e ttitle le bagagli e 
delle 4|oali aadava' oariM il S lai tleifk» -.Man» . 
tate qui , signori | tuoniate v' ha posto anche . 
per voi. M' iooaffìao io Jà òaodatvi « a laaaerc^ 
mo che Aggy e Jones si occupino a rialzare 
lo si eigh sul quale caricheranno il tutto. Agg}^ 
aaehio al mio daino , djssjB egif al Nqgvo po- 
sando la voce sulla parola mio , e facendo^ 
an oeano che gli raccomaodavil la disofaaioaoi 
e questa sera dal cai^|.o mio aviò cura di te. ^ 
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blese aMai bene Aggj éhe H gkidiee prò* 
mettevagli una ricompensa affiochè egli si ta- 
. flesse :0qI imdo nel quak era tlaU» aatMatsai» 
il daino , e fece un sogghigno o piuttosto una 
morfìa di comeDiezsa | menlre Rieoardo iaeeva 
il segdetite eelSeqittoi 

— -Imparar a guidare, cugino Duke! B ehi 
nel paéie sa galdfl^e meglio di me ) ehi è quelle 
che ha addestrato il vostro bajo doralo che oes- 
«uno s*'aiTÌ8chiava a meotare? Bea è vero che 
il: rostro cocchiere pretende di averlo domato 
j>rima eh' io lo pigliassi sotto il mio governo ) 
Aft ognoéo aa ebe .la è nóa aoletiDe bagia. 

— Che ! un daino ! aggiunse egli , menlffe la 
sleigh del lig» .Tempie ai alleiitaiiaTa'; edatTi* 
cinossi per osservarlo : un daino davvero , e 
magnifico I Affé ch^ egli ha ricevuto due colpi, 
e tnuì ^ dw beo aw ea t ati. Come se 'ne andrb 
pavoneggiando Marraaduke ! non vi iarà più 
mezzo di vivere eoireree di A aìrepitesa prò* 
dezza. In sost^uza , la non è che un accidente, 
lift puro aocideoie ! Io quauto a me ^ oon ho 
mai tirato due volte ad un daino ; o ]' abbatto 
al prin^o colpo , o seguila a correre* Quando 
trauaai d^ un cinghiale o d'attua pantera, ai può 
aver bisogno di due palle', ma per un Jaiool 
EliiI Agcy ! B qi*al dìataoca- eift^tl gieiAca quan^ 
do ha ucciso questa bestia ? 

— io iioit iften fnperri'iUufa Mìcciardj ri* 
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tpofe li Negro iMtfMiidoii dietro w earatlo, 

come per attaccare una fìbbia del fornimeDio , 
ma realmenie per ceUre tto urreaisiibile prui^ico 
di ridere , forte a éiòci pergkel 

A dieci ver((he 1 bei prodigio! Davvero 
che noD tirerei A presto a no daino; egli è uà 
assassinai lo. Io era a più di venli verghe da 
qttella che aooifi T iorerao scorso. Aaai airen* 
la , e r ammaccai d^ uo sol colpo. Non ve ne 
ricordile ^ Aggy ? • 

^ Io bene ricordatane « Mlù$$m Rttoiatdn 
I^aity Bumppo av^r iiralo ancora in tempo 
gtesso ^ e molii màmert lui aver mmma%taio 
da: no. 

~ La è meosogM^ ba hi asso I Vedi dc8ii«o I 
sono quattro anni che non ueeido uno soojat* 
tolo senza che non se ne faccia hello quel veo^ 
ebto ribaldo o quaich* akrow Broprio vero ohe 

questo mondo è pieno , zeppo di invidiosi e. di 
malevoli I Credesi iogoandire- il proprio merito 
inipicciolendo V alirui. £d oggidì pure non corre 
voce essere Uicam Dootiiie che ha fa^o il piano 
del «ampanile dellr chiesa di S. Paolo , mentaa 
sono io solo che lo ha fallo? Convengo che mi 
son valso ^un pooo del -piaino di quello della éal« 
tedrdle di Londra, che porla io stesso nome^ 
ma tatto il resto la ò erba^pl mìo orto^ 

— io non sapere chi F aper Jliiio ^ Massa 
Jlicciard ^ nia lo Iroparc nùrabilmaUt superio* 



7» 

E ne «Tele liitla k ragìoiie ^ Aggjr sposto 
dire , M»ta Vtntàrmi , esser esso il Tempio il 
più hello ed il più sciaolificfo di tyila rAmerU 
ea* Gli abitanti del Gonneotieat iarano a clelti 
la loro cappella di Weatberfieids , ma io oon 
er«do Ift metà di qodlo «be me dìoeco ; f om 

essi latiti millantatori^ se loro parli di un gran- 
dioso nèoiiiuiuenio ia aicana delk nostre pro« 
▼iiieiai , coaae la mia ofaieaa , lMino#* tempre t 
citarli qualciie cosa appo loro che preleodoao 
aae#ff pììi fella*. Da pparUMo «mi a' iueimcra elie 
della genie che vuol TÌvere a spese della gloria 
altriH» Vi rkoirdaie^ che aUorquaodo dtpinat 
r insegna del dragone ardilo pel capitano Iiol« 
lister , uà furbo elie non conosceva altro me-" 
stiefe fofttór qoelfo d^ imonieare le eaar, Tenoe 
un giorno ad offf^irn^i di inaciuarmi del nero 
per dipingere la' coda e la ertniera del eaV allo? 
£bbene , avendo egli inlìuto il penuello per pro« 
vare il eoiere , uaoebbelaafrontaleata di spam- 
panare che mi aveva aiutato a dipingere l' in* 
srgua? Se Marmadulfce nei caccia dal viUaggio^ 
iia mn |>ongo ptè rnario ia vita mia aè ad on 
toccalapis oè ad un pennello, e allora si ve- 
dovino doi^ trorerauvo artrave un p^ftare^* 

Riccardo fece pausa un momento, e lossi 
d* nn' aria d' imporlA^a, mentre il negre,' os* 
servando un rispettoso silenzio , affìrtrca^si a 
porre lo skigh in tislato di avviarsi. Marma- 
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duke , coiiservaodo ancora qualche traccia dei . 
priocìpj religiosi dei jqaacclieffi dm roWv^a.avér 
schiavi al suo servizio , e per conseguenza , 
Aggy era, DomiaAlmeole quello di Iliocard» 
Jones , che da lai esigeva uu rispello ed oo^ob'- 
bedienza seoxa limiti. Qaaade però insorgeva 
qualche ditcrepaosa d^opiotone fr% il di luipa- 
drone di nome , e quello di fallo | era il Negro 
basUDlemeiiie destro per isoaiisare -di eoMlate 
la sua. Riccardo ripigliò la parola- 

. — Koo mi sorpreodere^be ptiolo che quel 
giovanotto qh* era col giodice,'e.cbe scaglioiei 
come un iorsennalo alla lesta de' miei cavalli j 
preiendasse di avtfo salvala la v|u a noi tuifiy 
quaQ4o ^ ^gl^ io^^^ rimasto ckeio alsuo.po* 

sto xvt- d* im «Miso aaiwto io fama voU 

tare ritto ritto lo sleigh. Non v' è nulla che più 
guasti la bocca d' un cavallo qi^anto il dargli 
una strappata di briglia. 
. £ qui uu alU|^ pausa, giaoabè rimorda vagli 
in segreto Ja coscìeo^ di parlare io tal modo 
di un uomo cui sentiva di doypce la vita. — 
Chi è qiiei giovine ^ Aggjr 2 oga mi ramaieaio 
di averlo veduto. 

Non garbando al Negro di perdere 1^ ricom- 
pensa che il giudice gli aveva fatto sperare , 
schivò di entrare in alcuni^ particolarità , e tea- 
nesi al dire che io crjcdeva Coresiiero ^ e eh era 
salilo nello sleigh in suir alto della montagna. 
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Gicoome éfft tisantti 1»Mf ànteménte getierate nelié 

provincia che coloro i quali yiagi^iavauo in vet- 
tura offdisero Hit jmto fti pedoni che ÌDeonlra« 
iPano esposti alle intemperie (?ella stagione, cos 
questa spiegazione par ve. sufficiente a iÌicoarda« 
Esse mi fca la oiera di' tfn mwslo garaone, 
aggiunse egli ^ e se non 1^ hanoo di già guasto 
colle 1or& sciocche lodi , siooome non ebbe che . 
Stione intenzioni , lo piglierò sotto la nriia pro- 
tezione. Ma che faceva egli per la strada ? elio 
fiMse<mi*iiicroÌ8Ìtiolo7 asdava a diporto t oac« 
ciava 1 

■ Il poYCTO Negro atfeài imbrogliato > levala ed 

abbassava aUcrnameule gli occhi manleneodo 

uno stretto silenzio. 

Ebbene parlerai una volta o gaglioffo ? A- 

Yera egli una* balla sulla schiena y un bastone 
in mano ? 

• iVb , Massa Ricciat'do , rispose Ag^j per* 
plesso , e gii attere sUtaniù un fucile* . « 

— Un fucile! sciamò Riccardo , avvenendo 
la confosioiie del Negro , di parte del' oteb , è 
adunque lui che ha ucciso il- daino. Ci avrei 
scommesso ohe non era Marmadoke. Come uc- 
€adde ciò, Ag^y! Ah! Ah! cugino 
quanto vogliamo ridere alie vostre spalle ! 'Dun- 
que quel gioraoe Jta pcctso il daino , ed il giu- 
dice lo ha comperalo , uou è cosi? 

Il giubilo di siffatta scoperta areta reso Utc* 



carilo di ii b«OD umore che la paura dei JTe^ 
gi:o dissipossi alquanto , e volendo esio contar* 
vare a Marmaci uk.tt una porzii^ne della gloria 
• alla quale aspirava , rispose; ~ Fri non fart 

rijlcsso , McL$ia Ricciardo ^ che il daino essere 
Uàio ammmaiQ di due colpi di fucile* * 

—Non farmi bugie, briccone! sclamò IllccarJo; 
quello che ti laaà dire la verità ^> ed Jiiipu«^ 

« 

gnando là frusta , la fece eroccàiare* vigorosa^» 
loenie , accosianUosi ad . Aggy come per aoca«« 
irexaargli' eea essa le. spalle. U 'iiegm, tallo tfe« 

manie gittossì ginocchioni e votò il sacco con* 
tandogli io poclie parole tslia V inora , eoppll^ 
candonelo di proteggerlo contro la colioia del 
padrone. ' - f 

' Non temer di nulla Aggy , non temer di nirfla, 
ràpose Riccardo fregandoli te mani per T aUe^ 
grezza dell* aver scavato ri segreto'; ma noadtr 
nietite , è lasciami il piacere di pigliarmi, burla 
dei cugino Duke. Oh quaut o vi>^ godermttla l 
Or via poniamoci in cammino j) e tocca fori e ; 
iiisogna ohe giunga in lempo peraiuiafe ildou 
^ore a estrarre la palla , giacché nwt se la iu^ 
tende gran fatto in chirurgia. Sona staio ioeba 
ha tenuto la gamba del vecchio *liIiUvDgao ^ 
incnir'egli gliel' amputava* 

Cosi parlando moutava nello sieigli ; il^ggy 
pigliò le redini , ed essi avviaronsi di buoa 

iroUo. CaUHnio fac^da, Biccardo continui a 
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pftfflafe ad Agg]r ) riptjgiiaHdd pernii ì nv mù é ^ì ìm^ 

.^irdialita. 

~La è qneslA'UBa novella pr^TS^ dkte e«» 
gli, ohe sono io, che ooo no colpo di frotta 
giudizioiaineDle a[»pIicalo , ho forzato i cavalli 
ikl araiuuitai \ poiché , ooao iupporr^ .che vn 

giovane che aveva una palla nell' omero avesse 
farsa bastante per padroneggiare qoesti diavoli 
in carne? tocca forte Agrry ; ooa btmM'fra* 
at^ta — Cosi dunque è lui ed il vecchio Calza 
di cmoia^ che hanno aeooppalo il damo., ed il 
cugiao Duke non fece altro che incarnar gof* 

f4iia<MC[ vma palla nella tehieoa di nn povero 
. diavolo che stava acìagnrataMme dietro on pi* 

no! Oh! r ecoelUnte storiella l vo! proprio aiuh 
tare |1 dottore li cavargliela* 

Cosi proseguiva 5 ed avendo veduto , mentre 
alavano per entrar nei villaggio che nomif 
ni 9 le donne ed i ragazzi , H erano affacciati 
fihi sulla porta, chi al^e finestre per veder pas- 
sare il giudice , istrappò Riccardo, le redini di 
mano al negro , prendendone il governo , e fa* 
cendo chioccare ibjtcmente la scuriata , eouò 
coir aria di qq trionfa (ore a Teinj^Ielon. « . ^ 



CAPITOLO V, 



fi Tranne Gregorio , Giacomo ed Adanio 
» A ognun l' opra del sarto e neees&aria» 
9> Il vestito a Gabriel non è finito , 
» E a farsi- a Natauiel sono le scarpe^ 
« Pier noli ebbe per anco i! suo cappello. .» 
»'Mt sraènticai... la daga di Gualtiero 
i»- ^eaia fodero è fiiir. • * 



{^ER entrare nel villàggio dì Templeton , era 

inesticri aUraversare il ruscello da noi acpeqna- 
fo; il quaìe* QX>n era niente meno ché una delle 
sorgenti del maestoso Sosquebanna. Lo si pas- 
aavi^ sur un popie rozzo ma solido , e la quaqi- 
t\ÙL del legname impiegala nella di lui costra* 
zio.ne provava die i materiali non erano ili c^uel 
]piaese più ear^ di quello fosse la mano d^ opera. 
Si fu (|uivi che i cavalli dì Riccardo Jones 
raggiungessero lo sleigh del Giudice il quale pro- 
cedeva d* Ho passo piU dicevole alla gravtik di 
un magistrato. La.sirada aver poteva airiucir- 
ci cento piedi di hirghez^a j ma il oammtap 
traccialo per le vetluie aveva appena quella 

ftrettamei^ ipdispeosabUe* AU'aluo capo delia 
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ttrada scorgersi io lominanss delle mtgfìaili 

<]' acri di foresta che non coniavano ancora a N 
Uri abUaoii fuorché gli admalì selvatici.. Dei 
IroBchi albero aoeata«latt con profusione d'in- 
naozi ad ogni casa di uo lavano rome ciascuno 
«▼esse preso le neeessarie précatiatoBi coatra la 
rigidezza del verno. * ' ^ 

L' uhìmo. raggio del sole rifulgeva stti nostri 

viaggiatori , mentre calavaiio dalla moniagna , 
dopo aver lasciato Eiccaido^ le .cime delie ra« 
pi circoDTÌcÌDe ermo ancora ItevtoMte indUK 
rate da quest'astro che slava pure, per abbaa* 
donarle , allorché sttravmaroiio' essi il peate 4 
mentre il bujo gTa (iisLendevasi per taiia la sol* 
toposta Vallèa* l taglia legoe ,, coU' accetta ia 
.^ttlle spalle facevano ritorno ai loro abitari n 
pigliar ni/toro accanto al. fuoco dalle fatiche 
della giornata» Salutavano essi rispettosamenla 
il giudice , e facevano un cenuo di testa fami- 
liara a Riccarda , mentre le Uro mogli ed i 
loro figli accorrevano chi alle porle chi alle 
finestre per vaderli passare. Giunsero iìaalmen^ 
te i vinggiatoH alla porta della casa, del sig. 
Tempie) ed i cavalli entrarono nel viale de** 
pioppi / allora bralli difbgUe* La neve amoMM» 
chiata sul suolo impediva che potesse setuirsi il 
lomore delle ruote , nè il calpesto do' cavalli) 
ma i numerosi sonagli de' quali andavano gaer« 
ahi ^'i aisiesi di ^eUt del . sig. J^oes produs- 
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•ero tal sinfonia , che avvertendo la eaaa del 

loro arrivo , mise tulli iu lrambus(o« 
' Sur un térra^so •di tasto , piaciolittimo ^ rife 
giou falla deHa grandetea del iabbricato , ava^ 
vano Kiccardo ed Uirain innaiialo gualiro pic»- 
dole eoiottsa di legno che torreggevano H telté 
2Ìcoperio di laiia , di quello ch'essi chiamava» 
no* li poi tiaalo. Vi ai montava par oinqne o tei 
gra liul di pielra , i quali mal commessi in ori^ 
gine., ti eraoo di già, in conseguanza di questa 
iauBuria o per effetto dei geli . invarmaH , notn<i 
l4Ìkueute scombaciali dalla primitiva loro posi* 
alone. Non era queam 'perè i'.anioo ioec^v#i* 
niente derivato da una tale eaiiiva costruzione) 
giaociiè attandoti aoeonientati di oollooare ìm 
lastre tul laneno senza alcun fondamento ^ Il 
suolo aveva ceduto y .ie pietre si erano sbassate^ 
ed il terraiBo aveva aegvko le pietre ^ <^t modo 
che il portico sembrava sospeso iu aria come 
la tomba del profeta , lateianda mi mezao pi»» 

• de d' iutervailo fra la base delle colonne e la 
pietra tuUa qnale potarano prtmtttvaoieDte. Per 
buona ventura, il bleguaatè. inoarioato . detta 
parte meccanica dt aiffatto lavoro aveva Jippic- 

/cato eot>» solidamente alla eata i legnaci dal 
tetto ^ che invece di essere sostenuto dalle co* 
lonae , era etto etia allora lei tottafieva^ Xala 
incoDVeniente non isgo mento punto il fecondo 
genio di Riccardo | e di £Uram « e mecnè il. 
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CèmodUsimo ordine ooinpMilo 4^6 offriva loro 

ripieghi senza numero , fecero V addiiione di uua 
iecQuda base alle Joro colonoe* 41 aitolo però 
ora nuoyameiite .calalo alcao poco , t qualche 
lempo ionaosi T arrivo di Eli»abe(ta alia casa 
^lerDa>) eraao Mali eosireuì di eoofiecare dello . 
bieUe 5otlo la secouJa base , per timore che il 
|orQ peto noa la terminoist' collo iiraicimiiM 
ieeo il letto che dovevano sosieuere. 
- I>alla gran porla che oprivasi soUo queslo 
portico eacirono tre fantesche ed no servo, hk 
statura di quesi' ultimo era appena di cinque 
piodi y averà però delle forme aileUahe , t la' 
quaJralura della sua schiena avrebbe potuto Lr 
onore- ad un granatiere. Appariva egli ancor pi» 
ham di quello poi fosse ^ « ciò per T abito da 
esso contralto di camminare col capo incurvalo 
ed io panciolle ^ per trovarsi Ibree coti più ape* 
dito nelle braccia le quali eseguivano roscill^ 
alone H un pendolo o^^ni volta cho colai chi 
le aveva appiccate alle spalle moveva un passo» 
Bislungo era il ano volto ^ il ooloriio di un rosao 
che temeva deiradnsto acceso , il naeo ricagoc« 
lo come quello d' una scimia ^ una bocca di e« 
norme dimensione, nie~deooNtta*dibianohtaiìjmì 
denti , e due occhi az^rri che sembravano 
guordar con ispregio tutto qnanlo gli alava d* 
attorno. La testa , costituiva nn haon quarto 
dolio lungbeixa dei suo corpo ed i capegU rau* 
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nodali a coda ne occupavano aln^eao- un altea 
quarto. Un abito dì panno piotlosto fino , vaa« 

tiiggialo in progorzione I e guerniio di bottoni 
della forma di un dollaro , sui quali era incisa, 
uii' ancora , disceudevag^i s'mo a mela gamba* 
]1 giubbeUo ed i cakoni di felpa rossa avevano 
da lungo tempo perduta la prima freschezza e 
cominciavano ad ingiallire ; due scarpe a gran 
fibbie e delle calze dì cotone a liste di color 
bianco e lurcUiao compivano il costui abbiglta- 
mfnto. • 

Que^i' orìgìùale nativo della contea di Cor-^ 
novaglift , in logbilicirra , aveva passata V infaa* 
zia fralle miniere di piombo , e la prima gio* 
viqei^za in qualìtk. di mozzo a bornio di una ^a<v 
ve cbe faceva il contrabbando tra Falmoath • 
Guernese^. Ritiratosi da sifTattp servigio , si ac« 
concio a quello del re.* Collocalo a bordo d'una 
fregala, il capitano $e lo prese a servidore , e 

♦ • 

lo fece in seguilo 'intendente di nave. Ciò ^ cq« 
me compiacevasi ripetere , aveajjli po^ia V op- 
portunità di vedere il mondo , con tultoclià iu- 
fallo più noi conoscesse di quello che a» . fosse 
sempre rimasto io Cornovagiia, recandosi sur 
un asino da una miniera air altra ; giaocbè noa 
aveva mai veduto clie Purlsmontb , Slynfjoulh, 
ed uno o due porli della Francia. Ricevuto 4^ 
suo oongedo alla pace dei 1763 , manifeatò che 
avendo veduto tutte le parti del mondo inoivi^ 



Uto , lamaTa fere nn giro in Americar Nei iim 

gli letrenio 4ielFo ia tulle le avveciiure di que- 
sto vìagg io , e if<viUfidoci seltaaio a dire che 
essendosi condotto finalmenie ai servigi dei sìg« 
Marmadftke Tempie , due anni prima che EÀu 
sabeita fosse maudata in pensione , vi sosteaevat 
aelto la sovrainteadensa dei.^ig. Joo^t 9 'le ìqi. 
pòrlanli funzioni di maggiordomo. Il nome 4i 
questo degno personaggio era Beniamino Pen** 
g'uilUa ) ma aiccome non manoaVa mai 'di rt* 
petere la storia delie fatiche indurate lavorando 
«Ue trombe del vascello a bordo del. qnale.lro* 

vavasi dopo la vittoria dell^ ammiraglio Rodnej, 
per impedire che colasse a fonde , gli veniva 
^neralmenie imposto il eepraniiome di Sem^lm* 

Aocantv a Bétiiamitto c smawosa di Cirsi ni* 

Kanzi per fermar V a-tlL^nziane , stava una donna 
ét meazaaa ei^ , con indosso una veste da ea.* 
mer» d{ cé//ed< , la «K cai hìanchexca .laeen 
singoiac contrapposto col colore della sua peUe. 
AgQKii «ywa esfibiil ihiso ed il menlo ^ piaui 
la fronte , le guance assai sporgenti , grande 
h bocca, ed i rari denti che vi limane vmì0 
Mcora erano del colore del bossolo. Qnanim- 
que facesse grand' uso di tabacco ^ sarebbe sialo 
wn eAlumnar qneata pólvere attribuendole 41 ^o» 
lore del labbro superioj-e della beliezza di cai 
parliamo^ ^iaocbà della inG4esiiaa iÌ4Ua»^an« 
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va il reitante del ci! lei ydIio .* -fornilfl ' di Uot€ 
fisici prpgi , non aveva essa però trovato anco- 
]*a colui che volesse cavarla di iselibato* Aimar^ 
cabile Pellibone , che tale era il suo nome, a* 
veva il caribo dì ^vernaiRe nella. c««a .del sig^ 

* Xemple ; néd esseodoci yènata se non dopo la;^ 
morie della dì lui magllQi^^ non .coimeevii aa* 
oara EUsabeita. vù' 

Gli abilanlì del caotlé pui sopraiuleo^V4 
&ì^c«^da Jones , regaUrona i viagglaAort :di u» 
generale concerto al momenlor.'del loro arrivo. 
U^. padrone accolse 1^ cUmoros^ salutaùoni de' 
S.UOÌ caòi imitando il loro abbajamento , a ìor 
lece con tanto successo ^ cbe.Ja vergogna di 
vedersi sorpassali da oa dìLeiiante ciae U ^lttr« 
non aveva ammaestralo , fu probabilnienle quella 

" cbe vaUe a riduclii ai silenzio. Un oane digi^ 
mdle y con un collare di cuojo sul quale étsinm 
impresse le iniziali M. T. , era il solo, che 
w-steaie in silenaiò. Fraoimezzo a^ linio solilftn 
luazzo iva e reddiva con maestosa posa tezza^die*- 
Uo i pa^&i da giudice, acoogliaBdosie teeareaA 
se eoi dimenare la coda. Elisabeiia pore acca* 
lijezzoilo cliiansandolo il au^ vecobio. Aravo « e 
r. animale parve ticoaosoerla , giacche sietm 
^lirondola nel menlre saliva i gradini del ter> 
TSiUQ ) dando hraocio al sfgnor Le-Qooi ed at 
proprio padre che sostenevala per timore ch& 
U ghiaccio , ohe ut gli tappetava non la ùlì 
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^csic sdrucciolare : dopo di ciò ricantucciossi 
14 ooa nicchia cbe «lava presso U porUi qqftti 
piMifaado ohe trovavasi allora io oata an noveU 
lo tesoro che bisognava custodire ooaioaggioi» 
vigilaoaa elie mai* 

Elisabeua seguitò il padre il quale, dopo es- 
scrii soffermato oiì mometflo neir aoiicamera par 
dare degli ordini ad un servo , aolPÒ' in uu i^ran 
aalooa ciaciìiarato appeoa da due caudale colio* 
attie ìa due {grandi ed atttiohì candelieri di ra« 
ne. Appena iuMa la brigala vi si trovò ragù* 
naUb, ne Yeiiiicro rabbattuti gli aa«i ^ e. dop^ 
essere stali esposti al di fuori ad una tempera- 
lura cpiafi a aero , trovaroMt luti'' ad an trall» 
in un ambienie di sessaula gradi di calorico, 
Kel bel messo di <}iieéio saloàe innalaafasi aa 
enorme stufa di getto , le pareti della quale e^ 
rauo quasi infuocate e dalla di cui testa spor« 
geva un largo tubo ehe spi ng evasi in linea retto 
aiuo alla solEtta à guida dei fumo. Un gran va- 
io di ferro «olmo .d* acqua stara eoUocato n 
questa foruace ( che ben dargli polevaai t^ucdUi 
nome ) per correggere T aria visiata. ^ 

La soppèllettilè di questo salone consisteva iti 
arredi gli uni recati dalia città , e gU altri co* 
itrutti a Templetott, Vi si ammirava dna raga 
credensa di acajou intarsiata d^ avorio , con guer» 
Itfmefili dì rame dorato , eartem di Tiseliamt 
d' argento. Da un Iato stava una tavola di <;t« 
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licgio salvalico , umile' imitazione del legno p Ih 
prezioso dei quàle era formata la oredMza. Pìh 
forifTino Una tavola dì minor * dimensione , di 
colore più chiara dava a riconoscere al rego» 
lare e iuoenle marezzo del sao legno Tacerò 
screziato delle montagne, hi un angolo sorgeva 
tm alto ed a«iiico ordflogto a peodulo, col qna-^ 
dranle di cuojo , io un castello massiccio di no» 
ce nero. Dall- aUro eaoio e rimpetto siavd ap«> 
pesò m torraometfo di T'arenheil y contenente 
pure un barometro^ oggetto delia venerazione 
del nostro Beaiamino , il quale aoa laaeiavt d{ 
rado scorrere un' ora senza recarsi a consoltare 
aiffatio oracolo. Un enomM sofà , ricoperto d^ui« 
dtàna , stebflevatt lun^ un intero lato dei mu- 
ri., .in. uno .spazici.: di circa veu4i> piedi) ed i 
▼uni .chejasitìiiivaiio le masserizie dagli altri èaati 
erano occupali da seggi<^ di legno dipinto ia 
giallo ;.sbi(;iditò a c«re liste trasversali le quali 
erano slate tirate a. quanto s c orge vasi . da una 
aaiiDo pooo ferma. Due pieciole veaiòle a ipec* 
ehi stavano sospese a eguale disianza alla pare- 
te fra la stufa eie porte situate 4 dasciin| estre4 
iniUi salone, e oel^- tavolato eréao eouftceati 
a pari inlei valli dei viticci. Erano, essi jeparaU 
gli nnf dagli altri da pi ccioir>p«sdestaIli sui quali 
posavano dei busti in gesso annerito , la scelta 
dei quali era tutta dovuta al gnalorsfaisito del 
Itigcardo Jcncs. L' uao raffigurava Omeroi| 
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c la rassomigtianza non poteva essere più per» 
iella I • qosBto diceva lo smso Rioeirdo) gite« 
the qnel Poela era citto. Alla barba elei secon-' 
do terminata a pynu , non potevasi sconoscere 
Sliakeipean il lereo era ma dona «oo imii 
picciola urna irali^ braccia , ed era facile il 
disoerom «ha poesia era *Aun9 , vseaMla k ^ 
seri della sorella Didone. Àgli evorra? oeehtalt 
dei quarto , ed ai cooiagoo digailoso del quinio 
era «impossibile il ^boo «ica a aaeaee Fraaklus a 
Washington. Cif^a l'ultimo, che rappresentava 
iM Mao scellaoeialo y calla aisla cèa«a allo* 

ro , ne parlava Riccaido la luoiio meno affw*r- 
maiivo i non deoideado puoU se raflìgurasaa 
Giulio Cesare oppuaail dottor FmsI. Meoard^ 
entrò ultimo nei salone ^ e fu il priaio a routr, 
pére il afietizi»' " > 

- — Come , Beniamino ! come , la Pompa l 
solaoiò egli , ^ ttt bri gaisa ake ai ricave «a*e« 
reditjera? perdonategli, cugina Elisabetta, il 
aeoso della cooTenevolesza è imì Jìqm aAa • 
pochi il del largo concesse ma sono qua io e 
le cose aamiiftoeraciiio noeglàia. Orsù dunque ^ 
sfg« PeogaUlaa , ma fiiteal earestca ii ìmmt^ se 
voleie che possiam vederci i\ oa l'altro. Ebbe** 
ne, cugino Duke, ho regalo il wnme^ i^^^ìr 
che ne faremo ? : -t . > 

' ^9Mr diawr , rig. Imm y ^liaie Beaéamim i 
aa ATCsie dato i y«stc\ ordli^ dsurmla; tfeffiM» 
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quarta, e^sarebbero* siati eseguili a lampo, yfi* 
(lete* Aveva fallo la cbiamala di tulle le mj^ni^ 
e- atavo distrì«Miead0 le caudale ; ma qaaado.te^ 
dcmae seolirono il lloiionio delle vostre squiilei 
IM>ii Immaho aaputo •piti leoerai ; la à im casM 
q^ualcuno che possa reggere il tiinoue couuo 
wta. aaaaiMida di damie y qiieaio qaalaMiio noi» 
i certa «BieiiiaariQO. Ma nisa Eliàabatta sarebbe 
più Bsuiaia di uà comro sotlo falsa baodiera , 
s»: potesse saper mala ad arar readiio aervo per. 
aleuoe caudeie di più o di meoo« 
' Biìsabetta del pari elie il Tempia -slanKf 
DO silenziosi. Era questa la prima volta cli'easi 
ascrivano io casa dopo la marie écUa malfarà ^ 
e.siffirtta' ciroastàosa riakiaman rtrameate al/ 
peasiecQ del padre, e della ^Lia la perdita fatta 
da entrambi. Frattanto le ventole «ad i vitiaat 
f enoero dai servi guerniii di candele | che al* 
Joattrona posala- sens^ indogio ad a capa di qual* 
ehe momento rilrovossi tulio il salone perfetta* 
metile i^lMiioato. 

■r. Totla la «omtitva prese allora a spicciarsi 
delle yesli addÌKÌ(Miali che ciasomio aveva in^ 
dossale'! per premunirai contrai il ieeddO) e EU 
ixiafcabile Peltibonè accosiossi ad Elisabetta , in 
i)ppa^ntt,fea wiemfn»- gli. abiti db' quali - alia» 
gerì vasi , ma effettivamente per adocchiare, con 
yna miriasilà nka^ non «àdam samut foalnhaa^» 
IVLilg^ua di gelosia j T aspello e le forme dciU 
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gloTiae donzella che irernva a toppianlark nel* 
r amminislrazioDe iuteroa delia casa. Quesi' ul* 
Ikno ieDttaiffflfo .tum Jaminui fntnlo ^ «Umhè 
, la di lei gioviae padrona s' ebbe trailo success 
st-Tameiilc d' iadoiio 1^ ampio àuiilello , : ano o 
due schall e T immenso cappaccìo nero ilqua* 
le ^ nicadeiulo ali' iodieuro f lasciò ioorgete^ ik 

m 

t«s6ro di ma nerisiina ebioaia liicooir c a aa a 

l' ala del corvo. DiuIIa poievasi veder Ai pia 
b^tó* della aiia froato^ di pérfetia gréea forata 
ne sarebbe stalo il' oaso > seiua una leggerìssì« 
ma iDcorvàlara abe patera mo* diauMiroa' la 

regolarila che per dargli un nuovo vezzo. La 
bocca I a prima vtaCa-, no»^ sembrava foranati 
ahe per V amote^ nia non V aveva appear di> 
chiusa che ammiravasi quanto il suooo delia 
sua vooe fosse soave e pleso dì graaè e di dr*» 
guii^. Tutte le attrattive stavano a campo in 
qvelle vaghe ,eèi|ili4aiK0 3 era desse • tiMMi§iae 
rivelile' di saà madre, e teneva da lei una cor- 
poraiura assai.. bea latta, séoa' essere soverciiia^ 
«aeoie grandi^ , dèMa grassecsa aoat ù^tf ti), ed 
Ma .perietta 'proporzione di membra. A lei do«<> 
vèva pure no bellissimo aroc^ di' sopraeeìgUa , 
•due occhi pieni di vivacità e le lunghe ciglia 
cbe li oootoriiaTaiio.*Soorgevasi-altreA aelladi 
lei fisonomia T espressione di quella del patirei 
Suo } era per natura tutta ^olcezxa e benivoleoN 
la^ ma i facile al ricevere vìve impresaioiii f 
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diventava quando aniilMitrasi «aé bellezza im- 
ponente. 

Allorché ai ebbe levato V oltimo wfh^tìì , ep« 

parve con una vesle atta al cavalcare | dei più 
bel drappo tuTQbtno f c«fo ^ ckesaeciata ne^fian* 
chi aggififigeva nuove grazie alla sveltecea della 
•uà- iagUa* Sulle sue guance rispleadeva Tincar* 
»aio della aalnle che il ealor della sala rende* 
va più vivo , e gli occhi ancora uo po' unii* 
delti pel freddo da essa provato durMle i{ viag- 
gio ardevano d' uo lume piìi vago. 

EiseodoM ciateano tvilappato delie veàtt ao* 
pranoumer^rie , MarmaduLe comparve in eom* 
piulo abito nero ^ il aig. Le*>Quoi , con un ve- 
atilo oolor di tabaccò^ con. iarsetiò rìcamato ^ 
ki calzoni e calze di seta con iscarpe e fibbie^ 
il maggiore Hartmann , io aiivali ^ con parrtio* 

ca a coda , ed un abko color di cielo ] ed il 
•ig; JBLiccardo Jònes , in soriù abbottonalo ed 
aperto sol petto , di modo a lasciar veder un 
giubbetto dì pan-uo rosso sovrapposto x.d un 
Ottòdo di flanella , orlalo, di velluto , c^n eaU 
ftoni di pelle di daino, e sliv^^li a rivoUe con 
tsperoni. 

Elisabetta alleggeritasi del pesante ammasso 
di veui che l' opprimeva , potè alfine girar gli 
occhi ìfUÒrno alla sala nella quale (rovavasi. 
$e gli arredi, non, erano del miglior gusto, erano 
^ almeno della più gran pulitezza e nulla la« 
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lelaraito a desiderare ia ^ttaiM .|iIk.r4MMMÌplk.- 

I di lei sguardi noa avevano per anco avul^ 
tempo di ferinariii «ur .^iccna cose di poe# oan* 
lo. che si sarebbero polulo avvenire, qìiando 
iucootrarooo un oggeiio ciie facevaiiogQUr eoa* 
' trappasto coi volti giavia'i .deUe peoiooe quivi 
rauuate per celebrare il riior^ào dell' ereditiera 
di Templelopi nella oa$a di aM.padfa» 

In un canto della sala , presso l'entrala mag- 
giore , slavati il giovane caceiaiora cba o^^auoQ 
sembrava avere dimeDiicato e che apparirà pre- 
so esso pure dal ^aerale disiraimeolo* Eatran- 
do, ne^la. sala, , aveva nacchi^almeole levaV» il 
berrelto , mostrando de' capelli che per la lu- 
cida uerezaa.,gareggiavaQO coa<|aelti delia stessa 
Elisabetta. Se scorgevasi Dei tratti del suo volto 
un non so cjie di prevenieale ia &up favo;:e, non 
potcvasi pure .a mano di non riooooscare dalla 
noliiUa nella sua froole « e la sua porlaVma di 
testa anooDcìava no uomo j^el quale onlJa ave* 
va dì straordinario uno splendore che risguartla* 
vasi coinè, seaza. pari io qìif novelli atahilimeniif 
e eh' egli aiui sembrava aver a vile. 

La mano cU? teneva il berretto stava molle- 
mente appoggiala sul. pioaiolo piapoforte dilili* 
sabetta , ornalo p gueraimenli d'avui io , e le di 
lai dita-jpoaanii sui tasti parevano,, non inaveaza 
a percorrerli. Siffatto atleggiafneoto era cvideo» 
leineule opera, del cas^ nè diaolav^ uua goffa 
peritanza ne un baldanzoso contegno* 



VìriM* dppeiUi Elisàbella gli «cebi la di liti / 
the scluniò : - 

'Pailre mio ^ aerà ditnenhtfhiftmo Io sirasi««^ 
ro che abbiamo qui cdodpUo , e che ha diriuo 
ai nostri riguardi. ^ 
^ Tutti A eatiTmcm allora doro erar 

H giovane cacciatore , il quale rispose levando 
il capo con quatelM ^alUemaa : — • Là fttia feri» 
ta non e cosa- che valga la pena di^ badarvi } 

altra parte' credo che il sig. Tempie , giuti*' 
gendo , abbid niandato per un chirurgò. 

«-«St , certo, disse Marinaduke, aoo bo soot^ 
4ali» ta ea'igtoae della sottra vvoata m croMo 
luogo , De la natura del debito che mi vi lega* 
Ofa ! Obi. sciamò Riccardo fregandosi le 
maoi , dovete adunque qualche cosa a questo 
gioTftaoito , cogioo Duke? forte pei daiòo che 
trefc ammanato? ^ffè che ci deste ad idteude« 
re uoa vaga storiella sulla vostra prodezza! Te- 
nete, giotaiiotto, questi due doVari pel tfaìiro , 
ed il giudice dal canto suo non può far a me* 
no- di ptigafe il dottore» Nulla lo vi domaà« 
derò per le mie cure \ ne saranno inoppoituoe» 
^ Via, Via ; ougiaoDuke, nou or peus&te 
sopra se avete fallilo il colpo , non avete mau- 
cato però a questo povero diavolo, e per que* 
sta voha fttine6o m^ avete baKuio , polbl^' notf 
mi accadde mai di fare altrettanto; 

— i S spero che ciò tìnùi non vi accada , ri- 
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ifìOfe tt sig. TempV , tet^ì àert eostire altret* 

tanto raminaiico quanto ne provo io. «^Mafii* 
levi aaimo ^ mio giovine amico ^ la farita mom 

può essere peiicolo^a, &e movete libraccio con 
iaciiitli* 

«—Noti faie peggiori le cose di quello cbe le 
•oao^ cugina JQuke , immiscbiaudovi a- parlara- 
A chirurgia r^clam& Joaes «oii mn ghigno ir» 
jiftorio ) lu è una icienza che noo può a equi* 
•lafii eho'ooita pcatìon. Yoi iUpele oho U wié 
nonno era un dottor one , mentre nelle vostre 
vana non ìaoorre una «ola goccia di sangue me* . 
dico. QneHo ftoere di oogoiaioni ai f ropagH 
licUe famiglie, e tutta la mia^ ne^i^tmo pater* 
ti diletta di medicina | mio' aio che fn ue* 
ciio a Erandjwrie , morì due volte più agevoI« 
meRto drogai altro aoldalo del sao reggimenlOi 
unicamente perchè sapeva come ciò doveva 
£itj:si. 

~ Non dubito punto , Dick , rispcce gìoeoo* 

damente il giudice , mentre il giovane straniero 
non potè a meno di lasciarsi sfuggire suo mal* 
grado un sorriso , che la vostra famiglia si co- 
HQSca assai beua oeii' arte insegnare a- suoi 
pazienti ad escire agevolmente di vita. J 
Ne i' ascoltò Riecardo placidamente | si pose 
le mani UfAle. lasche del sorth ostentando non 
curanza , e cominciò a zuffola re un' arietta pas-* 
seggiando per la camera. Il prurito, però di 
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rimbeccare la vinte siSla filosofia , ed édcUm» 
coD qualche acceosione : — Voi potete ri lerne 
quanto volete, ma non vi. ha «loailo , io latta 
r estensione della vostra patente (') , che non 
sappia che vi 3ono de' (alenli e delle viriu ere* 
dita rie. — Ve lo dira persino questo gwranotlo^ 
sebbene non abbia mai veduto che orsi ^ dain*^ 
e peratèi: — * Noa è rero , amico 7 
.'r— Credo almeno che il viiìo non sia eredi* 
lavio, riHl^se lo soonosciolo , i dt eoi sguardi 
corsero l apidameule dal padre alla figlia , meli* 
tre.Qoù parlava* — Il sig. Riccardo ha ragio- 
ne , Giudice , disse Beniamino (aceoio ad Jo-^ 
nes un cenno di testa indica me che fra loro se 
la ii>teode7aoo ; se! vecchigi paese il re tocca, 
le scrofole , e la è questa una malattia che il 
piit gran dottore d^ una flotta ^ e. io stesso am- 
Biiraglio nMi saprebbero guarire^; t\h oM è rU 
serbalo che a S. M. — Sì signori , il sìg. Rie* 
cardo dice bene , poiché altrinatnti , eefkne ano- 
cederebbe che il settimo figlio è sempre un dot- 
torei^ Ora 9 quando boi arenali qiieUa famosa 

mischia coi Francesi sotto l'ammira gUo Gracsej 
Irovavasi a bordo delle nostre nave un dottore 
che 

(•) Cosi chiamasi l' estensione del krrcno a dis- 
sodare tbe vien accordato a un colono mediante let- 
- Ure paieati. 
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• «~ Da braro j Beaiamino ^ interroppe EHia* 

betta , mi racconterete questa siuria , e tulle le 
vostre avvenlure uo^ aUra volta. Ora , bisogna 
allestire una camera dove si poaia medicare il 
braccio di questo sigoore. 

— Yi iovigilerò io stesso , cngioa , disse Rie^ 
•cardo luLlo impellilo d\imporlaiua » perchè al 
giudice garba di essere osttoato , ooo è giusta 
che (^uesio povero diavolo ne soilru. Seguile* 
mi » amico i che mi farò ad estmioare la tq* 
stra ferita, 

«^Taolo vale atleodere T arrivo del cliirar* 
go , rispose freddameate il giovane cacciatore j 
non pub tardate, rispariiiiale la briga. 

Lo aflisò Riccardo uo. isiaule, quasi reni* 
tenie a prestar fede alle proprie orecchie, m», 
dubitar non polendo di aver ^ben inteso , prese 
il rifiuto per un atto d* ostilità , e rimettendosi 
te mani ueiie scarselle si torse bruscameute dai 
giovane accostandosi al sig. Grant cui disse fra 
deli li : 

. —Badate bene a quanto vado a dirvi : sì 
vocifererà per tutto il d^iotoroo che , senza que* 
ito giovinastro , noi ci saremmo tulli fra cassati > 
r osso del collo , quasi eh* io non sapessi gai« 

dare. — Voi stesso, sig. Graut , avreste fatto 
dar la volta ai cavalli , che non v' era niente 
di più facile^ non iratiavasi infiuo de* conti cbe 
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di tirar la briglia a manciua e di 4are una fru« 
itala al cav^io diritto. Spero che nulla vi ri« 

sentiate della cadala , neh? 

L' arriTo del dottore tolse al aig. Grani dì. 
rispendere* 




CAPITOLO VI. 

» Coipitmi r occhio a don ilo 
>y Neh' oftìcina entrato 

m 

» Il amlico apparato. 

>» Là si \o(leano scatole, 
n Guastale ed alberelli 
» E ▼escicbe (*} e tasi ' 
» Con 'gotici cartelli m. 

é 

T 

Al dollore Eloaihaa Todd , che tale era il no» 
me del cerusioo dèi. viUaggto , passara fra i co* 
Ioni per uomo dotato di (aleoti non ordinar] j e 
cerumente egli era di grandezza non comune ^ 
ieisendo jei piedi «Ilo. Le mani , i piedi e le 

ginocchia corrispondeTano a quest'altezza for« 
midabile , ma le altre parti inde del suo corpo 

sembra vano essere slate formale per un uomo 
dt mollo iDÌaormoIe. Avere egli le spalle qoa* 
dratc , nel senso almeno che eir erano in linea 
.ita r una deli aUra , ma si strette però ciie 

■ 

*) Gli speziali ado|ìcrano ancora di Tcsciche per 
^eerti nai Carmaaeolkii. 
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le lunghe braccia appiccatevi parevauo escìrglì 
dalla schiena. Il collo lungo lungo come quello 
della cicogna era terminalo da una testolina ro- 
tonda la quale presentava da un Iato un circo- 
lare cespuglio di capcgli bruni , irli come V i- 
sirice , e dalT altro un picciolo volto morCoso 
che sembrava in continuo sforzo per comporsi 
ad un contegno di dignità. 

Era questo belT imbuslo secondogenito di un 
ricco tenitore del Massacfussel , che in conse- 
guenza deir agiata, condizione iu cui trovavasi , 
avevalo lascialo aggiugnere a qucIT altezza smi- 
surala , senza mai occuparlo ne' lavori del dis- 
sodamento de' lerreni ne' quali affacchinava tutte 
le ore il restante della famiglia. Doveva egli ia 
parte quella esenzione a siffatta straordinaria cre- 
sciuta , che lasciandolo impolminato, infialilo e 
jjialescio , recò sua madre a dichiarare eh' egli 
era un ragazzo dilicato , cui non affacevausi 
beuA i lavori manuali j ma che potrebbe assai 
bene guadagnarsi il vivere , facendo il curiale j 
il prete , il dottore , e che so io. La questione 
slava nel sapere quale di queste professioni a- 
vrcbbe potuto esercitare con piìi di rinomanza 
e di lucro ^ si stelle lunga pezza ondeggiando 
neir incertezza , e si fu ancora fìnalmente airoc- 
chio penetrativo della madre cui ebbe a rilevar- 
ci la di lui vocazione. - - -.r • 

Notò essa che quel fuseragaolo di suo figlio, 
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il quéìe non sapeva come spèndere 3 tempo, se ne 

stava quasi sempre nell' orto , maDgiando me- 
le acerbe ed altre frotta secondo la slagkne, 
' eercando r acetosella selvatica e delle piante 
aromatiche , e tosto conchiuse ch'egli era nato 
fatto a bella posta per essere no dottore, sicco* 
me quello che andava sempre in traccia di 
semplici ed assaggiava tatto qnsàito gli capila* 
va sotto le mani ; come mai* dubitare inoltre 
cU' egli non avesse una chiamala tutta partico* 
lare pei: la, medicina, ' te un giorno, avendo 
ella lascialo sur un tavolo delle pillole ben a- 
aperte éi anccliero preparate pel- di lei marito, 
sopravvenne Einatan , e se le ingoiò tosio co- 
me giulabbo y mentre il di .lei marito Scbabod 
DOS era mai stato capace dt tranghiouime una 
sola senza fare visacci da spiritato. 

Questa scoperta 'fermò il partito,- ad EinatiiafH 
che allora contava Tela di i5 anni, munito di 
un Nuovo Teslamenia e d'un stUmàmrio di Web* 
ster • Sa mandato alla aoMla* Colk , 
non era sprovveduto di capacita , ed i^veva di 
gik qualche infarinatara della setaaaaf vale a dira 
sapeva leggere, iicrivcre ^ e T aruniciica , si di-' 

atinse ben tosto eoa de' aMoe&si. Lm di Ini im« 

dre rapila d^ ammiraaione ebbe 9 aontento di 
aentire il maestro confermarle di sua bocca ch'£]« 
aatllàn era -un picciolo prodigio e che lascia* 

vasi lunga pezza indietro tulli ^1* altri condì- 
JLe Sorg. J» * . 



Digitized by Google 



98 

icepoli deireik sua. Penaava esso pjire elie que* 

sto ragazzo avesse una nalurale inclinazione per 
la -madicioa , giacché lo aveva ioieso più vpk«^ 
coDSigliare a* suoi eompagm di- lai più giovani 

ooa aggravare di soverchio lo stomaco ^ ed 
allorquando quegli igooraatdli non davano reità 
ai salutare avviso ^ spingeva egli il suo zelpper 
la loro salute a mangiarsi persino Ja loro por* 
' sione per preservarli da ogni funesta coosegueoza 
e per mero interesse della sanila loro^ 

Poco tempo dopo siffatta dichtarasionie, fu e* 
gli posto in tirocinio presso il dottore del viU * 
laggio, la di cui oarriora era stata auudipres» 
so ÌDconiiociata come quella dXlnalhan. Quivi 
era pestava delle droghe , ora raschiava delle 
cadici , ora maeia'ava delle polveri ^ ora medt»- 
cava un cavallo , e lalvoU^^ sedeva al rezzo di 
vfi melo I avendo a mano una grammatica Iati* 
, na di Ruddiman (^) , e sotto 1 braccio V arte 
dei parli di Oenmao volendo il di luìàsti» 
tutore ch^ egli imparasse V arte di far vf^nlr al 
mondo §li uomini i prima di iniziarlo^ in. quella 
di farseli eseire. 

A capo d' un anno di pratica y cominciò a 
radere con un rasoio a taglio rinluzcato, e Cece 

m 

' Kon é questo un nome fitthìo, ma si1il}encqi}^I< 

lo di On. grammatico ancor Sìegnifo ncìlc scuole inglesi. 
Autore di un trattato à*4«tatrì€is, ' 
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la bisogna con salitfiisioiie degli a^Téiitori. Qual* 
che mese dopo , veonero a cercare il di lui pa- 
drone' aceiò 'andasse ad assistere dna donna Ire* 

Tagliala dai dolori del parto , ed essendo que- 
sti assente ed il caso pressaole, Elnatban sene 
corse via col messo ancor tra mbaf ciato. Nei non 
sapremmo dire se in tale c'rcostauza si fu Tarte 
che venne al soccorso della natura « oppare la 
n^itora che aiuiò V arte ; quel che e cerio &i ò 
che il primo saggio del giovane allievo , ben 
JuDgi del costar la vila alla paziente, orricclii 
r umana socieik d' un nuovo membro. Un me* 
se dopo , ottenne nn simil ineoesso , e per la 
prima volta di sua vita venue onorato del tìto- 
lo di dottore ; sna madre fu ^nella- ohe glielo 
couferi per la prima , ed ognuno poscia prese a 
poco a poco a salutarlo dei iitolo di doitoc 
Toddi ' 
• Scorsi avendo tre altri anni presso il suo l- 
atiintore , e credendosi in istato di spiegare A* 
nalmente il volo colle proprie ali , pai ti per 
Boattin , affine di farvi provvista di>medìcamen* 
ti , d ccvano gli uni , o per operare nelPospe* 
dale 9 dice?att> gli altri \ ma a questo riguardo y 
a' egli vi pose mai per entra il piede , non fa 
che per attraversarne le corsie, poiché lo si vi- 
de reduce nel villaggio di Fi a quindici giorni^ 
recando soltanto un enorme scatolone che putiva 
orrihiloicntft lo solfo» 
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- La dómenloa segoénte ammogliossi, ed airSn* 
domani maltipa lo videro nionlare colla novella 
metk in ooo sleigh tirato da un noi oaiFallo , e 
che , indipendenleménle dalla smisurata scatola 
dello zolfo , era carico di due piccioli bauli , 
dfi un cartone e di un ombrello S seta rossa» 
La prima notìzia che ne ebbero i di lui amici 
si fa cV «gli erati stabilito in qualitk di medi* 
co-chirurgo-speziale a Templeton , nella Nuo^ 
va-Yorck ^ e che il vento gli andava a seconda. 

Se qualche scolavo del Tempio (*) avrk sop* 
viso vedendo Marmaduke improvv'sato giudice 
senza aver fatto un apposito corso di ' stùdj pre-- 
liminari , quanta ragione di ridere non avranno 
i graduati, in medicina di Leida e di Edimbur* 
go a questa esattissima esposizione delTalunna* 
lo di Elnathao nel tempio di Esculapio? £gU 
ò ciò nopdimeno indubitato • che il dottor Todd 
trovavasi allora così al liyello de' suoi confra- 
telii degli Stati-Uniti coinè . il sig« Tempie era 
e SUOI. ^ 

11 tempo e la pratica operarono maraviglie a 
favore del discepolo di Galeno. Era egli natu« 
Talmente limano , ma non potevasi però negar* 
gli la sua buona porzione di coraggho morale , 
e per parlar più chiaro , mai non si arrisicava 

« 

(*) t,e osterie del Tempio ( inns of the Tempie ) 
sono r abitasioug degli studenti ia diritto cU Londr^u > 
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di tàte ano sperimento incerto snr nna pnr»>tta 

che pe^saoi a^eri e per la sua importanza me*> 
ritasse agli occhi suoi il titolo di membro uùle 
della società*, allorquaodo pero gli cadeva iotlo 
le mani qualche sgraziato tapino doo istura 
Innga pezza bilanoiando i partiti^nè facevasl scru* 
polo di saggiare su di lui la virtù dei diversi 
mediciuali cìk egli possedeva , e che per buo* 
'Da aorte erano inpiccìol numero, e di naiara ge* 
ueraimenle iuooc^ua. Cusi adoperando venne lea- 
tamente in qualche po^ di cogotsione nella feb« 
bri e nelle malattie croniche, uia era rìgnarda- 
to come infallibile nella, cui a delle maUuie ca« 
laoee , delle quali vi aveva buon dato nei no« 
velli, stabilimenti , ed in tutia T esteasìooe della 
patente del sig. Tempie, Nò sarebbeti quivi po* 
luto rinveoìrè uca sola donna che non avesse 
tolto a,diveuir madre senza. T opera del proprio 
marito y piuttosto che di dar alla luoe na bafii« 
bino senza T assi^^lenza del doUor Xodd. ' • 
Seodo la ^chirurgia una acienaa ohi9 parla ai 
sensi più diicUamente , e uellu c[nale aveva me« 
no esperienza ^ diffidava in questa de'suoi mea« 
si, ned operava che con molta cautela. Aveva ciò 
nondimeno guarito cogli unguenti molta maop 
di scottature ed istrappato molti deuli. con ^oàl*. 

(*) Ognuno ti rammenta la frase : ficiamui esperi' 

mentuai in corjjore vUU , • 



ji^e successo, Marìficainlo prcviameole le gengive 
sino tlla radice. Aveva inoltre operala la ri- 
marginatura delle carni in molle ferite di varj 
mai destri taglia-iegoa, allorquando onp fra lo- 
ro , chiamalo Millingan, essendo caduto da un 
albero n-ebbe la gamba talmente frailuraia che 
f 'iìi non oravi altro rimedio tranne Tamputaiio* 
»e. Mai non aveva faxto Elnaibau una simile 
- opera2tone , ma V arveva veduta eseguirà mo\(e 
volte , e si fu allora che tutta la di lui sensìbi- 
biliik ed H di lui coraggio morale forouo mes- 
si a dura prova" Si accinse alTopeia disperan- 
'do ; ma componendo pur tuttavia V èspetto ai- 
la graviti , e con tutta V apparenza di un q4« 
mo confidente in se stesso. Egli era a questa 
operatiooe che riferì vasi il discòrso di Riceaf* 
do Jones, allorcliè diceva di aver aiutalo il dot- 
' tore a fare unSmpotsìaione^ ed era «erto die 
in queir occasiono aiveva tenOto ta {gamba dèi 
paziente. Che che ne fosse la gamba fu taglia- 
ta, e MtHingan soppravvtsse ali* operaaìone ; 
ina ancora lungo tempo dopo lagnavasi di risen- 
tir alla parte délh gaiùba che più non aveva, 
dei dolori che comunicavansì aoco alla porzio- 
'ne coiiservata. Attribuivalo Marmaduke ai ner- 
vi ed alle arterie della parte rimasia , ma 

* 

(*) Fenomeno patologico che non ayr^bc sorpreso 
uu altro pratico» • ' ' ' 
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Riccardo temendo c]ie non. veuisse accaggioaa* 
la dì qualche material difetto TampatazioDe del* 
la quale considerava se medesimo come pria- 
cipale operatole , riesci, a iar crederà a MiUia* 
che la di lui gahiba era stata sotterrata io 
una $;caloia troppo streiia , dove trovandosi ia« 
mmodà ^It produceva i dolori de^qaali si lamen« 
tava. La gamba veuue adunque disseppe/ijla « 
« eollocalala .ia una acalola più laiga, ne la 
Tinterrarodo , e d^ allora in poi nessun lagno si 
.udì più- uscire a questo proposto dalla bocca 
*di Milliiigaa. La predetta cara fu di molto o* 
Dore al dottor Tgdi ed accrebbe a dismisura 
la di lai riputazione. 

• A malgrado de' sei anni d' esperienza d' El- 
oailiao e del successo oitenutó nelP ampataito* 
me d' aaa ganiba , non ùt seiisa peritanza ciré- 
gli entrò in un salone magnificamente iliumi* 
nato 9 ed i cui arredi* erano ctìA diTttst éa 
quelli de' bugigalli ne' quali era più frequen* 
temente richiesta il di lui, mintsterow Essa»* 
do staio avvertilo che tratta vasi di una feri- 
ta 4' Mme a fuoco * erasi munito di due fec- 
rìere conieneuti tutti gli* iatrìUBenti di chirur- 
già da esso posseduti. Per tutta la traila del 
-eammioo non aveva fiitlo oh* riandar ooUa mea* 
te i vari guasti che produr puote una palla nel« 
le parti muscolosi ed ossee del corpo umano ^ 
iieir ^ddomine o nel torace | e stav^ nm seo- 
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z' apprensione delTaver forse a far prova flel- 
r abiiila »ua su qualche membro della fami^glu 
idei giudice, o su qualeh'^uno de^iiuoi amici. 

11 primo oggeUo clie gli si affacciò eniraado 
nel salone, fu Elisabetta in abito da cavalcare, 
ornalo di trine d oro , le rotelle delle giuoc- 
obia del dottore urtajroosi T uoa contro, i'aU 
tra per Y agìtaiione , poiché nel subbuglio 
de' suoi pensieri , ed , alT aspetto inquieto del- 
la donzella ^ la prese per un ufficiai genera* 
]e ferito che stesse aspeliaudo 1 iuoi soccorsi / 
siffatto abbfiglio però non duro che un momeo- 
to , clìè rassicuratosi dello spam acchio rapido, 
girò successivamente Io sguardo su Marmaduke 
che gli si faceva incontro dal fondo del salone 
in a spettro di placida dignità , su Riccardo Jo- 
nes ohe trascorreva 'ancora a gran passi la sala 
pel dispetto del poco casp che il giovane cac- 
c lalore aveva fatto de sudi talenti^ fiuL sig. Le- 

Quoi , il quale da alcuni minuti slava ritto co- 
me un palo dietro una, seggi oji^ che aveva .re* 
cato per Elisabetta \ sul inaggiofe Hartmann che - 
colla più fredda pazienza stava inleso ad allum* 
mare ad nna candela una pippa di tre. piedi di 
lunghezza^ sul sig, Grant , tut(p altuifato nel- 
r esame di- un mano^ritto} su Rimarcabile Pet- 
tibone, che colle mani alla cintola stava miraa- 
dp .con no misto d' invidia e di sorpresa V ao« 
conciMra delta sua gioyane padrona^ e suBe- 
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usammo iioalmeme ^ il q«ial||, colle gtoibe a« 
perle e le braceia spea^oUntì ddiMloIeggitva il 

suo corpo colia noncurausa di ua uomo assue^ 
Alito ft' vedere deUe ferile^ 

Non apparendo ferito nessuno de' circosUnli| 
■comiociò r4>{ieraloffe a ùrar pui iibeca ilHato, 
. ed il giudice , aceoMatolo il prese per ma* 
no e gli disse: 

~ Voi siete il beo gemito, éott&fe ; ecMvi aii 
giovane che questa sera ho avuto la disgrazia di 
ferire lirandof ad nii daliio , e che ha btaogM 
deir opera vostra. 

Gli occhi di Xodd seguendo la direaigee che 
fli vetme indicata ddUa flaamo di Matwtedyke) 
scòrsero il giovaue cacciatore , che levatosi il 
palandràno .compariva ventilo da od* abito tfmm 
nuovo di grosso panno fabbricato nel paese. 
Sembrava egli ia alto di levarsi pur questo ^ 
allorq[iiaDdo , iocoacrando a cafo ^i otaU di 
Etisabetla , gli sali aUe guaoce oq lieve rosso« 
Ire 9 0 cambiò .tosCo atteggianeato.- 

~ La vista del sangue , farà forse ribrezzo a 
^«e^ta damigeiia ; non aaiybbo meglio passart 
io un al'.ra stanza ? ^ ^ 

cosa dtU I sdamò, il dottore , il qna* 
le vedendo che il suo paziente non era nomo 
d' alto affare , cominciava a rici»perare la- con* 
iaeU atenrili ; it bel chiaro di quevia sttiM fa*» 
rk. aitili faYorevplis^imo air operazione. 
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. L' osservazione i;^ Ita òA giovane sconosciuto 
riseoiw tniss Tempie dalla ^ììenwM medilatio* 
ne nella quale trovayasi assorta ^ arrossò ella 
no poco, e fatio cenno ^ad uaa * giovane aiie« 
guatale a cameriera, esci seco dal salene. ' 

Hiniasto lfl»ero il campo al doUòi^ y accostos» 
fi al ferito *e .tutti «fuelK oh^rvi trovevansì fece- 
ro loro eprona in allo che ma u infestavano il piit' 
o meno di coaipaMione che inspirava ad essi lo 
slaMi del gioyaiie cacoialpre. Il solo maggior Haru 
mana ti rimase seduto^ e prosegui placidamente 
a fumare ora levando gli occhi alla soffitta co- 
ni' noma che facciasi a considerare V incertezza 
deirnmana vita , ora volgendoli al fiertto con 
una cera che indicava com' egli non lascia^^e del 
prendere interesse al di 'lui patimento. 

Frattanto Eloathan , cui era cosa novella la 
vista una ferita prodotta da un' arme da fu'o* 
00 , diede principio a' suoi apparati con nfta'ctt- 

ra ed una solennità degne di una tale occasione. 

< » 

Beniamino cecò una veo^^hia camicia, ed il dol- 
^o*e si pose a tagliar delle fasce con un racco- 
.gUmenio elle provava rjmporiansa deli'ppera- 
zione cui 'stava per dar mano. 

Riccardo , visto appena che le fasce erano di- 
sposte,, avvicinossi al dottore con un fare da in- 
telligente, e col conlegno di un uomo che rico« 
no^ce indispensabile la sua presenza , ed Elaa. 
tbaa I a Ìiaì rivolgendosi e porgendo^ i un bra* 
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DO della camicia ^ dissegli eoo iinperluibabile 
gravili: — Teoele , aig. Jones , voi che non aie^ 
te nuovo nelle operazioni chirurgiche , ben vor* 
rete prepararmi delie filaccica. Guardate clte U 
eamieìa è di lela di tino e di cotone ^ e badate 
bene a Q9n porre nella faldei.'a un solo filo di 
Cotoi^e , poiché- ciò basterebbe ad iaciprigliire l« 
ferila. — A chi diie niaìq.ueslo? rispose iliccar- 
.do. Che? noi so te) e lancia ado a Marmadoke 
uiroeeii^ala che dir pareva;— Ben vedete che 
egli non può far seu^a dì me! — sedette > e si 
. pose tatto * a sfilacciare. Appressato essendo no 
tavolo ai dottore , vi pose egli successi vamcu- 
ta in noisira de^ )>arattoli ripieni di liqaidi di 
diversi colori e dei ferri d' ogni specie , seghe ^ 

lancette , àcalpelli , tente , ec« , che . trasse da 

una ferriera di marrocchino rosso. Dopo averli 
osservati con. somma attemioae T uno dopo 1* aU 
tro , li ripulì acenratamenle con > m famktlo 
di seta rossa, volgendosi a quando a quando per 
vedere quale effetto produoeva ^ sugli spettatori 
questo formidabile apparecchio. 

— Mia parolà , Dottóre ^ ditse il maggiozé 
Hartmann scostando per un momeult) la pipa 
' dalla bocca , foi ' afiere là molto bello anorUmtn^ 
'/o di ferri , e fostre medììeine aper V ofIu dijk* 
ler meglio per occhi che per^pocca. 
• —-Avete ragione, maggiore, rispose. Bina* 
thao« - assai ragione. Un uomo prudeuie cerca 
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sempre di rendere i sviot rimedi graditi ali* oe*- 

dito , come che siano talvolta amari al palato^ e 
questo non è un articolo dei oieno essenziali nel*, 
r arte nostra , aggiunse con queir ai ia di fiducia 
d' un uomo compiutamente al fatto deU' opera 
saa , come delP arte di determinare il paziente a 
fare quanto la cura di sua salute esige , qualsia* 
ai là ripugnanza ch'egli provii» , . 

— Nulla di più certo , disse Ptimarcabile ^ e 
la Bibbia ne dice che quella che è^amaio alla 
jDoqca «, è dolce al cuore. . 

— Molto bene , molto bene ! sclamò il giudi* 
ce con un inoto d^ impazienza ; ma ecco un uo-> 
mo c he ha bisogno di assistenza , e gli si legge 
negli occhi che niente gli è più tormeolaio. del 
dover aspeUare. 

li ferito senza che altri gii desse mano , erosi 

slaccialo il vestito , aveva denudalo il braccio e 
la spallai , ^isQopreodc^ ia ferita, che la palla vj 
aveva fatto. Ueecesslvo freddo della sera gli ave<- 
va coagulalo intorno sotto pelle, del sangue^ ed 
il dottore , di già imbaldanzito dacché sapeva 
cui aveva a cUe fare, scorse a primo colpo d* oc- 
chio che la cosa non sarebbe si formi4*Abile co» 
ine aveva temuto; facendosi vicino al pazienie 
yon ^ria ^più siciira f trasceUe uno de'.suor ferrj 
e parve disporsi a scandagliar la ferita. Ma non 

• 

aveyagli ap^vena accostata la tenta .che ii giova* ' 
ne straniero gli respinte la mano con qualche 

po' di spregio e con molla iisolulez2a« - 
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^ Credo y signore f clie ({aesf operazione (Hre* 

liminare sia del lutto superflua. La palla ha pas- 
sai o^ie carai , e me la sento dall' altra parte del 
braccio, appunto sotto pelle, sicché vi sark ago* 
Tole estraruela mediante un' ìqcIsìoqq. 

. — Gertamenle, disse il dottore , riponendo la 
lenta sul tavolo , come se non V avesse presa che 
per mera formalità. Volgendosi poi a BiccardOf 
prese la faldella che questi gli àrevtt prepaiala 
e ragguardandola atleiitamente , gli disse ; am- 
.mirabile dafvefo ^ sig. Jones I è questa la mi* 
glior faldella che m' abbia visto la m a vita» 
Ora avrò bisogno di' voi per tenere il braccio 
del paziente mentre farò la scarificazione. Noa 
lio proprio mai travato nessano che mi prcp%» 
resse così bielle ^Ikcoia. 

' — La scheggia ritrae dal ceppo , dottore» dts* 
se Riccardo f akaodosi pettorale onde campir le 
funzioni che il sig. Todd faceva di assegnargli^ 
inió padre , «d H mio nonno ersno rinoniaiiper 
le profonde loro cognizioni nelTarle chirurgica» 
> — Senaa dubbio , disse Beniamino ; così pure 
ho vedato io de^ ragazzini di martutr smrampt* 
carsi in cima deir albero maestro prima di «a* 
per eamvftinare. 

— Quanto dice Beniamino- viene veramente in 
aocoocto « disse Riccardo con Httn cera di ^sod^ 
disfazione \ sono sicuro eli' egli ha veduto eslrar» 
re. piti d' ano palla pe' varj tascelli sui quali h^ 



sei:vito ; polremmo dargli i' incarico di tener il 
calino; egli debb'esaece £BiiDÌliarÌ£zato col sangue. 

— Cogliete giusio , sig, Jones, lap^iccò Be- 
niamino ; era* presente allorquando si fece la ce* 
lehre estrazione d' una pa Ila di dodici libbre daU 
la coccia del capitano del fulminanie ,.uoo dei 
compatriotti qui del sig. Le*Qaoi« 

— l^unih ! aaiDiaona eh' io if go ! una palla 
di dodici libbre cavala dalla^coscia d* un uomu 1 
sclamò il sig. Grani lasciando cadere il termo* 
ne che stava leggendo , e. nal^andosi gli occhia* 
li sulla froóle. 

Sì, una pa la di dodrei libbre , replicò Be« 
niaminp coó «tna faccia imperlarbabile \, nèr sa« 
rel^be pili diflScile 1' eslrarne una di veutiquat- 
irò y quando il chirurgo sapesse il avo mestiere. 
Domandale un po' il dottore se io guerra non si 
vedono posa ancor più sorpreadenli ? 

-i-> Egli è certo , rispdke EInathan , che la 
medicii]a e la cbirorgia operano dei miracoli j 
non sa|Nrei dire però di aver mai vedalo cavà« 
re àò\ corpo umano alua cosa all' infuori delle 
palle di moscfaeito. \ 

Così parlando , fece il dottore ima lieve in* 
cisione alla pelle del ferito e la palla mostrossi 
a discoperto; Naiia sarebbe a lui sUlo piu ia* 
Cile del prenderla colle dita , ma , per 4in ri^ 
guardo ai piineipj deli' arie , volle servirsi delle 
mollette , e mentre stava prendendole suja u* 
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vola, un movimento fatto a caso dal giovane, 
cacciatore h fece cadere. Le smisurale braccia 
d'Eloatlian furongli di gran sussidio in tale oc- 
casione, poiché menfre una mano raccoglieva 
prontameiite la ^alia sul pavimento , faceva l'ai- 
tra un. movimento co A lesto , che gli spettatori 
non avrebbero saputo decidere s' ei faceva di 
estrarla o soltanto di raccoglierla. 

— A meraviglia! sclamò Riccardo , non ho- 
Tnai veduto cavare una palla con lauta maestria* 
che oe dite Beniamino ? eh I ' . 

— Da vero chirurgo di marina , disse Beuia* 
mino ; ora pih non rimane al dottore che a iu» 
rar il buco con uno zaffo ^ e la nave può pi-» 
giiar l'abbiivo senza pericolo qaando^ha slav 

Avvicinassi il dottore colla faldella, ma il 
giovane ne 1q rimosse diceodo:— Vi ringrazio, 
delle brighe che vi aiete dato , ma acorgo al- . 
cono che ve ne risparmierà delle nuove* 

V«Jsé ognono il cspo e vid^i ritto auHa por^ 
ta del salone T uomo conosciuto sotto il nome 
di John r Indiano* * . 
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CAPITOLO VII. 

I» Dalle, fanti, del. vago Su.sc^uchanna 
» L^ooda zampilla, ed ove ancor, TOucrth^ 
«» Libera errar ti scorge , a yoi teo move | 

» K s' appreseli ta della selva il figlio. 

(JPt'eniany 

X RIMA che gli Europei ocdapasseroim saolo spet- 
tante agli antichi proprietarj che uè cacciavano, 
due grandi nazioui indiaue occupavano iuita queU 
1- esleosìon dì paese che forma ni giortib d* og« 
gì gli stali delia ÌNuova lughiltenai oon che 
quelli che'soiio posti oeir internò , a leraBledeU 
le mouiagoe. Queste due uazioui ^ che aifevauo 
jageiierato un tufioitoDainerodi-popoIasioQiy.par* 
lavano ciascuna la ]oro lingua differente^ pres- 
so che sempre. i.Q isiato di .guerra mai noa si 
Mufttsero fra loro- prima che le invasioDi debbiati* 
chi avessero inchinai a ad obbedienza la maggipr 
parte delle loro tribù. La loro esisteoza politica ) 
come popoli , fu allora quasi distrutta, e ra* 
gioa faUa dei bisogni e. delle consuetudini dei 
selvaggi , la loro situazione , come individui , di- 
venne assai precaria. 

Le due summemorate gran divisioni èrano com- 
poste ) da una parte ^ di cinque o come chia- 
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maronsi inseguito, dì sei nazioni e decloro al« 
leali, e dall' altra , di Lenni^Lenapi ^ Delaua* 
ripe delle numerose posienti iribìi che traeva- 
no origine da questa nazione. I primi erano d'or* 
diuario diigroali dagk Angl^^Amerittani , gli Iro- 
chesi , o le sei nazioni ^ e talvolta i M-ngoe \ 
ma i loro rivali davano adessi sempre il nome 
di Mengawe o Maqua^ StiddiirideTaosi eglino In 
molle tribù I ^o come diceano per darsi maggior 
importanza , in' molte naaioni^ i JUokawk^ cioè gl^ 
Ojieiday gli Oiiondagay i Cuyuga^ ed i Sé^ 
seca» i qnali tutti avevano nella coufederaaio» 
ne la classe secondo la quale gli abbiamo eno- 
meratif I Tuscarora's furono ammessi a questa 
lega , cirea nn- secolo, dopo la dijel formaaiont 
e compirono il numero delle ^e^ nazioni, 

i Lcnni:Iienape^d9\ bianclii chiamati Delawari^ 
perché tenevano i loro gran consigli sulle rifa del 
Delawara, suddividevansi come gli altri io molte 
popolazioni , ed erano , prescindendo da quella 
che portava particolarmente siffaito nome comu* 
ne a tutta la nazione, i MaìUcanni ^ Mohicàni 
0 éMohègani , ed i Naniicohc o Naniigoe, Oc- 
eupaviiuo questi ultimi il paese posto alle rive 
del Chesapeak , e lungo la piaggia del mare , 
mentre i JHohégani abitavano la . regione che di- 
steodesi dalP Hùdsota air Oceano , e ebe com- 
prende gran parte della Nuova-I;jgbilterra. Que- 
ste due Uibìt furono queUe %dun;jue che gli £0- 
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ropei (]:spc gli^roDO per le prime àfi loro possa* 
dimenìi. 

Le guerre contro le nasioiii selvagge h.infio».iit 

America la celebrila di quelle del re Filippo. 
Ma la politica ili Guglielmo Pi^on , o di Mi* 
qnon ^ come tiomavanlo i naturali del paese, ag* 
giunse lo scopo disegnalo con. minore difBcolih , 
«rbbene eoo tanto più di certezza. I Mohégani 
discomparvero a poco a poco dal paese che aveJ 
vano abitalo , e molla* mano • delle loro lamiglia 
andarono a troTarii unrìfug'onel seno della po« 
polazion madrci vaie a dire fra i Lenni- Lcnapi 

Quesi' uUima triLìi aveva coraporlato che gVi 
•Diicki loro inimici j ì Mengawe o Irochesi im* 
ponessero loro il nome di femmine , ed avwa» 
Ao pure acconsentilo a non più «fare la guerra 
« costenersi ad oecnpacioni pacifiche al«i^ 
^clar la cura della propria di lesa agli uomini ) 
cioè ai bell.eosi popoli delle sei luuioftr. 
* Sififallo sialo di cose durò sino al principio 
della guerra per T independf oaa dell' Aoaei ica« 
•éL <{uel tempo molti rinomati gaerrìeiii Muhéga* 
ni ) vedendo come tornasse indarno jl disputare 
più a luogo il terreno -«i bianchi , veiiiiero a..rÌ4 
coogiungersi colla tribù che risguardavano cohm 
HfMsUa dc^ loro antenati e vi diffusero i loro sen% 
«cimenti di coraggio e di aherigia. Allora i Len^ 
^•JLenafc dichiararoosi independeuii ^ auuua* 
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ziarono di essere ritorDali uomini , e capitanali 
dai più valenti e sperimentaU fra i Mohéganiy in» 
cominciarono a fare di tempo in tempo delle spe- 
dùùoiii cooU'o gli aiuiclii loro nemici , e.ulfift» 
ta ancora contro gli europei. 

Tro vavosi fra questi guerrieri Muhégaiù uoa 
famiglia sa- tutte le oltre distinta per %*alore| • 
per tutte le qualità che contrassegnano gli #»ioi 
ha i guerrieri. di uoa nazione selvaggia. Il leni» 
po peri , la guerra e le privazioni d^ogni gene- 
re avevano termiuato collo spegnerla^ o presso 
m pòco , giaccliè Punico rappresentante di qae* 
sta schiatta un tempo illustre e numerosa era 
r Indiaao'apparso come dieemm^ fidia sogita dei 
salone dì Harmadnke Tempie. Era egli luogo 
tempo viss.uto fra i biaocbi j aveva seco lorp 
guerreggiato , ed essendogli stato, fatto buon vi* 
•ò a cagion de servigi importami glie aveva Ich 
ro resi, erasi ùtuo cristiano « e loaveirano batp 
tezzato col nome di John. Neiruliima guerra ave- 
ira -crudelmente sofl't^rto ^ poiché ^ essendo stato 
col suo drappello sorpreso dalF inimico» miic 
questi a dispietata carnifìcìua tutta la sua famtr 
glia) edallor quando le deboli reliquie della sim 
tribù spensero i loro fuochi,sulIe rive del Dcla^ 
vrara per farsi pia addentro ndle selve , tmuA 
egli di seguirli , volendo che le sue ossa ripo* 
lasserò nella terra de^ suoi padri , nei suolo do> 
ve avevano m icerto qu(^ nodo regnato eoik a 
lungo. 
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Soltanto da alcuni mesi perà era esso appar* 
ao sui monti vicini a Teinpletoii. Usava so venie 
nella capanna di^Naity, e siccome tùite leabi* 
tudìni di Calza di cuojo nel raccostavano moU 
Ussimo alla razza selvajggia , cosi questa spècie 
cl4 iotriDsichezza non dettò veruna sorpresa , ed 
essi finiroQO coli^ abitare la slessa capanna , fa- 
ceodo desco In comune , e dividendo le medest* 
me occupazioni. 

Noi. facemmo gik conoscere in altro vomanto 
il nome di battesimo di qnesto amico capo iMo« 
hégaiM) } ma aliorquaodo parlava di sè stesso ) 
chiama vasi sempre Chingach^ooh , che nella sua 
lingtia significala il gran serpente. La sua pru- 
densa ed il %j/Lo valore ^li avevano mèriiato 8if« 
fatto come io giovinezza ^ ed allorquando il lem* 
po gli ebbe raggrinzata la fronte ^ e che rimase 
ohimo della sua famiglia , non che della tribù 
cui apparteneva , i pocbi selvaggi ciie dimora* 
. vano ancora lunghesso le rive del Delawara , gli 
diedero il nome espressivo di Mobégano. 11 suo- 
no di siilaito nome , richiamando al suo pen* 
aicro la distrutta famiglia , e la nazione dispersa, 
tdccavauo forse al profondo, il cuore di questo 
teceliio capo, poiché non era clte in occasioni 
solenni eh" egli chiamava se slesso di un tal no* 
me. In qnamo ai cdIodì era generalmente da 
loro conosciuto soito il nome di John Mobéga- 
no, e lo chiamavano puf ancopth famiUarmeii* 
te John r Indiano. 

* « 
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Merce il Iqngo osare clie avem fallo eoibtao* 

chi } le abiiudini del Mohégano lenevano ii din 
messo fra la civìlizsasione e lo stalo selTaiioo , 
abbencliè pendesse maggiormente airnhimo. Il 
suo veslimento era in parte naiioaaie^ja parla 
enropeo. Non curando la rìgidetsa del ^freddo, 
portava .discoperta la lesta, difesa però a malgrado 
deir avanzata ei^,da ana foresta di capagli aeri 
e -foltissimi. Nobile ed aperta aveva la fronle , ii 
naso di forma romana, grande la 'boc€l^ ma beo- 
fatta , la quale discbiosa ^ ìpIraTéder laae ia f 
due fila di denti sani e bianchi j a dispelio dei 
anoi settanC anni* Ritondo aveva il mento « ai 
pomelli prolubeianli delle guance riconosC6«k 
vjisi il segnale distintivo delia sua raua i gli oo« 
cbt non erano grandi «a le pupille ntviafimt 
scintillavano come, dne stelle affissando successi<v 
vamoote sti tatti coloro che si trovavano noi 
salone. 

Vedendo ohe tolti gli sguardi si • volgevano ^ 

lui , lasciò ricadere sui calzoni di pelle di dai* 
no grezza la coperta ohe portava avvolta alla par- 
te superiore del corpo e ohe vi stava, aderento 
mediante una cintura di scorza d' albero, e si 
fece innanzi con maèttoso e risoluto eoiitegiic^ 
verso il gruppo iu m^iio al (|uaie slavati gio* 
vai|i cacciatore* 

Nude aveva le braccia ed il corpo mo i|lla 
cintura, solo che gli pendeva al collo da un4 
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sirìscia A\ pelle m medagltone A\ qrgenlo , rap« 
presentante Washington , che gli dondolava sul 
palio ricoperto di molle cicalrici. Laie e uer« 
horole erano le spalle v noa le braccia , seb2>eoe 
proporzionale , non avevano V apparenza di quei* 
la- gagliardia che le soie faliche possooo low 
conferire. Quella medaglia era la sola deooia- 
zione che porlava ^ benché degli enorini irafo'* 
ri che gli sì séor^^ vano alle cartilagini «Ielle' 
orecchie , le quali sceiiievangli quasi sino aiia 
punta degli omeri, ìadicaasero cosfte in tempi 
più felici andassero carichi d' allri ornameuli. 
Teneva fra le mani «da cestella imessuta £ 
flessuosi ramicelli di frassino , cui era stala le» 
vata U scorna , ed una parie della quale tinta 
ia-roiM^ ed in nero formava singolarcontraìp- 
posto collii bianchezza del legno. 

Air avvicinare di questo figlio della ibreMr 
si aperse il cerchio delle persone s[)etlalrici del- 
r opmzione , alìQuchè potesse iuoitrorai verso 
coJoi pel quale manifestamente quivi* moivevo« 
Si solferniò egli a lui dav auli , ma senta far 
moltii i affissando i lucenti occhi anila di ina 
brila,. e volgendogli poscia verso il giudico 
con ' cera a^rondata. Rimase sorpreso ti aìg«. 
Ohemple a tali alti dell* Indiano , d'ordinario pò-* 
salo 9 sommesso c quasi osleutanle usa specie 
d** ioipaiiibilith ) e porgcndogU* la mano gli 4i§ie: 

•«^ i^euv-enulo J^>ho ; pare, cha questo gjumi^ 



Digiti^fìdiiy Gops 



ne abbia 'UD^ alla opinione del rostro ftaptre^ 

poiché vi antepone persino allo sieòso doiior 
lodd. . . 

Mohègcno gli rispose in aasai bum - inglese , 
ma d' un .tuono di voce piano ^ monotono e 
gottnrale. 

' I figli di Minquon rifuggono dalla vi- 
lla dei aairgne ; il giova» aquilotto però te 
eolpito dalla mano che avrebbe dovuto iscan« 
tare di fargli- il menomo miiie, 

• !Moiiégano l vefecfto John , lollimo il 
giudice con una specie di brivido e voli^rncio 
OQ volto firaoeo ed aperto daS» bando* del feri* 
to , come per appellarsene a lui stessa : pensai 
tf^ dunque che la mia mmó épargrssé mai 
Umiartametit^- il sangue d* od uomo? Oh! mio 
caro j la religione dovrebbe avervi imparato > 
veoare ptii (avorerol giudieìo del vostro simfle. 
' ^ 11 maligno spirita s' introduce talvolta* nel 
onore migliof« , disse Jolin d^ un iiibno espret* 
sivo alBssendo sempre gli occhi sul giudice qua** 
k ceroasse penetrare il fondo de' suoi ^pensieri 
«la il fralel «ro parla la veriib ; la sua «ano 
non ba mai tolta la vita a nissuno , ricmmeno 
allorquando i figli dei nostro possente patirò 
d^ Inghilterra facevano rosseggiare le ac(|ue de*- 
aanri fiami dei sangue del suo popolo; 

' Certamente , John, disse il sig. Grant con 
dola^zza , noi^'avele scordato il precetto del 



ISO 

ttOilro dìvÌQ SaI\ra(ore : non giudicate ^per non 
tutre g'udieutc^ Qaal isMìrff «vrebbe potato 
indurre ii giudice Tempie a ferire un uomo 
che gli è aoooosctato , e dal qaale non ha ad 
aspettarsi ne bene nè male? 

Gli porse ascolto l'Iodiano in rispettoso s!* 
leotio^ senta rimanersi per& dalP affisare atten« 
tameote il sig. Teiiìple, ed allorquando il mi' 
BiUro térnrìoò di parlare , stese larmano al giu- 
dice , e disse cou calore: 
. kr ionoeeDte. A fralel mio mb ha avuto 
male intenzioni. 

AccoL»e Marmadake con un sorriso di beiit- 
▼òlenia la mano che gli era sporta, dando co» 
SI a divedere che | se ne V aveva^ sorpreso la 
aotpiobne del veochio Indiaiio , non ne serba* 
va però rancore alcuno. Frattanto il ferito ris» 
guardava alleroamente in atto di pietà diade* 
gQosa il giudioe e -Mohcg^no, e, terminata fi« 
nalnaento la paciflcazioue i'i accinse Jobo a 
spedire la sua missione». Ntuu segnò di disga* 
sto diede il dottor Xodd nel vedere in tal rao- 

do qn vecchio Selvaggio metter passo nelle aoa 
orme, sicché. a Ini ceda il posto seoM' vemn 

contrasto e solo accoateoiossi di dire a mezza 
Voce col signor Le-Quoi : 

-^Per buona sorte T estrazione della palla 
Vanna iatta prima che sopraggtuogesse coHaa ; 

ora c^ualuuc^ue femmiuucùs^ giulebbe da lauto 
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di fasciar la feriu. Credo tj^ ifHel ga»vaM «I« 
leggi con John « NeUy BHmppo ; eppoi nou 
è mai male .1' accondiscendere ai ghiribiui-dWa 
malato , i|llor^iiaiido lo ai poò tee sensa peri, 
colo. 

«— S> , dotloM , ai , risposo il Firnveete vi 
bo Tedmo caVar la palla con molta destrezza • 
^ aoQO angli' io di parare eli e una donna per 
anche lermi||etr«h|^ faoikfneBla no operazione 
codi bene in co mi oc lata. . 

Biocardo che in foodo-ATova aadtt vtneraiio* 
nealle cognizioni del Mohégano , spccialmemein 
^tto di .gnarigion di fariUi non volle Uackr* 

ai aceppar V ocoaaioee di nequiaiefii a«iovj| 

gloria. 

~ Baca A , Moh^gaw « diiae . àdiaQataafloai 

air Indiano , buon di , mio caro ; quanto ci ho 
gusto di vadervi. Quiaiido si traUe di trmoiar 
earne, datami un chirurgo regofare eeme il 
dottor Todd ^ ma quando vutiUi cicatrizzare u- 
oa ferita « lasoimci fere ai naturali del patae.. 
Vi ricordale del giprno cbe abbiamo rimesso a 
posto il dito mignolo della mano siniaim dt Nat* 
iy Burappo ^ ^he gli si era dislogato qiihndo 
rjuzzolò da quella rupe ove leutava . salire .per ' 
raccogliere il fagiano che vi era caduto ? Mon 
diaaio mai veouii a capo di decidere chi di Ifat- 
ij o di me r avesse ammazzato. Esso sparò |iel 
primo e T ocofllo oadd^ a terra} ma forse solo 
Le S org* T. L 6 
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di spareola , giapcbè riahavasi per ripigliar il 
volo, quandMo lasciai andare H mìo colpo. 
Ball^ pretese che la ferita era troppo Urga 
perch' \é r arnési ptftulo cogUere , ttanle ohe 
il mio fucile era earico di iqigliaroU , menire 
ìl'Sì3\o t|<m" tMtUtebeya die una lolA palla, Ìl po- 
vero diavolo non &4 che il mìo facile uea isviaf 
pkkì ; q«a^te fólte qoq ho tratto a veo^ passi 
ad una tavola senza fcrVi pili tfmi baco; il 
piombo (aceva palla Volete che v' ajuii John? 
•apete pMre ci|e )|o U ÓHiao felice io iotle ^ae- 

fte operazioni. 

Ascolto' pazieolciqente^il A(obégaQo tuttp <|ue* 
ilo cicaleccio , ed allorquando Riccardo termi* 

pò di parlare gli diede in mano la ceslella che 
tontenèra l looi apecifiolii. Soddislatimiino ri* 

inase [il sig. Jones delia nuova parte che gli 
^irenirà ftssegQftU , fà -ogni volta poi cl|e per* 

veniva ad incastrar nel discorso il racconto é\ 
questa faccenda f noa-n^aocava mai di dire 
che aveva fatta V estrazione della polla col dot* 
tor Todd , e I4 fasciatura delU (efi^a coir lu- 
diatio iohn. • • • 

Il paziente parve bea più meritar sVffallo no* 
nie'« allorché Irovos^ soUo le mani del Mohó* 
gano ébé allorquando era sotto Toperatore scal- 
pello del vero cerusico. Non misaTIndiano pe- 
1^ a kinga pn»ut 'la pazienta del ferito , ^lac* 
eUè QOQ cuusi^ig la di lui Ì4sciatura che neir ap« 
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pliwre alla piaga una eorteocia pttu eoi §a- 
go di alcuni semplici da esso colli nei boschi. i 
Fra i selvaggi abitatori delle Amefietae fo- 
tcile, trovavaosi sempre due sorta di merlici 5 
pretendevano gli uni di sanare gli ammalali col 
meuo di no potere sovranoalurale, ed otieoe- 
VMO maggior confidenza e venerazione die non 
meriiavano ; gli altri , del cai ooveraera Mohé^ 
gano , possedevano la eog^isione de' semplici i 
quali allignavano a^ì boschi, e se ne valevano^ 
sovente con soccessa per la guarigione di di'* 
▼èrse malatiie, ed in ispecie delle ferite e deU 
le conUisiom. 

Mentre John applicava P apparato alla ferita, 
Jones che faceva sempre T importante aveva ri* 
mesto la cestella al dottore , per tenere il capo 
della benda , colla qiiale Mohegano Éwciavaii^ 
sp.Jla al ieriio ; Elnailian colse qiiesi» 4e|tro 
pér visitare d* uno sguardo curioso il contenu- 
to del paniere a lui ixiato; nè si risceite 
una snperficialo occhiata , poiché seguendo la 
sua mano qiiel medeiimo cammino che gl( op» 
chi, si introdusse di soppiauo nella cesta , e 
fecesi destra mente passare nelle tasclui alisnn^ 
cortecce ^ dei semplici che vi si troravano. . 

AvverA però che gli occhi chiaro- vcgg^'n- 
ti del giudice gli avevano tenuto dieivo in 
quella ntiova operazione , ed afvlcioandpglisi 
gii^ disse: 
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— Nou si può Dogare , sig. Tempie , cKe 

questi indiani possegì^nno dì utilt cognizioni nel- 
le parli secondarie della scienza medica \ han* 
no per esempio éi eccelleniì rimedi pel cancro* 
e per T idrofobia , e questi secreti giungono 
loro per tradizione* Ora , volendo osservare ed- 
Siiializzare a mio belPogto queste corlecce e que- 
sti semplici , mi sono fatto ardito di pigliarmev 
ne alcnni ^ polche nn rimedio che ^ark forse di 
nessun efilcacia per la spulla di quel giovine ^ 
può giovare benissimo pel mal di denti t pei 
reumi e -che so io. L' 1401U0 oon deve mai ris- 
guardare come derogatorio alla propria digai<^ 
th r imparate, foss' anco da un scK'aggio. 

.£lla era la buona ventura del dottor Xodd 
il professare de^* principi così liberali; peroecliè 
ttd essi ed alla pratica giornaliera dovette tutte 
*Ie sne oognisìoni^e la mercè loro venne a poco 
a poco in istalo di adempire ai doveri di «na 
professione eh' egli ^veva abbracciata ^oza co* 
noscere. Ritornato -a casa si pose ad esamina* 
re Ip specifico di Mobógauoi ma il processo cui 
lo sottopose non aveva ntflla di cornane colle 
regole ordinarie delia chimica , giacche , inve- 
ce di separar le parti che locoitituivano; .ado* 
però a rianirle , per poter riconoscere g!i albe* 
vi e le piante dalie quali, era cavato ^ 0 vi 
rìe^c^ì. 

pieci anni circa, dopo V avveuiinenlQ per noj^ 
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jiaccoiiiato , Elnaili^il , ricliiesio per pr^^Uro i 
.sttoi iocoerst ad oa officiale II quale era stalo 
ferito in un affare di onore, fece luo del rime- 
•dit> del Vecchio Indiano ^ dì eiit afeva rtcouo« 
^uta r efSeaeia ^ ed il sueoesfo che ne otten*. 
Ile accrebbe siifaiumenie ia di lui ripulaaioue^ 
che , qualche anno più mnattaì dichiaraCafi di 
nuovo la guerra fra gli Siaii-Uuiti e V lugbil- 
terrai conseguì il grado di chirurgo maggioro 

• d^ una banda di milizia. 

' Apposta eh' ebbe John la fasciajLura , ned 
essendo il maneggio dell' ago untarle nella qua- 
le 6' iulendessero gran fauo l maturali dei pae* 
se. Uscii a Riccardo la cara di cucirla in mo- 
do da tenerla ferma ^ ne menò questi picciol 
trionfo per aver poaio V uUiiua maaO a que« 
^st* importante fucceodal 

<— Datemi le forbici , sclamò ^sso dopo aver 
cucita la bendatura cosi Corto come , se avesse 
dovuto rimanervi per uno o pili mcii , dalciui 
.le forbici ; ecco un filo che bìsogoa recidere , 
poiché se mai venisse a farsi sotto alla fascia- 
tura) sarebbe tanto da avvelenar ialcriia. John, 
pregevi di notare che ho ricoperto il tutto 
gl'uno strato di faldelle fra due panai ccUij non 
eh" io dubiti della yirtu del vostro rimedio « 
ma questa precauzione gioverà asiai controra- 
ria fredda , e se havvi della buona faldella 
mondo la è c^uesla \ T ho faiu io siciso , e me 



ne devo inleaJere , gìuccliè il iiiio nonno era 
dottore., e mip padre asreva um chiamata Uitla 
pariicolare per la medteiaa. 

—-Eccovi le forbici , sig. Jones, dUse Ri- 
marcabile aceostandosegli e porgeodoglieiie aa 
euoraie pajo clie si era lollo. dai dt»sotto del 
«grembiale)' affé die qatilo chiamaal bea et»* 
ciré! una douua uou avrebbe potato far altret* 
Uat^ 

— Una donna non arrebbe pototo far alirel* 

tanto.! replicò Riccardo indegnato , forse che 
le* donne iotendono a aìffiilie ,cose f voi ae 
siete ben la prova : obi ha mai veduto adope* 
tare simili cesoie^ per Ma bendagioae d*ana fe* 
rita ? DoUore , voi o^ avrete senza dubbio un 
buon paio nella voaira ferriera 9 preaiaiemein 
per un momento beae. ~ Ora, giovanotto 9 
poteie andar fidato , nò la vi è andata male. 
La palla venne estratta maestrevnimcote, eome 
che male a me si convenga di parlarne, aven- 
dovi posto mano » e la vostra ferita è siale ee« 
celleniemetile fasciata. Si, sì, tutto anderk be« 
«e , quantunque lo sforso da voi fatto per £ar 
tincuiare f miei cavalli possa tendere a cagio* 
uare una flogosi alla ferita* — • Siete staio un 
pò* troppo sollecito , mio caro , ma forse non 
siete solito governare cavalli , eppoi vi perdo* 
no r accidente - per V intensione , essendo bea 
persuaso che la vostra era buona^ 
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. ^ Olra , sigoori i dbét U paTiae ilniiiMro fi* 

vesteudosi , non abuserò più a lungo il vostro 
iempo e U voslra pazi«aza« Più ago rioumft 
€ke una coHl ae^oociare , gìiidiòe femple ^ 
e SODO i rispeuivi uoslri diritti sul daìao* 
•^EgU è vo«ir«, ritpiie Matmadiike, ri^m^ 

ciò a tulle le mie pretese^ abbiamo però un'aU 
Mi panita da laMare , e. toì riloriieMie^ noi 
domani , e ce oe ooettpermo aliora. Elisab^t* 
la t dine egli |dk figlia^ la quale era ritorna 
tà nA satolle , tosto seppe ohe la nedieaaiooe 
era termi nata \ fate servire qualche nuiresco a 
jcpieflo gtoT^oe prima che ei rechìaoiaaUa fibie- 
sa, e che Aggy srilettisca DM slfMgli per rieoo* 
dorlo dove gli piacerà^ 

Ma, sigoore y uom posso aadsrneoe sta«^ 
za recare almeno una porAÌoue dai dauio; uoq 
hovvi di gtk detto av«f 4: biiogoo di. ens- 
i^giooe ? ' ' • ■ 

«^Evvia, RiecMSo, U giudioe vi par» 
glierk il daino, e ne riporicrsi» Isillo da fs* 
^alar voi stesso e i vostri amici. Moi ooa. 
riterremo thm il peaao di dielt». Bea potete .eoa- 
Aolarvi delle buone ventare di c^uedi'oggi. Ave- 
te rioevttio «oa lìsoilau , *e mq aiata rtmaitp 

uè ucciso né storpialo ^ la vostra ferita veMf 
wdicaia qui franmeaio al Ineschi ^ x^he paeglio 

noi sarebbe slata airotpitdiedirPiladWfia. Ave- 
te veodttto il daioo ii più alto pre?^ t e ^ 
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soprammercaté ve nti sr lascia la aiaggióè par* 

le e la pelle luiia intiera. —Intendete, Rimar- 
cabile? avrete cura ohe gli si dia la pelle. Se 
volete vendermela , vi' darò un bel meszo doW* 

laro , giacché la mi abbisogna per ricoprire una 

s0Ha ^ efae tetto praso a hie per hi Pagina EU- 
aabetta. 

— Sono a«ai teoulo alla voaira liberaiiiii, m^' 
gnore , e riff|»r»eiO' {l eMo dì everm! pretervd** 
tO 'da maggiori disgraaiCé La porzioae del diti» 
ìm che' vi' riterbate per&'i quella appanto chè 

mi fa bisogno. * ' 

" —Che vi fa biaognol «lìsse-Rtécardo ; que- 
sta pnrola c assai pili difficile a digerire che 
noi sarebbe il bosco del daioo. 

— Si , che mi fa bi^g«o, replicò 41 giova- 
ne levando orgogliosamente la testa quasi ve* 
étp v-oiesse chi foise da laùtO' 4a eooleadergli 
cjuaDlo esìgeva; ma incontra odo in tal momeo- 
•lo gli occhi di Elisabetta , aggiuose^ d^ un tuo* 
fio pfh mite : — se OD caootatore iia diritto al- - 
la selvaggina che ha ucciso , e se la legge lo 
fn^otegge cel godtAient<^ de^ sdoi- diri Iti/ 

— E la legge vi proleggera , disse Marma- 
sJoke col coniegoo di m nomo sorpresa e mor- 
tificato. 

' Beaiamino, fate* riporre neilp sleigh ii daioo 
tutto intiero. BiaogÉa però eh* io vi rivegga dé- 
Disiai per riiarcirvi del ^daooo di cui sono siti^ 
io involontaria cagione. Come vi chiamate? 

V--.. 
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— Mi chiamo Edoardo , signore y Oiiviem^ 
Edoardo. Non, è diffioìlo dì Toéermi 9 dt«te 
rando io qui presso , ne temo di moslrarmi ^ 
BMk aveodo mi ferito aloaQ'a« 

~ Starno noi ohe vi abbiamo ferito , o sigoo^ 
re 3 disse Elisabeiia , . e ae ricusata acoo^liere 
wa pmova del noflro HocretolineDCo , affligge** 
rei^ mokissimo mio padre , che obbiigheretle 
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Più verrarglie si fecero le guance delgiovaue 
caociaiore , meolre cq^ì parl^vagli T amabil fi* 
glia di Tempie , ed affissala sa lei de^li occhi 
pieoi, di bipco e di ammirazione , che modetla» 
menle ' chino rispondeodote in tal goita. 

— Riloruerò dunque domani mallioa per ve* 
deret il giudice Tempie , ed accetto lo ' tieigh 
cortesemente offertomi per provargli eh' io non 
éonseriro raneoi^ alcnoo. 

•—Rancore! sclamò il giodìce , voi non do* 
Tele averne , essendo stalo ben eontro mia Yolon« 
A che vi ho fqfko. 

Perdonate. Jjs nos- re p/f<^5e , siccome nbi 
ferdonìamo a coloro che ci haan^ <^fe$o^y cfe-* 
clamò il sig. Grani-, sono le precise parole del* 
la pfeghtera che lece lo slesso dìvija Maestro , 
e questa preghiera servir debb^ di nonfta alte* 
Sue umiU creature. . ' 

Oliviero Edoanlò rimase nfl momeIRò In una 
specie di st^ujiida immobihiU ^ dopo di cbe^ 
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rando ^eleramenlei su talli quelli che trovaran* 
ai nel salone «do sgaardo quasi amarrilo , éèA 
in atto sì cupo e malinconico , da ammorzare: 
qualunque iksiderio poie&se nasoao.di rìleoeilo^ 
ftMora. • ' « - - 

' <^La è veramente cosa die sorpceude il ve*: 
der Qti glovaoe nodrire ao riaemiiBeiito cosà prò*: 
fondo, disse Marmaduke qtiando fu parlilo^ ma 
egli soffre pe« 1« ferita » e aufi^c.-jr^oeiiie è.iJL 
aeotifiifolo della ricevut» oflSeiiii ^ basta* ^ 
che dimani raatliua io irovereoakO più placato 
£iti iralliibite. 

— ^Vol siete il padrone , cugino Duke , sog« 
giunse Riccardo , ma ne' voslri panai non sarei, 
stato sì agevole ad abbandonare oqual testereo* 
o&o il possesso del r intiero dainot Questi monti} 
queste Talli , que^ bosobi^ non vi appartengo*, 
no forse ? Che diritto ha quel ribaldo e CoLicl 
di cuoio dì cacciarvi? La pasat per. Mobégano, 
che essendo un nalarale del paese può averve^ 
aie alcuno , ma costoro • • • • sa fossi in voi* 
mtUerei Inerì domani «n affisso per violare a 
chi che sia , l'andare a caccia sulle mie terre e 
Be^ miei boschi. Se volete , vajdo tosto a redi- 

geme uno che son certo, faia osservar le creaa* 

ae a qoestiiudiscreli. Non vi domando clioun^or^ 
*di tempo. 

< — Riocurdo , disse il maggiore Hartmann , 
ifolundo sotto al oamnaiao il oenorome dal iioc« 
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ciurlo della sua pippa , io afcr Jissulo seilatilgi* 
Cinque ami cm Mahm^fh fik in fonhiy e tm^ 
gtÌ0 falere trattar col dia/olo che con cacciatori* 
Un fucile essere fià gran ttiocstro che laieg§a%» 
~MarflMuki]M è lui torto di eavolo o «A 
giudice 7 disse Kiofiardo alzando l<v voce. A che 
etfir pmììa^ té arar det gMnitoì» te ooa ia« 
no delle leggi ? Malanu^ agg>^ il temerario I La 
BM iraUa aaobe a me di ioieoU^U ua prooeiio 
per cMersi uiMiiitolMiCo oo^omoì ea^aUi ed afer« 
fallo ribaiiare il mio sleigh. Pensate voi die 
mi haei mcCler poara dai mo fucila ? Auaha. a 
me poffar bacco aon isiìi male in mano. Quan- 
te: volle oca ho %fm%k^ ia due ua df^laro eoa 
una palla a oeato pani di dittaoia?' 
^ rr- Tu hai fallato più dollari che aon ne h|gL 
acroocatt ^ Diok , «olamò . il giodice ohe ioeo*. 
miociava a rifarsi di buon umore. Ma, 5Ìguo« 

i^i miai 9 leggo sul viao a iUmarcabila i oiit li^ 
^oa è servita. M. Le-Quoi, mia figlia ha iid% 
loaoo a' vostri servigi. Volete moatrarei il oam% 
«iÌM figlia nua7. . . , ^, 

. Ma chére Demoiselle , disse il franceso 
porgeodogli la mano aoa ttt44a ia gftrbatesaaf 

sono troppo fortunato in quitrsto momento. £ una 
vera cooaolaaioae pes ob^ e&ule iloiianecaua aoc* 
riso- dalla belleaia* 

Tuua la brigata eolrò in uoa lala^ mangia- 

ce che> i>omoniaaw oak laUxe ». UfMie^ «il «if«# 



Grani che si iralleone qaalcbe momento col 
veechb .Indiano , e fieniamioo che sisira mpeu 
tando che ognuno ne fosse escito ^ per raLbai* 
tere gli usci.. ' *- 

~ John , disse il minislro 9. doamii- ricorre 
la iesu del (li Natale del nostro bealo Reden- 
tore. La Chiesa chiama- i> saoi figli a ddle prc* 
ci e a delle azioni di grazie , spero quindi di 
vedervi | coaveriiio alia^ croce , pr^lraio in»* 
nanti alP altare con an More umile e -eoiilrito. 
• -—John ci verrà , rispose il vecchio capo. • 

~Beiie , ripigliè-Grani appoggiandogli la ma»* 
no sull'omero , ma non basta il trovarvisi col 
éorpo y bisogna esserci mi ispirilo ed m veriU.- 
Il Redentore morì per tatti i suoi figli , per 
r Indiano come pel bianco ^ nò v^ ha disUnsio* 
ne di criori lasstt ; dia è cosa ben Istta V assi*' 
stere alle preghiere ed alle cerimonie della Chie- 
sa ^ ma qael. che più rileva si è il recarvi w 
cuore ben dispoàlo , e ripieno di divozione e 

umilik. > 

— • L* occhio del Gran Spirito'i)enetra attraver- 
. so le nubi , rispose MohéganO| e nulla puòna- 
scondergli il cuore -di gohn, 

~Bene, Joh , disse il ministro , e spero che 
dal compimenio.de'. vostri doveri vi ven*k pia- 
cere e consolazione ad tm tempo. II Gran Spi-* 
pilo non dimentica veruno de' suoi figU. Colui 

cJ|e vive nei boschi ha^aoa parte de'sooi 4iffrt« 
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ti h\ pari di quello che abita nn palagio. Buo- 
na sera , Jolia ; che la benedisioae del ciclo eia 

eoo voi. 

SàlaloUo Mohégaao eoa tm^ iocliiMf&iooe ii 
C9ipù j e aepararoDti , V ano per avviarsi alla ca« 

panna ^ 1' alifo per raggiungere a tavola gli a 
nieif 

• Il iirinìslro ha ragione , disse Beniamiao j 
apreado r uscio al veccbto capo. Sa nel oielc 
sì guardasse al color della p«llc, ri ai potreb* 
I)e s^aacdlar dalla lista un huoacriHiaao come 
lo foa io , il di cui conio si foce an^po^liraiiaa* 
zo attraversando le latitudini torride. Eppure 
quaslo cane di venie del aoid . basieicobbe per 
unkiaocare la peitt d* tm negro. Rtakalc adw*^ 
q4|e la vostra coltre ^ il mio buon uomo j e 
siringete boa bene le vele intomo all'albero niao^ 
atro, o me lo saprà dire la vostra psUc rossa 
COB questo £reddo. . 
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CAPITOLO VIU. 



» Esuli qui gli aduna avversa steli» 
. m £ Qipaa «i |Mur!# #bìco in sui £iV«U«^ 

(7%. CampheU). , 



Onjk abUMno pretCBMo tl Itttort i priiictpa< 
li per$oaaggi delia nosua stana ; ina ifH?ftomB 
il: U«9 tuman td' ìì.mm»» éMm faro ^tte* 

hi] iscono fra di essi altretUQto di differeo^ c|uaa* 

tp .di« diium jriimv^i fri i pam ctefUtTerk^ 
vedali nateeie, così qod ci sembra Cuor di 
proposito a vieppiù coiiierinare.ia .noilra veca^ 
cilk , r esporre breTemente per qua! aecideote 
trevavaosi eglino insieme radunati. Era allora l'Eu- 
ropa ìd sol eomiooiare di qoel terribile leonvoU 
giraettlo che diè poscia un si gran crollo alle 
di lei politiche istituzioi\.i. Luigi XVI aveva per « 
doU la vita, ed ma natiome, gik rinomatà sto* 
come la più iocivilita del mondo, mutava d'iia« 
poTfito di «araCiece, e sarrogava k crodelili 
alla dolcezza , V irreligione alia pielk , la fero^ 

eia al coraggio. Migliaia di Fwieesi IroyarMsi 
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CÓsIi'Cllì a meodicare un asilo nelle contrade 
straniere , ed il sig. Le-Quoi era del numero 
di eoloro che avevano emigralo negli SUttU- 
uiii. Era egli ^taio raceomaadato al sig. Tein« 
pie dal capo di una casa di commercio di Nno* 
va-Yorck colla quale il giudice aveva frequenll 
ed ìjatime relaaiooi, e, dal suo prioio abboo*. 
carsi -seco lui, lo aveva Abr«iadakefioonosela«t 
lo per un uomo assai bea educalo due aveva, 
veduto dei giorni pik prosperi nel suo paese na* 
livo. Sospettò sulle prime eli' egli fosse uno di 
qne' coloni di i. Domiogo ^ o delie altre isok 
francesi , gran numero de' quali ^ rifuggiti iia 
AmeciAa 9 viveanvi nd bisogno , e talvolta pu^ 
re in un' assolutn. indigenaa. U sig. Lc^Quoi pe-i 
TÒ non era . a condizione .cosi irisla. Non aveva 
eglt '^alvalo , a detta sm y che poca cmì; degl» 
avanzi de. suoi averi ^ ma quanto bramava, era 
di sapere qnal (osse l' img^eg^ P^^ profiiievoM 
qbe ne poieim £sre.\ 

* Le cpgniziqoi di Mar'maduke erano somma* 
mente pcatieba ; ' nessuno, meglio di lui.^tava 
indicare ad uno di recente arrivato i messi di 
tirare il miglior partito possibile dei meizi cs^en 
si 0 ristretti che ivièr sì' trovasse- Dielfo di lui 
consiglio lece^ acquisto il sig. Le-Quoi di 
assortimento di stoffir di varie specie ^ jdi me&» 
cerie di the , ,4Ìi taJb^cccx , -di chinch.-vglierie 
di siovialie yi» .lilla. Muroi.a.|. t^^ qaaolo % 
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indispensabilé ai bisogni dell^ nomo , 0 ché può 
comperai st eoa poco dispeadio aggiungendovi 
pure alcuni oggeltl di lusso , come piccioli sp^c- 
ctii 9 còuterie , nasui e gualche sellali di seta. 
Moqìu di Culti qnetii capi aperio uo« boU^a. 
é Templeton , ort non ve ne -avev^a punte ao* 
cara , e fece la sua figura dietro un baoco , 
eM quella disinvollura colla quate V avrebbe 
fatta in tutt^ altra coudizione. I suoi modi ur* 
baai ed iosinuanti conlribuirouo a porlo in to« 
ga , eie signore scopersero bentoslo elisegli are* 
va del gusto , che le sue stoffe erano le mìglio- 
ri , od alnàeno le piU appariscenli cbe mai si 
Tedessero nel paele , e eh' egli era impossibile 
il tirarsi' di prezzo cqn un uomo sul di cui lab- 
bro mai non morty&no le gentileae. Grazie fier*. 
tanto alla riunione di tutti siffatti mazzi prò* 
Sperarono i negozj del sig. Le*Q«oi , ed era 
egli géteeralnienle riguardato dopo il sif;. Tem- 
pie come il personaggio più importante che vi 
fesse io tntfa la patente. 
» Questo termine ài polente di cui ci siamo di 
ffk valsi , e che- ne occorrerà forse ancora di 
osare , qui significa V estensione di terreno che 
altra volta eia stata accordata al maggiore Ef- 
finghiam eòo lettere patenti del ré /e clie,ap« 
parteneva allora al sig. Tempie in virili del* 
raoquisto che ne aveva faM6 ailorqoaodo furono 
posti -a confisca tutù i be(H del maggiore. Da- 
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visrg«ilerttIiBeDÌe siffiitto Home Me ùmemìoni 
di terreni falle dal governo a de' particolari nei 
ooTelit siabiiimemi ^ e yI m agginogera 09* 
dinario «ti lìoipe del proprietario come la paien* 
le di Tempie, od' Effiagham. 

Il maggiore Hartmaon ditcender» da an no* 
mò che, al pari di un gran numero de' suol 
coDciludiui aveva laiciato le rive del. ReoO pet 
recarli a stabilirsi su quelle del Uohawk. Quc^ 
sia migrazione era avvenuU ai lempi della re*^ 
giiui Aooa , ed ì loro discendenti virevano tiel^ 
la pace e neirahboadunia sulle ubertose rivedi 
questo bel fiume. 

Frt:a o Federico Hartiitano airera ttill! i tU 
i\ e tulle le vinu , luui i difeiii e tutte le bao* 
He qualitk che vengono attribuite agli uomini 
che hmno la medesima origine ch^ egli aveva*. 
Era esso iracondo , taciturno, ostinato e difiì* 
dava moltissimo degli stranieri. Fermo era il 
sfto colaggio, inflessibile V onore , perseverarne 
r amicizia ed il solo cambiamento cliein lui si 
notasse era là mobilitìi deir«more or ^sio òr 
giocondo , avendo dei mesi di gravita e delle 
settimane di allegria* Giii da lungo tempo nia« 
va e^i- ìoUmamente col sig. Teniple , il solo 
uomo che non parlava il tedesco il quale già* 
^nesie a cattivarsi la sua dim^iiiobeiaa. Quattro 
Vobe air anno , e a quattro intervalli di tempo 
a e^ual disianjba ^ V uno dall' altro , lasciava egli 
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lenii d' Hiram Dooliille , cui dopò elicerà à'à- 
tù tiothidàto giudice di pace ì davasi il liloiò 
di 94}udiéro ( squire) , fiipODb di titibvt> nlesil 
a contributo , e Riccardo prese il caribo di aja* 
tarnelo di tutto ti» peso delia sua.scteova* 
? Non paifcreim lieile {>iatité ideaté dai dué 
arctiiteiti ia tale occasione^ lo clie sarebbe tao^ 
mfftto neèeisarto io quanto che furetto sotto* 
posti a uu^assetiiLIeu di fraacbi-iuuiatori, straor^ 

^uarìmefite ctinvocata ; aatica ed Quoreyolé 
'éom pagaia , di cui era grau-Aastfo Riccafdd 
joaes \ e dalla quale furoiio presi ia disaniioai 
^dìBcuaii , ed ttoanimemeute approvati* Alcudi 

giorai dopo scese questo corpo rispettabile da 
Un jgHaèajo dell'albergo del D i agone ardUo,\ 
ohe gli serviva di loggia , e si pose in eanrniU 
no, coi ptìi grande apparecchio , pi'eceduto da 
t»aiidiere cariciie disimboli misteriosi ^ ogui Ira^ 
4eHo succinto da un picciolo grembiule di peU 
le , per recarsi al luogo destinato per T erettone 
'delht futura Accademia , della quale pose Kic« 
cardo la prima pietra , alla presenta di quasi 
tutti i coloni ^ uomiui e donne \ che dinibrava« 
no a dieci migiia di dii^tmiza aL' iugiro dt Tom* 
'pleiòn. 

Le mercedi degli operai eran ben assicuratCì 
sicché i lavori non spggiitcquero a veruua in* 
terruzione e procedettero con . motta attiviti { 

uua sola slate vide iacomiuciare e ilu :|;e un c^ 
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-dìBcio che divenne la gloria del viUaggio , mi 
modello a studiare per coloro che a&piravauaa 
qualche celebrila nella arcfailettara « ad oa 9§» 
gelto di ammirazione per tulli gli abiUati spar% 
ai neir estensione della pateiiie, 

£ra r Accademia una casa eoslmlta.' » legno, 
dipinta in bianco , iuugu che stretta , e ira« 
Xocata da tante finestre che , allor^and^ alea* 
no se ne Uòrava a ponente di buon roattino^ 
V intero corpo delT ediixciQ non opponeva veiiift 
ostacolo ftl godervi io a^tacoio del sale naavfa^ 
le in tulio il suo splendore dall' alira parte» Co* 
ai il più 'gran merito dell' edificio si era qiielio 
di ammettere la luce con somma hoiiitli. £rat 
ne la facciala decorata di molti ornati in leguO| 
acolpìli da iliram ^ dietro i disegni di Riceart 
doj quello però che sovra ogni ultra cosa face-» 
va la gloria di un tale edificio era un gran &* 
jiéstrone ai dissopra della porta ma^g>ore ad il 
campanile. Il fiacstrouc app«|nenev4 cerianiea- 
te air ordine eomposho, attesa la sovrabhoudan* 
le copia di svariali ornaftienii che entravano 
X)elU di lui oomposi^ioue. Divide vaili esso in tr^ 
acomparllmeuti ; quello di tiie^xo , piti elevalo 
ch$ i laleiali , lerminav-a in utiai curva, ed i 
due alici in linee retta; il telaio, 4* lei;no di 
pino ne era massiccio e slr«ccart€0 di» senlturf 
d'ogni specie, laloiente che un assicella pon 
tassomigUav» punlq atf alua^ ad il l»Uo cr^ 
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iivreiriftia isi larghe riqoaciratare A Teiro còldr 

verdastro, cou una bolla nel ceatro dì qàella 
dimeasioiie che viene comuqemente cUamata 
0tto tù diech Delle imposte ponerano questa fi* 
pestrone al sicuro da ogni accidente ^ V iuienzioa 
phna eruttata di dipingerle a verde ^ ma viste 
economiche avevano fatto preferire il color ci<* 
Dereo o di piombo, li cautpaoile era una pic^ 
ciola eupola che sorgeva nel centro del fabbri^ 
calo su quattro gran pilastri di legqo di pino 
4oroiti ' e fregiati di ntodanatura , e sul ^piiel^ 
Io di qaesie colonne posava tin coperchio , la 
di cui forma ritr«ieva esaltamente quella di una 
tazza al rovescio. Dal mezzo innatsavasi m al* 
tro pilastro che lermioava in una verga di fer- 
ra avente in ciiiia -un pesce acolpito ja legno 
daRiceardo , e dipìnto con quello eh* egli chia- 
mova color di ^quqma e rassomigliante in tut* 
lo , a quanto pretendeva , al pesce favoritò de^ 
gli Epicurei del paese , che veniva chiamata 
per eccelleiua il pesce (Ul lago\ e séqza dub* 
bio fifbtta raisomiglianza doveva ritrovarv^st ) 
giacché» sehhene dcsliuato a servire di anemo* 
écopio , questo pesce trovavasi avere costante* 
n enie la t^sla r< volta dui lato dùlP azzurro ha^ 
cioo di acque posto frammezao alle montagne 
che altorncggiavanoOa vaile di Templeton. 

Poco tempo dopo la costruzione di ijuesio 
ediOcio ^ venne scello UQ graduato d' tttto dei 
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migliori collegi degli staUraDili^cui diedero Via* 
carico di far lt^i0Qa 91I giovani 4^ iaoghi oir^r 
eoavicioì che aspiravano acquistare delle cogoU 
ti o^ì io lei^erat^ra. |I primo piano ao|| coiKe^ 
MTa che tMa sola tala la q^ale lerTir doveva 
pei jjiorai di gala e (\ì rappreseot^zione , il piac^ 
terreno pero ^ra divido io Jiae Kanae itesttoatef 
r Qoa aito stfdìo del lattoo , T altra delP ingle« 
se. La priqia noo cot^iò n^ai gyaq nomerò di 
freqtieaialori, abbetic)|è a gra^ eoqtealo e n mat 
nifesta edificazioDe de' passeggeri si udisse di 
tempo io tempo escjre iiMp fioeitre i iuofii di: 
^e^wminattpo penna , genitipo pennae» Intanto 
|ion si tardò a riconoscere cl|e il secolo della 
classica istratioce non era ancor giunto per 
7^mpIeton , ed il savio gradinato cedette il po* 
sto ad OQ umile e diinesso mae^lrQ 4i sci|ola che 
INfiitossi ad insegnare il leggere , lo scrirere ^ 
r ortografia e4 i jprin^i ^)idimeAli deli' ari^me» 
lioa. 

l.a gran sala del primo plano , piit non es- 
sendo di alcun servigio per V Accademia^veone 
ànpiegafa a d^ersi osi. IHveniffi qorie di giii- 
slizia 9 o^ai volta che una capsa di qualche ri- 
lievo attirar doveva fa folla ; pambiayasi di tcm* 
po in tempo in 5ala di ballo sotto gli auspici di 
Riccardo Joqes , e tutte le domeniche portava 
n titolo di chiesa , servendo di riuliiope per Te^ 
^rci^io del f^lso phìLo religioso. > 
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AlIorquauJo qualche missionarìo ambulante j 
bietodista , anabattista , miiyersalista , presbite* 
riaooi si ritrovava pe^ d* lotorui,. veniva d' ordt^ 
Dario, iovitato a celebrarvi i divini ufficj , e lo 

rimnoerava de' lavori apostolici oon ima col- 
]^tta che veniva eseguila roedianle un cappello ^ 
prima cbe la coqgregazipne si disciogliesse. la 
mancanaa di ministro regolare ^ qualche mem- 
bro deir assemblea diceva eslemporaneainenie una 
preghiera. dopo di che l^gg^va }ì si|;..JonesL una 
l^edica di Stèrne. 

Un cullo religioso così precario , e diretto da 
ffiioislri i dreni principi , lungi dall' accQcdacsi 
fra loro j erario talvolta diamelralnicnte opposti, 
ingenerò molta discrepanza di opinioni sui punti 
i pili astraili della nostra fede. Ogni selta aveva 
i suoi fautori, scbl^ene nissuna (osse per anco 
regolarmcule ordinata* Noi abbiamo gik parlalo 
dpi seuiiiii^uii reliijiosi di Marmaduke., era esso 
nato quacchero , ma era stato educato in . una 
pitta doye professavasi la fede della chiesa epi- 
scopale \ sua madre , upu che sua moglie ave» 
v^no seguito la stessa religione ,e ce nm à/* 
* dottava 'l'gU stesso tutti i dognii , ne osservava 
^i|neoo le pratiche. ^^(|za j-ipiigi^anza. In quanto 
a Riccardo ^ ne. efa egli telante proselita. Fisso 
nelle proprie opinioni , aveva pure tlivLTsc volte 
tentalo , di introdurre la liturgia della chiesa 
episcopale a que' giorni ne^ quali qon era U ca(« 
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tedra occapata da regolare ministro; siccome perA 
era solito toccare nelle cose gli esiremi , con 
veuue sospettato di dar nel papismo , sicché sino 
dalla seconda volta , la maggior parte dell* udi« 
torio gli volse le spalle , ed alla terza domenica 
più non gli limase cJie il fedele Bea-la-Pompa. 

Prima che scoppiasse la guerra della rivolu- 
zione, la madre patria sosteneva nelle colonie 
la chiesa Anglicana; ma durante siffatta guerra, 
e dopo che V independenza degli slali-Uaiii ven- 
ne riconosciuU, cadde questa setta in uno stato 
di languore , per mancanza di vescovi. De* mi- 
uislri fiaalraenle , pii dd pari che islruUi reca- 
ronsi in Inghilterra per conseguirvi tale dignità 
che dietro i principj di questa religione , non 
può trasmettersi che dati* uno all' altro. Inattesa 
difBcoltìi sorsero peri nei giuramenti che 1* in* 
gìese politica esigeva da' suoi prelati , sicché 
trascórse alcun tempo prima che la coseiensa di 
costoro loro permettesse di delegare ad altri V aa- 
toriia di cui erano essi stessi rivestili. Il tempo , 
la pazienza e lo zelo trionfarono tuttavia degli 
ostacoli , e i rispettabili personaggi inviati in In« 
ghilterra dalla chiesa Americana vi ritornarono 
rnsignttì dei gradi pih cospicui della loro refi* 
gioiie. Ebbero allora T opera di ordinare nuovi 
ministri, e varj misstonarj vennero itfoarieati di 
percorrere gli stabilìmenli recentemente formale 
Le Sorg. T. h 3 
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SkSmc (li spargervi i semi della parola , e di far- 
ydi .fruttificare. ' . 

II signor Grant era del bel numero orto. Man- 
• dato nel distretto di cui era Ttmplelon in certo 
qual modo la capitale, avevalo Marmaduke io* 
\itatoa stabilire la sua dimora in questo viilag- 
gJo ) dove avevagU fatto pf>rre iu assetto una 
casa per lui e per la sua famiglia. Il signor 
(jrant vi si era installato, qualche giorno prima 
ehe il giudice partisse per ricondurre la figlia , 
ma non aveva dato ancora principio alT esercì* 
%ìik delie sue funzioni ^ essendo per la doineoica 
seguente stato accordato il pergamo ad un mi- 
nisiro presbiteriano. Passato questo riv^ale come 
^oa* briraiHe meteora che per un istauie segna 
u;i lucido solco nell'aria e si dilegua s.enza ia- 
fciare aleno vestìgio della sua appariuone^&tc* 
cardo Jones, a s«a gran soddisfaaione, fece baa* 
dir per le strade di Tcmplelon e per tutte le 
iricifianze ^ ché la séra della pìgiUa di Natale , 
il reverendo sig Grani celebrert^hbe V officio 
^9ÌtèO nella gran sala delV Accademia di Ttsiw^ 
flHon^' secondo i riU dell^ chiesa episcopale 
profestanle. 

Questo annunzio destò gran ronaore fra i iet« 
tarj i quali , • abbenchè partiti d^ opinione fra 
loro» riuniva nsi però quando trattavasi di ripro- 
vare i dogmi della chiesa episcopale. Alcuni mor« 

luoraf ono j altri si ^ern^isero dei sarcasmi | ma 
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la maggloraota , richiamandosi i saggi dì gik 
falli da Riccardo Jones , e la UberaUi)i delle i- 
dee , o piutioslo la rilassatezza dei priacipj di 
Marroaduke , a tal soggetto ^ stimò ptti pruden. 
siale di guardare il siteozio. 

Con tulio ciò aoa mioore era V impazienza 
colla quah*stayati aspettando I» sera inr cni no 
novello ministro doveva recare per la prima volta 
la parola , ed impiegare nel'^ pubblico culto ddle 
forme affatto nuove per un gran numero di a* 
bitanti ; ne punto smiuui la curiosità allorché , 
nel mattinò di questo giorno memorando^ videM 
Kiccardo e Beuiamìno escire dal vicin bosco , 
carico ciascuno le spalle d^ uu gran fastello cU 
terdi mmateUt d* idbert. Eoirò k degna eoppia 
seir Accademia ricbiudeodoue accuratamente U 
porla i ma. quanto ri fecero rimase un segrelo 
per tutto il villaggio , giacché' il sig. Jcaes a¥t* 
va dato avviso al maestro lii s<;mì)1« > a gran tri- 
pudio della tcolaraioa f|«Teroau dalla «U Im 
Xerula , che per luUo (lueì giorno vi avca va- 
canaa» Ccsrense adunque aspaitarc ia sera per 
aapere a cbe riescirebbero tulli questi prepaiaihrii 

Fatta questa digressione | ci facciamo a ripi* 
^Uare U filo del aostro rAoecnto. 



Digitized by Google 



i33 

la sua caia ooitratta 41 pieCte salla rite dei Mo* 

bawk , faceodo treala miglia atiiaverso le moa- 
lagne fet recàrsi a far TÌaita al giudioe» or* 
diaairio rifluuMva una leilimaQa a Templelon 
lioa buooa porzioa delia quale la passava goa^ 
tovigliaado ioli Biccardo Jones. Ognittio peti, 
non escluso Rimarcabile PeUibone , V avea ca« 
to ^ laota ne era la schieiieua ^ la cordialilà e 
lalvoUla pure b festivii^ , abbeocVè recasse boo- 
di rado qualche molestia. Faceva egli allora la 
regolare sua visita di Natale , ned er4 no* ora 
^b^era giuaso , quando fo Invitò Riccardo a 
inootar nel suo sleigli per andar iacoulro aisig« 
Tempie e a sua figlia. 

Prima di parlare dell^ Ìndole del sìg. Grast 
6 della sua condizione renderli necessario di ri* 
salir airorigioe dei primi stabilimenli formali 
nel circondario dov' era posta la patente deà 
sig. Tempie. 

' Sembra che V umana natura inchini ad oc* 
cnparsi de' bisogui della viia presente f prima 
di peomre a quanto dà noi richiede quella cbo 
le deve succedere. La religione era tal cosa cui 
UGO pooevasi il pensiero fraromecso ai primi 
dissodamenti. Ma sfccome la maggior parte di 
coloro che vennero a stabilirsi in questo paese 
provenivaaro dagli stati del Goooecticui a di 
Massacoiusset , ove vigoreggiavano i principi 
rejigiost e morali , cosk provveduio ob- ebbero 
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al primi bisogni ft'iici , pensarono seriamente ai 
doveri della religioue praiicaii dai loco anleia* 
ti. Gran Varietìi d^opiaioDt regnala oerto fina 
loro circa la grazia ed il libero arbiirio j au 
UDO reeherk qnealo lorpraaa ore si ponga nMn^ 
le alla diversila delle istruuom religioie che 
avevano rinevnio. 

. Appena vennero Icaeciaie leatm^ deliriUag- 

gio di Tempkton io modo da dargli V aria di 
^ ^a9k pieoiola citili , e che vi inne un ceno n^ 
inero di case , si convocò nn* assemblei 4i abi* 
Unti per ventilare la prupoiU di flabilirvi un^ 
accademia (*y Quello disegno aveva preso na*' 
fcimenlo nel cervello di Riccardo Jones , il 
qua^ avrebbe preferito però di dare a siffatlo 
ilabilimento il nome di Universilli o almeno di 
Collegio. Nulla venne deliberalo in questa as* 
•emblea,. sebbene Marmaduke Tempie ne fiMSf! 
ii presidente , e Riccardo Jones il segretario ^ 
xiè altre molte cbe ebbero ìixago negli anni sus« 
seguenti soriirono esito piìi favorevole. Vide fi« 
talmente il sig. Tempie cbe , per porre in atlp 
questo piano | era mestieri eh' egli facesse 
no del terreno e costroir faceste 1* edificio a sue 
spese I e ne pigliò quindi la risolusione. I ta« 

(*) Parola che , in iogleae , significa lenipliocinieiits 

una pensione elementare , e non una radunanta di fet* 
lerati occupati nei fare e rifare il dizionario della io- 
vo- fiega». 
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— Che cosa vi ha mai di strano y ripigliò il 
giudice 'gravemente )Oel biafìnure uo mo tees* 
eigliato che tende a privare la uoslra poslerilb 
dei *$[)jp£z^:cjyMe.. devono oilrirle le iio»lre l'oraste^ 
<e ^kb omwaera al fuoco tdegli alberi utili ebeti 
dovrchhero risguardare coipe uua preziosa sor- 
geiue di vaouggi e di ricelMe«f ? Xoaie cbei la 
neve sì sai^ dileguala Voglio fare assoliuameale 
praticare delle rÌ4;erohe sulle moatagoe dei ooa* 
torni per veder modo didisoeprive ^««lehe mi» 
oiera di carboue. 

—Di «arboael reptici AiMtfdp; « cài ^afol# 

volete mai diesi dia buon tempo ad iscavar la 
ierra per . aver dei oarbeoe ^ meaire ^. CrugaadoU 
assai métto cbe noa abbisognerebbe per raoao* 
gì l'irne un moggio , vi ai troverebbero più tron« 
«hi evadici che non ve at Torrèbbero periseal» 
darsi uu^ intiera an^jata ? Evvra , evvta , cugino 
Boke , labiate a me la cura di tulio ciò | cbe 
MssMO vi è latto entro eoaw me. Sono lo che 
ho disposto questo bel iuoco per riscaldare il sali- 
gne ohe oiroola nelle veae della «ia. Yeuoaa 
cugina Bess. 

II motivo vi servirà di sansa ^<Dick t rar 
^eò il fftndtoe. iMaf, 4Ìgaors.^.nol vi fiiceìaci4 
aspettare. Elisabetta , figlia mia collocatevi io 
capo di tavola. Vegga che Riccardo vuoi ri« 
spa; tniarnii la briga di trinciare collocandosi aU 
r aliro^ capo. ^ 



•^CerUmeDie^ quesU è U mia iulenzioae, ri* 
prese Riceard9 f «eco nm gallmiesio da irta* 
ciare , e chi più di me è esperio ael trinciare 
un pollo 4^ india , o* ud oca ? signor G^raiutdov* è 
il stg. Grani? Andijsmno iliÌDfstro , in» parote 
di b Clic die ile ^ e breve , poickè luUo iitjraflfriid- 
da.. Al lampo die fii^ baitaBO einqite imaaU 
per gelare un ialingolo appeaa levato dal fuoco* 
Aaiiiamo ^ «igoor Graoi , oha^-il aigaore oa iac« 
eia rtcoooaeeoli a quaofa iii«aao per pigliare t 
£ tulio ciò che fa d'uopo. A tavola , signori , 
a favolo ! eugina ^.m ^ yolela mvt ala o un po' di 
pelto ! Ma £IÌ4abeua non era per anco seduta , 
e filava mirando il proUavio delb vivande «olio 
le quali gemeva la tavola. Videia eoo padre sor* 
ridere, e disse pur. soni Jeudo — Vedete beue.i 
fij^lia mia , che Rìm«real>iie ha tnperato sè stet* 
sa quesi' oggi ; e^sa ha pensalo che il freddo vi 
tU£Z4cli''rel)be 1' appctilo* < 

— Godo che i( signore sia aonleoto , disfe 
-liimarcahile ) mi sono creduta in dovere di fe- 
steggiare r arrivo di ElisabeiCa. 

Mi.i figlia è la padrona dt casa, disse il 
sig* Tempie d' un tuono alquanto severo , e tulli 
coloro che sono al mio servizio non devono chia* 
UJaria altrimenti ch(^ miss Tempie. 

Eh mio DioI jripigliò ftimaraabile, chi 
ha mai inteso chiamai ^ma fancinlta altrimenti 
che pel suo nome di ballesimo ? Se il signore 



«vesse tiDA moglie so bene che dovrei cliìaoiar- 
U miareift Tempie, ina • • 4 • • 

— Ma ) noa avendo ohe uoa figlia ^ diese ti 
giudice , Cdlgo , che di lei non parliate che col 
wpetto cJbe le è dovuto» 

Proffen queste poche parole d' un' aria coA 
scria e d' un Iuoao qoù positivo , chf la piu,- 
.deaie goveroanie noo giudici opportuno dì farvi 
ulteriori parole. Ognuno. si pose a tavola, e sic- ^ 
come le disposiaioBi di questo praoco possono 
servire a dare qualche ooalone sul gusto che re^ 
gnava allora in questo paese , così qì faremo a 
farne una breve detcriaioue* 

La tavola era ricoperta da una tovaglia del 
più bel daminaaqo 9 ed i piatti ed t tondi erano 
di porcellana , lusso allora presso che scono* 
sciuto negli Stati-Uniti. I cohelli e le forchet* 
le erano del piU polito aooiaìo, guerniti dima* 
nico dell' avorio il più bianco. L' onore però 
del capi più solidi s' aspettava a Rimarcabile ^ 
intendo parlare della scelta delle vivande e del* 
la rispettiva loro d sposizione sulla tavola. Din- 
nansi a Elisabelta scorgevasi no enorme pollo 
d* India arrosto, e davanti a Riccardo se ne ve* 
deva uno allessp della medesima mole. Nel mez* 
to dalla tavola sorgeva un gran castoro (F of • 
gento C^) circondato da quattro intramessi ^ due 

È il nome che 6i dà in Inghiltm'a a un utea4.ci 
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di pesce fritto e lessalo, e due-di fricaftiea, Tuna 
di scoiattoli grigi ^ Taltr» di pezsi di eolvaggi* 
na ) fra questi Iramessi ed i polli d' India sia- 
vano da uoa parte noa stupeada schitaa d'of* 
so arrostita, t dalP altra naii groisa laacIieUa 
di castrato allesso. I piatii di- legumi erano seti* 
sa aqttefo , e ri figoravaiiii talli q«iUi oIm 1é 
stagione ed il paese potevaoo oiTiire. Quattro 
ptaui di paslìoocm di dtwft ipsois waahuyàMi u 
piramide ai quattro angoli della lifolaf otto rwH 
posti a eguale disianza V ano dair altro ^ coute* 
oeraiio delle sabe st variata pel sapore oke pel 

colore \ finalmente delle caraffe accjuavila ^ 
di rum , di ginepro , di diversi viai, e dei 6a<- 
schetli di birra j di* sidro e di flip (*), empiva» 
DO così Lene tutti i vacui , che a mala pena 
distiogaevasi la tovaglia che stara disccM sulla 
tavola. Lo scopo dell* ordimitrice di questo edi* 
fìzio mangiativo sembrava «ssere stata la prò- 
fiisioae f e ben lo aveva raggìuolo a sp^ delf 
ordine , e deli' eleganza. 

Uè il gittdijce 9 uè verno da'^pMUMiMali par* 

pre$fio a poco della stessa forma de' nostri porta olio » 
o porta, liquori. È egli munito di quattro a dieci ain- 
polU a toraociolo di cristallo | nella quali si pone del- 
io ueeliero , del/ olio « dell'aceto e delle salse di di» 
Tersi generi. 

O Bevanda composta di birra,d' acquavita e di sue* 
disto. 
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ve cUe rimanesse sorpreso della dUpoiiziode di 
questo praiizo^glacchè U eoRsaeiadme te gU ave* 
va familiarizzali ; e ciascuno cominciò a dar 
prova di un appelilo che prQxnetteva noo isdc^ 
gnare gli àppareedil coA ben hit6si di Rlmar« 
cabile* Egli era pur vero che il maggiore e 
Brice«rd# «rutatto di gik praatalo prima di M« 
••r^ tolsoiiifo al »%* IWmpIe^ mi il Tedesca 
nelle sue escursioni accftUava sempre uo po' di 
fbm» «fé «R pò' di sete, e Hieoavdo teoavati a 
punto d' onore ii mettersi sempre a livello de« 
éliti qualuiiq[Qa li fosse l'aftire di oui sl 
traUatse. ' 

Per «{uaKlie tempo non si iatese che lo stre« 
pilo* dé^oQcchiai e delle forchette , ési fa Mar* 
maduke che ruppe iinalmeonie il silenzio. 

Riccarda ^ disse egli « rivolgeudasi al sig« 
JooeS) sapreste indiearAii qoaldM eosa'siiqae* 
sto gioviuoito che ebbi la disgra&ia di ferire ? 
L* Ilo Irtnrato ehe cadctaya sulia' montagna ìdm 
Calia di cuoio come se fossero compagni e del- 
la medesima famiglia ^ ma vi ha uti divario 
palpabile, nel loro contegoo^ nelPaspetto e ne? mo- 
di. Quei giovane si esprime sempre in termini 
propri! 9 ed ai quali punto tioa mi aspettava 
vedendolo in simile coinpaguia, e cuii vesti co- 
sì rozze» Sembra che John Mohégano lo cono* 
8ca \ diiiora senza dubbio nella capanoa di Hat* 
ty. Avete notato ^ sig. Le-Qaoi ^ com' egli paj% 
la bene? 
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— - C^to , sig. Teniiìle ) rUpoii il frtiiotie \ 
ooQTem in ecodleait iogleie , sensi Terna 
feUo di acceiuo. 

-r» Su % 4e il giu4iciirne, o Gillny 4ìi*. 
te RìeéArdo. Io nhe me ne intenin , vi so dir« 
c^G quel gioT^nè non è il miranoodo. filoo pre- 
Modo dioe wm epieitn eh' egli pirli mate \ nU 
ho conosciuto dei ragazzi oh?) manJatì da pto^ 
Cini aia fcuoia , air eik di dodici Mni pailMM 
no tMEi^ meglio di Ini. Zired Coe , terbi gi'a* 
zia , il figlio del veoobio Nebeoiia , cke ti ^ 
scabililn pel prini> natia praèena dalla naaa dal 
Castoro, non aveva ancora quailordici atini die 
serimra qnaei oome posto ierÌTor À ktmù 
wero che gli airava data qualah) loiionoina 4it» 
rante le luoglie serale invernali* Circa il giora« 
no oaeoiaioco, «fenrìaeaabtM di esser- posto alln 
berlina se mai gli accade ancora di aver a pof 
ranno <aUo re lèni di mttoavaiiok £ il pià- mmU 
esperto oÌ»*fo m^ebbki inaivodnfo in vila'mia^ 
Non sa che cosa tia no oa^Uo. Soommeiiarei 

0 

che non ha mai oondoUo olso dei borU 

•—Credo, Dick, che noo gli readiate giù- 
silsta , disse il giudice ^ giacché 4n qitest* caca» 
sione mostri moUd presenta di spirKo e mokt 
ri»oiutezza. Non ne pensale voi pure allrettaoioì 
ElbabeHa f 

Nulla offerivano di siraordìaar.o ne la donnan» 
da nè il tuono col qaale era fatU| tuttavia- non 
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seppe Eltsakelta rispondere ^aza che ua yiro 
roKore le mòotasse persino fullt Croate, 

~Si davvero, padre mio, ed. il suo moJo 
di compoitarsì 4k a divedere an nonio benaalo 
e ben educato. 

***É Della i^oslra pensione, mia bella cu^toaf 
chiese iroaicamnle Aieoardo, clw avete ioipa* 
rato a giudicare se un uomo Ixa ricevalo ima 
buona educaaioiie ? 

fi hanno tutte lé ragioni per .oredMoi* 
rispose ,elia uo poco puola , quando lo si ve- 
di 'trattare una éooÉa eoa rispetto e eoli .Tignurdo» 
.*^-Ah ! capisco 5 sciamò Riccaido , si è gua- 
dagnalo* il vìoslro fiivoiei coir esilare a levarsi 
dionansi a voi V aUto quando, laallavasi di «o* 
dicar la ferita, fi^sue ! beoei la qaaulo a mei 
BOii' posso* -dire. ohe jw sia|M«lo imnoiao. beak 
educato , sono però pronto a dargli quel ohe 
gli vieue^ e couvisugQ oUe.ooa .è «atiivo :C$6r 
oiaioro^ avendo assai Jwm tlsbroeoàto il do i o o i. 
Non è egli vero, cugino Dukergtk voi non 
oì preuadetó pth uttila^ 

Htceardo ] disse il maggiore Hartmann > 
guardandolo io aria sgrava e seria^, essere hrg^ 
fo clo/inoiio\ Lui Mdfai9' finirà fila ^ «sà^ 
quella del mi ni sì ro , e di mon^ieur Le Quoi* 
Tamo che FriU HatlmoA afir ua tuffurii% per 
coprire $m Mà^ a im mmmt mai m 
ricovero» 
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• ■m>^ Bravo, bravissimci ) come vi piace , aoM^ 
co mie» ripigliò Jones , csleiitawlo un- aria di 
indiifeieaia j installatelo nella vostra casa di 
piatre^ te coà Ti garba ; nassano né rimanìi 
più sorpreso di lui, che non ha mai alloggiato 
frotta miglior tetto di quello di una capanna di 
adwiggi rana qoella di Cai$a di cmoi^ 

Eppoi per poco eh' ei valga , vi predico che 
ia lireve lo guasterete, Ijon f i ^iHa a^cii «o- 
ipe ha di già riahaio le bastilo per tfiectt kit- 
ciato ali- avventata aUa teaia de' miei pavallr ' 
appunto allorquando aùm fafffmdoli a Tolms»' 

aul buon cammina ? 
. if.M.Sarp io^ maggiore 9 disse 
Harlmann , punto non . badando a quànK» onda* 
va cicalando Riccardo , sarò io che veglierè 
uffiocbè nnlla piii.iaaBoJii a tjnel degno gk>?a« 
ne. Prescindendo dal servigio resomi salvando 
Corae la vita ai miei amici i bo seco lui quesi^ 
oggi contratto personalmente ona obbliga zinna, 
llemo però non mi sia co^ì agevole lo sdebitar' 
mems 9 giacché non mt pare inolto dtspoaio ad 
pccogììere là profferta de' miei servigi , n^ò ha 
risposto chepon up' aria di ripugnanza ben prò* 
«impilila alla proposta che gli faceya dirimaner« 
si meco per lutto il tempo del viver suo , ove 
gli andasse a grado. Kon V aye^ avyar^o voi 
pure , Bess f • 
^ Di^yveFO , p^dre mio > rifpose ElisabelUi 
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chinando gli occhi , non ho i>aslanlemente siu- 

* dima la diJai fiMNimM per poter gtiMlìem det 
suoi seiitimeuli dielro i iralli del suo volto* Se 
volete però degli iadizj su di lui , iateirogate* 
ne Benianiao» É impossibile elle qoesio giova- 
ne al^bia vissuto alcun tempo nelle uostre vici- 
Danze , aeoaa eh' egli non V abbia digg^r rev 

• dulo. 

~ Se^aa dubbio 9 senza dubbio, T ho Teda- 
lo oltre Tolte , disse Beniaaòoo , sempre aU* erta 

per cogliere il destro di nicchiare la sua paro- 
la ; ai vede saaspro boidegfparo nelle -àcqoe di 
JNatiy Bunippo ^ vale a dire , seguilandolio alla 
caccia sulle montagne., come una lunga barca 
olandese rimborehiata da noo sAoop fdbaoese* 
£ nissuoo sa meglio dar nel brocco^ mai can* 
noiMere di marina non ha appuntato eosì bene 
un pezzo da venliqnattro. Ciò è quanto mi di» 
ceva Calza di cuoio , giovedì , credo ^ meoire 
ci stavamo riscaldando dinanai al fuoco di Bel* 
tj IloUister \ ed aggiunse che , a quante be* 
9lie selvaggie egli Ciro tono tanto freddale. Se 
questo è vero, quanto pagherei che s'imbat- 
tesse nella pantera che si è intesa tante volte 
' urlare nel bosco dalla parte del lago ; la è ati 
pirala che nou mi piace vederlo corseggiare 
Ile* nostri paragi, 

— Ma convìve con Nally Bumppo ? chiese 
tilgiudice con qualche interesse , mentre gli oc* 



qiii Q^i'i di sua %Iia affisavaui) an&iosì la fa««ia 
abbronzala '4iBefiia«aiao,«6peiUiidoiMi rW 

sposta. 

Non %\ lasclapp più dì quelU U becm la 
poppa ed il ttiniMie , rispoie Beotaoiioo. Sèras» 

no mercolUi ire «eiiipi^ne cU egli Ua gettato , 
V aiìieora ìu quostii rada di conserva poB Caka 
di cuoio. Fecero uoa presa tra loro due, un Icipo 
che iiauQO aiui^azxato ) e ^atij riportò la ptsUe 
della testa per ricevere la rj^oo^pensa promesMi 
air uccisore di uaa besii;^ feroce. Nessuno me- 
glio di lui sa levar le taccagne ad una lesta^ e 
ciò n^n ini reca sorpresa , egli è vero , co- 
llie si bucina che abbia appreso questo mestiere 
scotennando i cristiaui. In questo caso merìte« 
rtbbe di venir appeso all' albero maeslro | per 
passare sotto le correggie di tutto TequipaggiOi 
e se Vostro Onore (1) lo comanda . « . . 

— £b via non bisogna credere tu tic le fole 
che corrano su Nati jv disse il sig. Tempie, egli 
* ha una specie di diritto naturale a procacciarsi 
|I vivere su queste montagne, ed libraccio deU 
la legge lo proteggerà , se mai venisse in capo 
a qualche scioperato, dt;l villaggio di molestarlo, 
// fucile essere miglior prùte%ìone deU^ 
legge y disse il maggiore in tuono sentenzioso. 

(i) Termine di rispetto obesi usa io Inghilterra par- 
lando deii^ pcfsoae di liguardo* 
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— Io quanto al fucile, sdamò Riccardo , \i 
può ben ewere chi sappia maneggìaflo ai pari 
e meglio di lui , ed io scom 

Ma gli ironcarono a mesao la parola i ra- 
toeehi di una pìcciola oampana o a dir meglio 
di un grosso campanello posto sulla cupola del- 
r Accademia, il quale annunsiava.clie Torà dei 
divini iifficj era giunta, e la brigata , levandosi 
da . mensa, mosse per recarti allaCt^iesa) o.piut« 
toeio air Aeoademia* 
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CAPIIOl.0 X. 



' ' ' n Dd vecchio ttopatiero in an la $m 

» »» Lenta lenta si udiva la campana 

i » Che il peccfttor chiamava a la preghiera. 

( Biirgtr. ) 



ENTRE Riccardo , signor Le-Quoi e Ccf 
nUmiBe ai recavano 4iUa oUeaft per Ma seoiiera 
l^li* rttK» , cfutk park le^r^e^f i la neve ap<* 
^tia battuta, il gitidi^e ^ ftuai ^Ua^ il mioisiigt 
ed'il fnaggiere HurtmeDo , pmidèrAAo-^.«»er gim»i, 
gervi una vìa uo ])o^ più lunga , ma piìi sicura | 
segaendQ le strade del TÌUaggio: ^ t * 
' La Iona' cbe ai èra levita meacre i oaelrì via|^ 
giatori se ne stavano a tavola , versava allora 
dairargafttto «Hsco fof renai di lotn anlla fbrealt 
di pini che coronavano Io montagne dal lato 
ortenuU. la aUr^ clóni ckiaao, aarebbn ^;)f>ars<ft 

Diete ^eoMi'e À fìan» flMiri^io.»Le amile -.10019 
èVcavano nel fit mamenlo quali le reliquie di 
lèeuaaii fuodii àngesl m kinUaaBsate ani. p^at|| 
U> ài Impegnerai , tanto veniva il loro spleddora 
annebbialo dai rag^ delia luna riverberali da^«« 
la aev« otte .ditteodevaal pel Jago e per lum U 
campagna* « . , 

Le Sorg. T. I. * " 8 



• Siccome i cavalli che tiravano lo«Ì€Ìgh p«<H 
ceclevaao d'^oa passo lento ed uoiforme , Elisa- 
betta ingannava il tempo leggendo le insegae 
poste sopra la porta di qu.ìsi tutte le case. Non 
solo avwnivasrad ogni passo ia ìidnii che le 
erano stranieri , ma appena le veniva fatto di 
riconoscére'le abitazioni. Questa casa era slata 
dipinta di nuòvo , quest'era dilatata, qaesO al* 
ira di recente ricostruita sulle rovine di uu al- 
tra che era disparsa , i lotti gli ^bitanU osci- 
vano per recarsi alla chiesa , gli ilfii pèr diva* 
Éione , il maggior anmero per curiosità. Nel- 
Favvistar che faceta Micetta i fabbricali chr 
ilio splendido ma mite chiarore della luna più 
dispiccata éagli altri . riievavaoo , procacciava 
ttfegurare fra coloro che paasaraoo qualche^vU 
ao conosci. Ma le.pr«cauzioQÌ chela 
«a dellria*^MfcÌÌV«va coosigUaio. a xiafctinct 
di prendere facevano òi che tutti parevano rat- 
araigUavsi % essendo gli u^^ahoì avvoiu k più 
parte in ampj tabarri che, li nascondevano daU 
H^IHHy piedi , e le doooe chi tutte ricoper- 
tila iMghtssifQi veli**neft 
beci^c^ata iu enormi cappucci foderati di pelo-, 
ognono' ìiioUre 'éamÉBina-va par una spaete d^ 
callaja praticata lunghesso le <KNie sulla nere 

h quale'» "Spalata da un lato vedeva^i aggrotta- 
ta apocadistansadalmuro aUile:al|eaza obefor» 

mava un «ìgUoae da poter appoggiar vi3i% Una 
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O due volle credè riconoscere alla UgUa od al» 
r andaiura alcuno fra i passeggeri ; ma prU 
ma che frease avuto tempo di otrtificarsi che 
con aveva pre&o «'ibbaglio ^ la persona da essa 
mkata dbpariva dietro qualcuna di^quelle ea- 
|as(e di legna che stavano annmucchiate sul da* 
vanti d' ogni porta. Non fu che volgendo il can« 
lo ddia contrada prktéipale , per farsi in un* 
altra che la tagliava ad angolo retto% che ie 
ai offici se allo sguardo una casa ed una figur*t 
che riconobbe di botto. 

* Questa casa, come - abbiamo 4eilo , formaTa 
P angolo della coDirada prracipahe< L^nisegna 
tudicava uo albergo 9 e la neve davanti la por* 
tà 9 assai compi^etsa pel gran cammliiarvi sopra, 
indicava come la fosse frequentata. Il' fabbrica* 
io tiòaf aVeva c&e on plano ai disopra del pia- 
no a terreno ^ ina 1 tnori ben dipìnti , I vetri 
ass^i imi , e le imposte ad ogni fiuesira , le 
davano un' aria di- preminema su Intie te cast 
atlique. Kappreseulava T insegna un cavallerìe 
urinalo di aciabok e di pÌ4to e, con uo berrel« 
Ione in capò di pelle d'orso , od' il chiarore di 
iuua permetteva di leggere queste parole di pia- 
lo disotto, in nere leitere cubitali assai mai for^ 
mate : 41 dragone ardito. 

' Aia -uomo ed una donna vi escivano in quel- 
la che lo slei^h trascorreva dinanzi la porta. Il 
pi'imo , abbeochè zoppo , camminava col pus:>u 
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teso alla nùtUare , e la danna andava -iDiiaiisl 

Oli piglio risoluto , e ud passo che ben da* 
va jk divedere» com' ella poco si pigliasse briga 
di quanto inconirasse per via. 1 raggi della: la** 
ua veneado a cadere diietlamenie sul di lei voii- 
lo , pknoUo , largo e *d' un rubicondo cbe paHf 
deva allo scailailo , lasciavano distinguere 'una 
fisonomìa mascliiip loUo una cuQk gueruila di 
merletti ^ssai scadenti e di feKuoee ablavata. Qtie* 
^ta Cicilia. era stAia a bella po^La prescelia per 
rattemperare alcun poco la durezza itiseouta de! 
^upi lii^eameuli , c vi aveva sovrapposto un pic- 
<^iolo cappello * di «età nera ) addi;LÌo|)e QUe la 
pignora aveva reputata necessaria- per sacrificar 
r^) ajre^ganza^ essendoselo pai acc43inciaio in 
i^^po ju^. pf ' %ir indietro , rÌJiiao^vji ..e^p/^la.. 
loffio del vento. Agli occhi d' un poeta a belle 
imi ,'il 4^. lei voi lo , i(^ faccia alla luna jcI^ 
i^llora trovavasi all^ oriente ^ avrebbe potuta sugt 
gerir Tidca di un §ole che levasse ali occideuLe 
^ilret^ò es$a il piisso per raggiungere lo sleigb., 
ed il sìg. T^piple avendola seorta , impose ad 
AoéJ ^ ralteqere^ un ii^ouieuio i cayaiii» 

r-*- Buon giorno , giudice , siate il ben ritor# 
pato } sciamò essa con uu ^'jceii|.o. irliindese as- 
sai spiccalo. Cerio cìie nii fa sempre piacer 
re il vedej.vi j e voi, Miss Lìzzy ('♦j oh ! co- 

I ^ 

(*) hhzy '^ pesi , Qcssy t Bct^^y , B«tly , sono #1- 

trU laute jd^bre^'iazioAÌ di Elidabctla, 
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me vi siete TaKa grande e Iella ! cerio c/ie si I 
li cuore dei giovani ufiiUiali correrebbe grao 
pericolo.^ te per a.vv*ntara vi fosse tto reggi* 
mepto nel •vilIaj;_;io. Ma non bisogna parlare di 
({uesle vaoila quaodo la campana ci chiama aU 
la eoQgregaxioitaa j comtf saremo qnalehe gi«mo 
thiamali lasbù ; cerio che ù enei inomenio che 
ri avremo mano il pensiero* Bt»oQ giorno ^ magr 
gtore vi preparerò io un ùowl di iothìy 
questa sera ? Ohi ma forse rimarrele alla gran 
casa ; non siete ae rivato che da qaest* oggi ^ ed 
è la vigilia di Natale. « 
*. ~ Sono proprio oenlenladi vedervi M istreff 
Hollister^ disse Elisabetta ^-daoeKè sono escila' 
di casa sto intenta a vedere «se mai trovo una 
figura di mia còaoscenza» e finora siete voi la 
prima. La vostra casa non ha mutalo gran fat- 
to d' apparenza mentre non riconosco le altre 
che al poslo che occopano. Avete pure contert 
rata 1' iosegn» che ho veduto dipingere da Rie- 
cardo f ed anche T isortziona che vi sta sotto ^ 
al cui proposito vi licorderete ailcichi $e« 
co lui avuti. 

— < È f ardito Dragone che volete dire , Miss 
Lizzy? qual altio nome gli si sarebbe potuto 
dare? £ qwllo sotto il quale era conosciuto cq« 
me mio marito , il sergente può attestarlo. Era 
un vero piacere il servirlo , ed air oia che fa 

Specie di punch fatto con del vrlusky» 
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ceva bisogno lo 8i ' irovara tempre il primo/ 

Peccato che la sua fine sia giunta così presto. 
Ma ia causa coi servirà gli aVrk fallo impetrar 
gratia , non è vero sig. Grani ? Vostra serva , 
signor Graot , si, il sig- Jones ha voluto 
dipingere tio^ insegna, ed io ho voluto ammirar- 
vi colui ohe ha diviso sovente con noi il bene 
ed ii male. Convengo che gli occhi non sono 
aè coiì grandi , nh' eoA neri come i sòoi ^ ma 
i mostacchi ed il berrettone • certo che sì sono 
rassomiglianiissimt come due piselli raispmìgtia» 
no a due allrl. Mft non voglio Iraltc.iervi pia 
Jttogo tempo I che T aria è assai fredda. Dima- 
ni verrò a saper noove della vostra salute , ed* 

c dover mio. f hbeqe , maggiore » vi prepa* 
retò del loddy qnesla séra ? 

Rispose ij ilei mali vamciiie V Alemanno a que* 
sta domanda eoo uo sussiego imperturbabile ^ e 
dopo un momento dir parlottarti' fra il giodi^ 
ed il marito ^elP ostessa dalla faccia infocata | 
lo sleigh toccò via di nuovo, e giunse beàto« 
sto alla porta dell' Accademia , ove , la brig^ 
la smontala entrò nciredifizio. 

■ 

Jones e gli ahri due suoi compagni i quali 
avevano una tratta di strada assai più breve a 
percórrere vi erano gionti giti da aicnoi mina* 
ti. Invece di introdursi nella gran sala a go* 
dervi lo apeliacòlo della sorpresa de* coloni , ti 
intascò Riccardo le mani dall' un Iato e dal* 



«te 
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Tahro, e fi pose a passeggiare in lungo ed ia 
1.1 rgo dinanzi (a poita, con un^aria dMadifierenta* 
lafraUanto sopravvenivano gli abitanli dal 
villaggio con quel decoro e quella gravila che 
la circostanza esigeva ma d* uo {HMìo coà oe* 
]ere che ben vederasi come la cariosiih ne gli 
affrettasse. Coloro cbe TÌeoirano pib da lontano, 
non entravano però nelf Accademia senza pri- 
ma Stendere sai dorso decloro cavalli delie co- 
partine bianche o torchine tessute nel paese» 
Riccardo si accostava alla maggior parte di lo« 
' ro e ne li chiedeva di noveUe della famiglia» 
La facilita colla quale ricorda vasi del BOiyie dì 
Uiili i loro figli provava come li conosceue^ 
tutti individualmente , e F aoeogUenca che gli 
veniva fatta indicava come fosse i^ generale ve^ 
dttlo di buon occhio. 

Uno de' pedoni finalmente giungendo dal vil^ 
leggio soffermò par esso davanti la porta^^^aì 
pose a gnardare attenlamenie un recente fabbr i« 
cado costruito iu mattoni che gettava yti^cmbra 
prolttDgata sa de* caiiipi ricoperti di neve , er- 
gendosi con bel^a gradazione di chiaroscuro , 
sotto i tremuli raggi delia ittoa- piena. Rimpet- 
id. ril' Accademia vedevmi da «oa parie mia 
,grand' area di terreno incolto ckstinalo a forma* 
ve ona pubblica piaata ^ e >4ail''aUm aooif e^asl 
r edificio di cui parliamo , il quale noti era 
per anoo terminato ^ e ^ ohe cbiamavaisi la ohio* 
sa di s.. Paolo» * 
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'. Erasi iucomiucialo a dar maao alla di luf 
eoltrastooe V estate .preeedenie , air appoggio di 
lina pretesa colleila , giacche qu^isi lutto il da- 
naro che costava questa fabbrica proveoiva da 
una sola borsa, da quella cioè di Marmadulie 
Tempie , essendo^ sentita la necessita di avere, 
per la celebrazioBe del pubblico cullo , mi luo- 
go di tlunione più conveniente dì quello lo fos-* 
SO' una sala cbe era stinta destinala a -servk« >di 
scuola. Seoza cbe venisse falla espressamente 
convenzione alcq.ua a .questo riguardo , teneasi 
per inteso che. si aspettarebbe ohe V edifUto fos* 
Ife CaiTipiulo per decider a qual setta apparter- 
rebbe , ed una tale ^aspettanza alimentava una 
Specie :di ifermeoto'fra ^li abitanti ì più attao» 
t:a4i aiie rispettive .loro sette, quantunque non 
si permettessero di pattarne air aperta* Se il 
iiig.- Tempie avesse sposato ta causa di una set»' 
la qualunque , la quistione sarebbe Stata beli' e 
iisoluia ^' poi<;liè la di lui influenza era troppo 
' polente per poter visi far contro, ma si era egli 
jnanifesiamente lavate le mani in questo affare ^ 
jti aveva pur anco rifiutato di prestare il peso 
4ei S:Uo noiiie a fiiccardp , il . quale av^va io 
•egreto ri^siciiralo. ti ano Vescovo diocesano che 
tanto r. edificio quanto la congregazione sar^b<* 
hero nel 'gventbo della chiesa epls«)opale prote- 
stante. Dichiaratasi chiaramente dal giudice la 

propria neutralità , discoporsp iiaig*' J^nesi oha 
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OOD gli sarebbe stato agevole il vincere V osii* 
nasione degli abitanti. La prima misura oh^ef^t 
prese fu quella di fare la ronda presso ciascun 
di loro e di adoperare i ragionameali per trac* 
li a^ suoi alCeoti. Tutti gli porsero paskaie 
scolto ] nemmanco uno solo aperse la bocca per 
ohietiare alle di lui argomeotaziooi , siochè ^ 
termioiato il soo giro , si penai avere-, come di* 
cesi , la fortezza io saccoccia. Voleudo battere 
il ferro mentr* era caldo , convooò qaalehe gior- 
no dopo un' assemblea per decidere la quistio* 
ne., e radunanza doveva aver loogo neirotie* 
ria del Dragone mréUto , • • Ikfa nisvano vi ai 
recò , e Riccardo passò tutta la sera , la piti 
dora ch'egli mai conosoesse , a disputare infima- 
tuosameuie con Misrress Heltiiter la qui le so- 
steneva fortemente che la chiesa metodista di 
coi essa faceva parte doveva esser messa nei poe« 
sesso del nuovo edifizio, e che nessun' altrui set- 
la lo meritava cèianto e vi av«ra alirettanli di« 
ritti. Riconobbe allora Riccardo comeL si foste 
di spvercbio confidaljC} e. come inciampasse nel* 
r errore comuae alla niaggior parte di coloro cbe 
Jiatino a che fare con gente doppia , maliziosa^ 
£ caparbia* . . 

Dissimolì esso stesso , per qoanlo cioè ne era 
capace , e sebbene determinato dì venire allo 
scopo 9 risolvè di guadagnare il terreno palm» 
a palmo. . . 



Il carico di erigere siffatto moDumento era 
$Ulo. QODfìJalo d' uuaoiiae as&eiuiiaeata a liic* 
càrdi) e ail Uiram Dooliile. Avevano egHDo ,€0« 
sUuUo io^ieme la casa del giudice , F Accade 
mia', una prigione , ed essj soli eraoo in istatò 
di ideare e ridurre a compimento ti piano dt 
questo edificio. Si partirouQ pertanto fra loro i 
laTori ed il primo ai tenue il carico di dispor- 
re i piani ) il seconda (quello di soprai nlendere 
al loro esegoimettto* 

Profittando deir occasioue^ disegnò Riccardo 
Ira se stesso di fare alle finestre la volta roma* 
uà , primo passo che doveva condurlo al com- 
pimeQlo delle smc brame , dando a questa fab* 
Jsricalo la feraiia esterna delle chiede deUa reli« 
gione episcopale protesianie. Siccome poi T edU 
iicio Gostruivasi in Baatloni^ cosa potè, egli te- 
ner celalo al compagno il sno. progetta siùo al 
momento in cui bisognò collocare Tarmadura 
delle finestre^ Astretto allora a comtidUsare a 
Hirara le proprie inleuiionr^ Io fece eoo mol- 
la precauxiooe y e aenza porlo meaemnente a 
paHe di quanto rifefivasi allo ipirtto del pro- 
getto I limitaodosl soltanto ad insistere sulla bel« 
lezza arcbi tettonica che n^ sarebbe veonta fao« 
li. Hiram non gli mosse veruna contraddizione^ 
fi tenne in sulla riserha , nà feòe obbiezione -aK 
cui^a , me difficolili inopinate e ienca nomerò 
si elevarono allorc^uando fa mestieri procederà 
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-air esegaiinenlo. Pretese dapprima che aiiai dif- 
ficilii)<^u*e sii crebbero trovali pel paese male* 
rifli %c^iUaù per formare V armatura delle fioe<' 
Sire, secondo la dimensione di cui le voleva 
Qiecardq. obbieuoae noo arrestò Aie* 

cardo- il quàle ia tre colpi d» matita diminuì 
le iiii^tfe dè «due {^edi per, parte* . Uiram mi.ie 
dippol iq campo la spesa addìziaa,ale che ne ri* 
suUerebbe , e Riccardo gli fece presole che il 
Tempie pagava e ck'egli ne era il telerie* 
jrc. Questa risposta el^be luoUo. peso , e dop^ al- 
pnoe altre obbieuoni che non ebbero maggior 
successo , prose^isircoo i l^cvori dì coaformilìi al 
pjstto dei wgt.JofteSw 

Il campanile era uoa delie graodi drfficoUl^. 
Riccardo ne aveva tracciato il liioJclJo ad imi« 
iasione, del più piccloio di quQll» che adorna oa 
la bella caliedrale di Londra. A dir vero H 
copia non ne era perXeUa | giacché V archlteito 
non ne aveva eiatlameoie osservale le prapnr- 
aion»^ ma dopo molti ostacoli felicemente su- 
perati Y ebbe il si|^ Jooies fiaokneu^ la soddi-^ 
sTazione di v.eder sorgere qualche cosa che a- 
veva lulla K apparenza di una veQchia ampolli- 
na da olio> Il -cifnipanile. non .incooir^ lè oppo* 
siziooi delle Eueslre ^ giaccia gli abliauti eranof 
amanti della novità , e ceriamenle non erasi ao* 

. cera ma» veduto un campanile di tal foggia* 
' bvoi; erano a tale > ujtìkè er» sialo a^u^off . 
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fallo per la distribuzione e la decorazione del- 
V interno , ed era questo cl& che dava piìi eo- 
ra. ed imbarazzo a Riccardo. Ben sapeva egli 
che li fare la sala proposta diuu leggalo , sareb- 
le stato un cavarsi 'la* maschera 'non ammet* 
lendoglisi m America -che nelle chiese della re« 
)i;$tone episcopale, ma profittando tutta via dei 
già riporlati vantaggi per fare un passo più in- 
nanai , impose ardHamente a quest'edifizio il no? 
me di 9. Paolo. Aderì Hiram 'da qnelf nomo 
prudente eh' egli, era a siffatto battesimo , prò* 
' ponendo pèrò una tenne aggiunta a quel nomet 
ed il tempio vcune defiuilivamente appellalo il 
nuo90 s* Paolo ^ .essendo meno avverso 4àir ac- 
cattare a prestanza il nome da noa cattediiaie 
inglese che da un santo del calendario* 

Il pedone che si era ' soffermato in ccDlem* 
plazione dinnanzi quesifo monumento era il per- 
sonaggio del quale abbiamo parlato più d' una 
volta ^ Hiram Dodttle , Sqmre , gindtoe di 
pace ed arcliiielto. Era questi un uomo magro 
ejail^utb i di cui lineamenti rigidi ed tgno- 
. bili annunziavano ad un tempo 4 *»lbagia.j la 
pnssiilaniraità e T astuzia. , 

Riccardo gli si fece vicino , seguito dal $ig« 
Le-Quoi e dal niaggiordomo. > 

~ Buona sera ,<sig. Doolitle , gli disse mno« 
vendo la testa senza punto trarsi di lasca le 
mani. 
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' «—Buona sera, S'g* Jones i litpose Uiram 
Tolgelido ?ér lui V imbatto e la cetla , perva» 

cbè )'u&o seguitava ìmmaochevolmenie Taltny^ 
* AiilNaoio una notte rìgliia fig» Doolitlf^ 
assai rigida. 

— Un po' fresca, sìg« Jones, un po' £re4ca« 
-«•E Voi TO ne itace coalemplaoclo' la nostra 

chiesa come se nulla fosse. Ha buona oiera 
al ohtare dv kiila , non è rero 7 Mirate eome 
riluce Io stagno della cupola! Vi do parola che 
quello deli' altro. s« Paolo non rispiantie outi lan» 
ta frammesio al fmno di Londra. 

•»->-La è veramente una bella casa per acco- 
gliaré Otta congregazione di Csdeli. L« tna 
•sta alletta vemniente , e sono tioaro che il sìg. 
Le*Quoi<ed il sig. Penguiilan convengono nel 
mio parere. 

«— Certamente , disse il compiacente Fran- 
eese , ella è superba. 

*— Era sicuro che il signore ne converrebbe. 
lé ultimo auccbero che ci avete venduto er% 
eccellente , sig. Le-.Quoi , ^ probabilmente npn 
ne avrete più del simile ? , y . 

-—Ohi perdonatemi, ne tengo ancora. Sonp 
incantalo che ne siale rimasto contento. Spero 
che madama DooUtle goda buona salute? 

— Bastantemente buona per prender aria , 
sig. Le-Quoi , ve ne ringrazio. Ebbene sig. o* 

nes avete terminato il disegno per rinterno-t 
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— PJo. — rNon, dttcora. del lutto, rispose Ric- 
cardo , frapponendo aa eonsìd^xeyoìp ipi^viill? 
ad ogDÌ negativa*, ciò esige «fella pooderai^iope* 
JELvvi mollo spwo da riempiere, e si tiaiu di 
traroe il miglior eoatratlo possibile, yi aark.tui 
gran spailo volo ali iulor^q àtii puipiiOi. giac* 
cfcè noD yogUo porlo a ridossa del omro carne 
il oasoilo di una seulinella.' 

.mm Si lua di collocale la pa^oa degli Aazia- 
ni aello il pulpito , ditte Hiraìii* Per altro , 
aggiyose quasi temesse di essersi v troppo ioolira* 
lo f. le utaoae Tariaoii seoosdo i paeti» 

-— Égli e appunto cosi, disse Beoiamiao. Vo* 
gando liiMgo le coste della Spago» e del PoriOo 
gallo , scorgete sur ogni prinnoDtorto uaittOfui* 
aura aul c|iii^e^ sorgoao più campaiiiii cUe ooa 
reggaosi àlberi sa d* un vascello di linea di ali0 
bordo. In quanto a me ) penso che se vuoisi 
una chiesa di aggradevole aspello bisogna a»* 
dare nella vecchia Ingliilierra a ncercai oe i mo- 
delli ) e t. Paolo , sebbene io no» labbia «niì 
VtHhito , atteso che vi ha molto cammino da 
KaicliiSe Highwaj (*) a questa ealiedrale , . )# 
fanno aochè i ciechi ch^eirè ìa pili bella clite« 
sa del mondo. Ebbene quella ehe ci sta davan- 
ti le rassomiglia come tin* orca alla iialeoai àh 
v^ ha differeoza .che nella corpoialura. Eccovi 

O Ratdfflb Hlrbwny è poaU al di I& ddb torre Hi 
X*oiidra , ed ^ un <^uarliccc abitato dalla plebaglia;. 
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il sig. Le-Quoi , il quale ha visitato pac^i sua* 
nierì y e quantunque la oon sia UiiC «ao aol- 
Pesiere ttalo in Inghilterra , pare avr)i dogalo 
veder delle chiese in Francia, e può benissimo 
lirtt on'idea di ciò che debb' essere ona ehie*. 
sa. Dica egli adunque , se messo il tulio in l>i« 
lancia nao è questa nel totale una picciola eoa* 
Tetta ben* eostrolta. 

— Mi permetto di far rimarcare^ disse il fran. 
eese ^ che non è che nei paesi cattalki che s\ 
trovano delle chiese belle e fraudi (*). La cat- 
tedrale dì s. Paolo di Londra è wèoììq bella sen- 
za dubbio ) molto grande , cA che* TOi àliti 
chiamata big , ma scusaieaVi sig. Ben ^ se vi 
dico che Su Paolo non tale -Noire^Dame» 

— Che diavolo due? Sclamò Beniamino; *• 
Paolo non vale uà Goddam l Sarete Ione ca- 
pace di dire 'por anche che il Rtal€ BUÌf mb 
è sì buon vascello che la Fille de ParU^ ej^- 
purè ne ingoierebbe dae lanti io ogni tempo « 
ad ogni vento. 

a 

. Avendo preso Beniamoo nel finir di parlale 

un aileggiameulo minaccioso, stringendo no p«^ 
goo grosso quanto la testai del sig. iie-Quoi » 
irovii Xiccardo eh' egli era icmpe» d' intfenel* 

tere Y autorità sua. 

Egli K cerio che dopo le innumcreroli ••dilivt- 
ftioni (le! culto ncU'Inglulti;ri;a si cosUuiiCOXiO più cajp- 
pelU cbc baMiidbìe» 
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~ Zitto Beniamino , gli disse , avete mal in- 
tero il sig. Le-Quoi , (e passate i iermìui. Ma 
ecco il sig. Grant^ il servigio sta per ineo* 
miociare , ed è tempo che ci facciamo dentro. 

Il fraoceae che aveva udito seosa scomporsi la 
risposta il Beniami no ) disse sorrideiido a Hic" 
cardo che i- igoorauza dei maggiordomo non 
^ poteva inspirare che la piatii , e s^ intromise 
seco lui neliVAccademia. 

Eiifam e fieaiamiao formarono la rètrogaar* 
• dia j e l'ultimo entrando mormoreggiava tra i 
•demi: —- Se il re di Francia, avesse solamente 
per abitazione una casa che si potesse mettere 
a confronto eoo s. P^aolo , si potrebbe tollera*^ 
re quella millanteria.^ Ma sentire un francese ti« 
rare in tal guisa a palle infocate su d\ina chie« 
«a inglése, egli è più di quello che la carne 
ed il sangue sappiano comportare. Non ho io 
veduto ÌQ un solo giorno calare a fondo due 
delle loro fregate ben costrutte, ben annate, 
ben equipaggiate, ed alle quali non mancavano 
die degli Inglesi a bordo perchè potessero com« 
Sbattere il diavolo? 

. £d aveva sulle labbra questa parola di ma* 
laugurio, allorquando entri nel (abbricato che 
serviva di chiesa. 
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CAPITOLO XI. 



» E qui che baldo a dileggiare enlraTa» 
» ScoH» d« ^ud ipariiT devoto . oraT«# 



malgrado de* èong'uiiti afonf di Riecardo 
e di Beularniiio , aoa era la grau sula che uq 
tèmpio lempricttMmo che ben poco rìcoooaceA 
va dannarle. Delle panche, che nmi erànti sta^* 
te nemmaoco pialliate , erano disposte per .se* 
'deryi e riempivano tutta la Imigfaeua della sa^ 
la 5 trattone il mozzo che rimaneva volo. Un 
baoD terzo di siffatto apatio , partendo dal ma* 
ifo, era attoniato da oa 'cancello 11 dr cui la?m 
non era più iimio di quello delle panche ^ ed 
"era destidato a servir di pergamo air oraum» 
In faccia e nel mezzo di questo ròstro s'innal- 
%àra , appoggiato al cancello ^ nna ipeeie di 
'leggìo, o per dir meglio di pulpito; ed ' nn 
po' più discosto una picciola tavola «t* acajou j 
proveniente dalia gran casa ^ e 'ceperta da uno 
strato di damasco candidissimo , teneva luogo 
di àlure. Le pareti , grossolanamente intonaca* • 
le a mak pena da coprirne V aniieciatara ) 



f»Bo ttdenie ili feHoai contesti éi raint X piim 

ed aitri^ alhen Terdi , misterioso lavoro di Rio* 
cardo e di Beiiiamioo* Noa es^eado poi questo 
gran salone rischiarato che da dodici o quindici 
meicbioe candele , la luce che vi si diffondeva 
era predlpnamente dorala ad an buon fuoco 
che erasi avnio cura di accendere in due im« 
mensi cammini posii alle due eiUemilk. 

1 dae sessi erano separali , occnpaudo cia- 
scuno UDO de' due capi delia sala. R impello al* 
la chiostra dcsiinaU pel ministro , scor|^vaasi 
al<$nne panche disposte pei personaggi 'più ^cot 
spicui del villaggio e delie vicinanzCi disiinzio» 
ne., che era piuttosto una concessione gratuita 
falla dalla porzione più dimessa della comunità^ 
aaai che un diritto reclamato dal piocioi nume« 
ro di individui ch'esso favoriva. Il giudice Tem* 
plc.i sua figlia ed . i loro amici presero posto 
anlla prima $ ma nelsuno ^ eOcetione U éoUot 
Todd , volle esporsi a censura d'orgoglio, col* 
locandosi in quello che era. alla lettera H al^ 
luogo net taheìrnacolo. 

Riccardo , siccome quello che faceva, le fu* 
moi di chierico 4^1 làinislrp , slava sur una 
sedia posta dinauii a una. picciola tavola a fian- 
co del oauocUp cho separava il paftóca -dalla 

sua greggia ; e Beaiamino , dopo aver gettalo 
delle legiM sui due itiochi , :se ne rimase, ritto 
in piedi aocanto di &ieaar4o come una ie^£ie« 



* 
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no dell' ammiraglio la spedisca. 
, Fare It descrìMoe delia eotigregaiioiie , 
rebbe mi ohrepassafe di troppo i nostfi KmM ^ 
ieorgendovisi Uaie fogge quaote erano le per- 
Mfie qàìti raoeolle iir <f!ittoto perl^ tU*aiitlla« 
tura dei due sessi noiar pvjuobbessi qualche co» 
sa che pròvara in eiascoDo la volonik di raf- 
iateonàrsi ti meglio the pdteva del dì de!lefe* 
ste. Accosto a una donna cui sopra due grosse 
oélze dt lana nera pendeta «oa j^noa A tett 
accuratamente tenuta iti serbo per tre generaiìo* 
ni , sptccaTa un' altra die sfoggiava uuo ichàìì 
hieente di tutti ^ori dell* aro* baleM , aur •» 
Da veste conservata da indùsire agp a malgra* 
éù delle breecie del tempo. Quale avevi iodot« 
•0 un vecchio uniforme de' volontarj detraiti* 
glierta , per rammeiHare ch'egli aveva già ser* 
flto in quel corpo , ove ' a malgrado dd Ma» 
frequente ciaociarne lo si fosse ebbi iato nel pae* 
le-, quale portava on bel vestito da- eaooia il 
di cui candore e la di cui leggerezza facevano 
abbresaare in quella .stagione chiuuquejo veda* 
Va , sebbene H farsetto' èbe vi suva totlo 
una grossa stoffa di lana bruna fabbricata in 
^ttese, ponesM al eoperlo Sa qiMtottqoe fredda 
colui cbe ne era rivestilo. Disilngaevaml inol* 
Ite parrcitbi giovioottt eon larghi calzoni di 
ealare tarcbiaio cupo y eon liste dì panno tcaài^ 



su tutte le còslure ) rimasuglio di unifor* 
me deir iDfanteria leggiera di Naova»Yorck« * 
La fidO:ioiuia di tulli gli udilori era uiiifor* 
tua y speaiaJ melile riguardo a «oloro che | noa 
dimoratido a Templeton , non avevano per an^ 
£0> rl&evuto quella .pulitura che 11 villaggio da*" 
Va a' aooi abitaoii. SoorgeVaai io tulli ana Cac^ 
eia alquanto adusta , (rutto del freddo e. del 
i:a'do Qui successi vameoie. espooevaiisi dando oi 
pera ai loro/ lavori , ed unVaria di deeenza e 
d' atteazipoe fraiiimi^ita in geueralc di un^espres- 
tìoufs iuteliigenza .e di curioaiiki Qua e Ik 
peri inconlravasi qualche volto e qualche fog- 
gia cui non potevaasi applicare questa geaerak- 
descrizione. Se vi si dislingueva una faccia flo* 
rida e Urinala dal vojuolo , delle gambe rico* 
p^te da borzacchini ed un vestilo slreUamente 
accomodato alla persona , nou si opponeva ia 
falcio dicendo eh' egli era un emigrato inglese 
il. quale aveva diretto i suoi passi verso qaestà 
regione riposta del globo. Delle faliezze rigide 
e sparute e V ossatura delie mascelle snperiori 
molto sporgente, indicavano uno scozzese. L'uo- 
mo . di bassa statura da^ìi occhi neri e dal co» 
lore quasi 'olivastro ^ era un* Irlandese che ave« 
ya lancialo di vagate colla balla. dei merciaiuo» 
ìv^f per . islabilirsi come stabile mercatante a Tem* 
pletoii. In una parola , la metk delle uazioai 
del Kord dell' £uropa averli i •noi rappreaen* 
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tanti io qiuf la ragatiaU ^ ma tulli fioìvam mb* 

r assumere le fogge ed i cosiuiiii del paese , e^jp 
eetiope V inglese, il quale , noo nAo perÙAa* 
cemeate coMervara taUe la abitoditol* dalla iva 
Urrà tanto circa il vestire, qu^u^o cir<;A al nuir 
do 'di cibarsi, ma - paraisteva pura a condili^ 
re r aratro in un terreno ingombro di antichi 
aierpi couie aveva fatto oelle .piauuie di r^orioi^f 
iusioo a tanto che un^esperen«a compra a bap 
.Qiciu>. prc^^o 090 gli ayt:;>^, data l'utile leùpna 
€ÌH( mi popak) laborioso e rifleMi^o tupava «#r 
glio quanto conv^niVfAtUe circostanze nelle quar 
li lroyaY^i|. di quello, che saperlo pote.Ha uaaaaa 
VillUtp p^O demolii pregiudizi per paragonata 
£ di troppa presunzione per apprendere. j 
&*airyide l^n tosto Eliéabetta «oti» alla fossa 
in uno col sig. Grani Toggelto degli sguardi 
.delia congregj^zione , e la tiuAÌiiei24 ne la iui> 
pedi di. alMrimen^ osservare la compagnia '*m 
_inezip alla quale ritrovavasi cUe scorrendola d^an 
oolpo d' ocebio alia sfuggita. QucUa spaaia. 4Ì 

ronzìo prodoUo da coloro elie Tuno dopo l' al- 
tro sopravvenivano andò gradataa^aia saamaai» 
do fiuoliè cessò -del tatto» 

Si tossi , si soffiò il naso , si ebbero in sonri^- 
ma tolti que' segnali prelirninari dai quali ▼ie^ 
ne avvertilo che un udiioi io si dispone ad ascoU 
.are un predicatore con* rispettosa attenzione^ 
OgBt m^orc si perde ^ni^a ia' i|n ttki||i^ 
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universale ^ e iutti gU ocdU iì conversero 
iiiifiiftro. < 

In tal momento intese un forte stropiccio 
4* p*«<it o«I vestibolo oome se dmH mUtort , 
allor sopraggiunti $i facessero a sbattere lescar^ 
p€ contro il suolo onde spacciarle dei la neve 
^lie ri si era impigliata , e di A a poeé coni'» 
por vero nella su la il vecchio IuJiauO| CaUa'di*^ 
euo'ò ^ ed ti giovine caecialore. * 
John Moliégaiio sì avanzò gravemente si tio al 
messo della sala , ed -iscorgendo 'oti posto" vota 
aoUa pMiioa del gludiire,^ si* assise eoo qo .ooth 
' legno che dava a divedere come la classe cui 
fi^t aveva apparietìifto uelia soa caiU gli dava 
diritto a sifTattor distinzione. Avvolgendosi po^ 
acia aeila sua coperta to nodo da avente il volto 
4|iiasi Inlerameote celalo , si rimase immoto per 
iuito il tempo che durò Tufficio e parve prestai- 
mi profoada atteosiooe. Natiy Aumppo- si fermi 
presso il cammino, sedette sur uo tronco d'albero 
di cai un capo aliiueotava il fuoco e col fucile fraU 
legambe, si vimase< immerso nelle sue mediiazio^ 
ni che noQ pareano di molto lieta uatura. U 
giovine coUoeoasr al ptitmo pos'o in cai s' ov« 
veaoe sulle panche. 

Seduti ciie furoa tutti e ohe il sUenslo rt« 
gni di nuovo nella sala , levossi il sig. Grant 
e balenato uno sguardo soiradonànta diede prin^ 
cipio al eervìgto ooHa snMInie dlcbiaranone del 
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profeta ebraico : » Il iigm^e i nd t^o rnutéo 

Hmfrìo : che la terra iulla stia silenziosa a Ud 
dianariMi», 

I»* étempio M>ai(|» Jooos non oro- p— lo.at» 

cessano per iosegoara ali^ udiioiio come dovesM 
M^art lo piedi a if nelle parole, giaoehè ili^ 
leone aspetto assunto dal mioistro nel profferirle 
{irodusse «ffalto effitlto* quasi per foria d*iacaa» 
teimo. 

Dopa breve pausa , comiociò il aig. Graot 

la paioiioa oioHaaiooe ohe pteoede lo pMgbte^ 

ra , e mentre stava pronunciandola , quell- af» 
iaooooe dal tig. ioaa» cui era forse saluto io 
capo, qualche ttooyo pemiero, balaò d^impre^ 
viso ia piedi e lasciando il suo poslo ^eoza fa* 
.re rcìlnore, esci dalla aak ia puola di ^HodL - 
* Il ministro tutto infervorato nelle sue fuocfo* 
nli noo. accorse di qoeita di^rìaiooe e qiiao* 
do , looomlociate le preghiere , gìuooe • ifMilo 
prima parte di esse nello qoale riohìedévasi u» 
m i^ifposto> ai tro«^ no* over pi« il* obarioo 
che gliela facesse. Una pausa d' un tstaote ne 
lagrà I ed Elwabono ^ohhmiovo di ^ik ad 
lior» eoi ^>OMiefo.MlloaÌtMitioiioddaig.fiiwl, 
temeoilo quanto dovesse essergli spìaceoie ^ aU 
krcUc «aa soay» voot i om iai nt te fnmmi^ 
peritosa T attesa risposta. 1 di lei ^ardi , gisi» 
dati dal suono, acoraero allora una giovine stra^ 
■iifa,i Uig j9.erik.«lmmo per Ui { i^ì^:mm^ 
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memo della più umi^e di? oùoQe e cogli occhi 
ohiat : sor un libro .di 'praei. Le sue vesiì uè 

sfarzose, uè alla moda , erano peiòassai pulite, 
^pottfMrimio fkiiie«<k^ati.<gUéckà Le «i affii- 
ccvano a pennello. 11 di lei colorito alquanto 
fialiido ed uo^aria di aBgeli«a..vfreqondia detti^ 
vaoo 'uQ ìntereste cke. veniva vieppili aeoreseiii* 
lo dalla inaUocouica e^preasioiie i de* suoi linniK 
AieiHi* Divenuta necessaria una seconda riipoita, 
fecela di nuovo la giovine sconosciuta , ed et« 
jetidosi CQAgiuMia 9ÌM ^ una . yqq^ naa oiead 
mefedìoea y .abfeei^bè ,<piu fQaiicbiay. «toooobbf 
JUiss Teuipje i^ue»U d^igipvme qacciaipre. Pro- 
•oacotaudo allorn di sttj^as^ -l^iprc^ia Umidear 
aa um pure i suoi acc.epU .^^ ^cg'i altri 

due ue^a; lew ^«^9^*^11 1 j , . s- , . . 
. Me/^tra^ci^ #£oadev9 . ingegna va>ì Bc^mioo 
a iull-uopo di pvtjer ^^tinpieie ftU >uQii;j de^ 
j6Ìii^ÌQt> asieinie swift^tìfknio U s^o Jibro 4i 
|irecì y ma npp veune mai a capo di linvenite 
la pagina. <;l.4e gii «i?cp4J;^^a/..iplì:ai^aoU> lapse; 
giiiwt.eQnlUiu«va.,,e.priiin% che Joise lermuAf 
4a ^ j:icomp?f V^ J^^I^<>, .||Q9ft»4|gi y^iespajf 
J» mà piccàòlafeMia;>di;«ifim<4^a^4iialiìfii*dial* 
tezza , e spe:,3Lggiaud^ i pask^.pec jecajsi .suo 
posto» nè oagioAando piUi'oqifiyre.di 4f»eU^ ejit 
«e avesse del feltro soMo Je soerpe , faceva le 
fispoate d' ))a. tuono cii^ diootaYa^ 42nm*ngU^d 
liiitt:«||ro f^rtorbas^e fuorché dd non essere 
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inteso.' Giunto presso il sig. Grani gif pose dà* 
"ranti la cassa acciò gli servisse di predella , 
giacché r idea veouiagii in capo allorquando asoi 
si era quella della sconveniensa dr veder collo- 
calo r oratore allo stesso piano dell' uditorio y e 
4opo questa fazione , si rimise senaa scomporsi 
al suo posto 5 basianlemcnle a tempo per poter 
rispondere con voce sonora un Amen. 

Una lunga esperienia aveva fornito al sig. 
Grani tutte le qualità richieste per poter coro 
^ìttt con successo il ministero che aveva impre* 
10. Conosceva egli a foudo T indole de' suoi u- 
ditori , che attese le loro abitudini , potevano 
dirsi quasi un popolo primitivo > e che, inoli-» 
Dando per la maggior parte alle sotliU distio2ÌG« 
ni della scolastica , vedevano di mal occhio in* 
Irodursi nel loro culto puramente spirituale il 
temporale soccorso delle forme. Il, degno mini* 
Siro doveva una gran parte- delle soe cognizio- 
ni allo studio da esso fauo nel gran libro della 
natura^ .apetto^a miti ooloro che legger lo ro* 
^lono ; e beo sapendo quanto scabrosa opera 
sia il lottare conUo V ignoranza ^ lungi daJl* as« 
Mimere un luonó magistrale e dittatorio altro 
^nguaggio non usava che quello della ragione 
e della persuaaione. Xa , sua ortodossia non di- 
pendeva dalT abito ed orar poteva con altrettan- 
ta fede che fefvoi^e, senza T assistenza di ua 
chisrico, ove .le eiruoilanai Io oliiedesserO) aveti& 
Sorg. r. i. 9 
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etso ptù d'uD^ volta, predicato cqd inolia 
unzione evangelica , «eòta aver ponto avolo bi* 

^ogno di ricorrere t^i SMSsidio di un fafioletto 

ula battista, 
' la questa occasione , mostrossi egli no po 
rorrepie ai pregi odiij de' suoi ascoltatori, sicché 
terminato .il servigio , non ve n ebbe uno che 
non pepsasae che, sebbene il sig. Grani fosse 
littacoato a una .chiesa ebe aanfietieva deUe for- 
ine nel suo cullo, purè il cerimoniale gli 6» 
fseva roeno^specie di quello che io si era imina^<v 
giunto. Trovò quindi Atocardo in lui quella se* 
ra un ppssef^l^ popperalpre ^lle disegnate rir 

|orme* , • • * 

' Il sig. Grapt , procacciò di tenersi nella sup 

predica. a^ un finato fneaao. Hon potè scanaarr 
(M éi parlar' di dottrina, giacché nnìl* altra eo- 
^a avrebbe potuto far paghi degli iiditori tenar 
cissiifii alia religiosa dialisttica , che arrabberò 
risguardatp il di Ipi silenzio a questo proposito 
aie come tipa indiretta ^onlisssian^ .della ^snperfi- 
pial natura della fede , o della, di lai incapacità 
a (^ifepde^-Ia ; giacphè dicemino altra volta co» 
jpKt pelle inpliiplieith d^Iasetm, di ciri gli ani* 
hulautj fpi^sipparj perporrevapo i po velli stabi« 
4imai||i , U ipagginr atodio c^ns ogmio . .di lor0 
poneva si era nel far valere i dogmi da esso pror 
fessali, ponendo in discredilo ijuelii degli ^Uri. 
Om I li Ufaèpim iiffiMta |)arle , aiMrebbe «ati» 
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Io stesso che porsi a repeuiaglio di non produr* 
re verun effetto. Il sig. Graot però seppe ope- 
rare una fusione così felice delle opiuioai lice- 
Tute da talli coloro che portaao ti oome dì cri» 
9tiani ) coi principj della chiesa di cui era 
laembro ) clie veruno potè compiutamente sfog» 
gire alla di lui influenza, e pocliissimt furono 
quelli che pigliarousi ombra delie sue iDnovazioni. 

» Ore ci facessimo a eonsiderare Y immensa 
» varietà che ne presenta T indole umana, dice- 
» va egli terminando la sua predica , e quanto 
1» so di esso possano reducattòne) lecircoslan- 
» ze , e la fisica e* morale situazione., non più 
1» réoherebbevi a sorpresa il veder nascere tante 

w credenze , sì d fTerenii in se slcise , dj una 
» religione appalesala alla verità , ma la di cui 
ir- rivelazione venne dalla caltgtole de* secoli ot« 
» tenebrata, e ledi cui dottrine, giusta gli usi' 
% delle eonlirade ove furono pritii amento promul- 
)» gale, vennero sovcnli adombrale in parabole 
iè scrille in un linguaggio tumido di metafore 
Ji e ridondante di modi fi g irati. Qual maravi- 
» glia che gli ignorauti vadaiK) discordi in cose 
% sulle quali gli. stessi >«ggi nella purezza del 
i) cuor loro non hanno mai pollilo convenire in 
)» uu\ opinione medesima! Ma, lelicemeuie per 
» noi,'o fratelli , il fiume del divino amore 4a 
» troppo pura fonie scaturisce perchè il còrso 
a ne possfi. Ventre contaminato; rìserba essa a 
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)) coloro che si dissetano alle sue acque vivifl- 
;^ cauli la pace dei giusto e T tUrna. viia j e ae 
I» vi ha del mislero pel modo che adopera) egU 
}> è c|ue5to il mislero d' uuu diviniik. Se noi 
» comprender potessimo chiaiameoie, la possao- 
D za e gli ailrìbuli laili d'Iddio, rimaner po- 
li iremiuo couviuti , ma aon vi sarebbe più fe- 
9 de. Se ci si domanda di credere delle doUriqe 
n cUe non siimbrauo accorJarài coi suggerimeu- 
» ti deli' umana ragione , mal non si dimenii- 
» chi chetale ai è il volere di una sapienza 
m iaiìuixa. Ne basii eh' ella di lume sufficieuu 
» ci rischiari a farci scorgere U buon sentiero, 
ji ad a guidare gli erranti aoslri passi ver quel- 
» la porla di (aite, spéranie ohe ne verrk di* 
xi schiusa al gìutjgeré di quel giorno ohe sark 
» ienzA teaipo. Cuuiidar potremo allora umil- 
» fhenie che la luce spirituale delle celesti re* 
)i ^[oin sperdciìt la iicuLu cUe a noi d' intorno 
» addensa|va li^ soiiigliezzi^ de' ierreai afgonoienli, 
» e che air ora di prova ^ coroqata una volta 
j».del triQofq , m^icè il «occorso della grafia 
j(> divina j terrk dietro no' etemit^ d' ititelligea? 
^ Zìi e segoli seoza fine di gaudio celeste. Tut- 
« te quanto ci si presènte Qra confuso edoscuv* 
V ro si fura chiaro alle Àosire facoltà divenute 
y pili oiese; lutto ^uautp ai oosiri sensi circQ' 
» scritti sembrar puote incompatibile colle no- 
a) i^Ue idee circodv;citie à\ hqu\4 . di giusll4,ia i 
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» e di amote, ci si mostrerà àllom eridemcmert» 
)»*le al limpido lume del Vpro , quale fefT'ifo 
» imprescindibile di ua' oDDÌpoteoza del pari 
D giusta che benevolo ». 

» Qual lezione d'umiltà non sarebbe ad ognn^ 
» no di noi » dtiettissimi fratelli , la memoria dei 
» primi antii oosfri ! Quelle stesse punizioni in- 
» fliue da un padre , e che ci sembrano cosi 
» severe iielF infansia , le vtediam noi delPoe* 
» chio medesimo ali' eia matura pervenuti? Qnnn* 
» do il sofista armato delle stolte teorìe óA* 
» r umana saggezza, move a combattere gli or- 
» dilli positivi della rivelazione , peissi a tallo 
» quanto sfugge alla di ini inCelligenca nella 
» nitnra , e vi mediti sopra un momento ; rico- 
» posca egli la saprenza di un Iddio Canto in ciò 
IP che gli volle tener celato, come* in quello che 
SI gli piacque di rivelargli; V umihk della reii- 
B gioìie soitentri alla sóperbia della ragione; in 
» una parola; abbia ei^li della fcde^ e sia sah^atop» 
}> Dalla meditazione di siffatto acgomento , o 
» fratelli ne vengono ad- nn tempo e eonfortf 
1» e lezioni di umiltà , le quali , ove ne faces- 
si Simo profitto ci correggerebbero il onore *e3 
» affortìficherebbero le nostre debolezze. Esso ne 

porge una consola£ÌOQe disponen^ci a depor* 
» re i dnbbj delki nostra prosnntnosa naiara al« 
» la porla del palagio della Divinila , per ve* 
3» ilerii, al di lei aprirsi dileguarsi. qual kggi^ 



t aoiewe gli «ttribvti M Mvalit» , • mbu* 

9 DO sulta di lui mediazione ; ma dalle argo* 
9 mentazioDÌ veonero le eresie che deiurparoià» 
» le chiese tutte, ed i «oitaiii che le jdiriéeroi 
D A rimovere siifaliì pericoH e ad assicurare 
il r ooione de* tuoi discepoli, siabilì Gesit Cri« 
» sto la sua -Chiesa risibile e se ieiitiA I mitfn 
» sui. Uomini còmmendevoli per doiUiua , per 
» saggeaza e saoUtk , attesero e tram dall' 

» scurita del linguaggio quanlo era rivelato , e 
» la somma delie loro iuvestigaaioai e deiia la^ 
9 ro esperìeota formÀ uà corpo A etaogeltca 
» di»cipiuia \ che (questa disciplina esser dei^oit 
9- salutare egli -c quaoio la deholem nielli ama* 

» na natura poue iu evidcuza ^ e eh ella po^àa 

I» esserci giovevole, del parvch^ aMiui coloso 
» i quali ne seguono i precetti c h liturgia > 
« e^ii è quautu pregar dobbiamo Iddio di, ao* 
a cordarci oeirìofiuita euc saggezaaa* 

Cuu c£ueòf allusione al suo ministero ed alle 
Corme della sua chiesa terminò il sig* Grani il 
suo discorso e fa ascokato con akretunta atten« 
zione che rispetto. Uiram e due o ire altri si 
ricambiarono % dir rero fra loro un^ occhiata 
di riprovaiLÌone , ma questa loro parziale sciiti* 
mento non fa contagiotó , e 1« rugiMsaU) rice» 
vttta ia betiedizione del niniaira j 4ir etcita daU 
la sala si disperse diramandosi chi a dritta « 
chi a siùisira; 
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« €be ne Vantale ^ rcligjb9e,lteggi ~ 
'» Ben fidìsoftò' .comporre e i catuUri 

» D' u.i codice morale ordinamenti ; 
» il demone sbandir dai nos(ri cori 
A ni XliOjfOlùuoitódbifipoeseDte e dato. 

^ \ {Duo) 
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1tjLe9T]ib I mpi uditori , si disperdevano 9 il 

tfg. Grant pfgìfaW i^er naano k gij^rine donzel- 
li! delia-quale abbiamo pt^rìs^^^isei 'Capitolo pre- 
eeóeMx ^ ed ftvvteiiiandosf a MafÉiadiike, e ad 
Elisabetta , la presentò loro come sua figlia. 
MìsB Tempie le fece pn^ accòg licosa schietta e 
cardiale, e ognuno di- l^ro'séntì ad nn tempo 
come la compagnia deli- altra renderebbe più 
aggradevole il proprio .tenore di vita^ il giadi* 
ce , che non conoscca per anco la figlia del 
ministro , vide con spmmo piacere ^ che £lisa« 
beffa, al étto pi imo giungere a Templeton , 
trova_sse una comp.'>gna dell'età sua che dimen« 
ttcar le facesse Ja chffeceiKa che vi ave* fra. no 
villaggio appena abitato e la popolosa citta di 
Kuova-Yorck* li modo disiavoilo e pieiM) di 
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ftfieHo co} quale accolse Elisabetta la iìgiia del 
sig. Graat trasse bentosto qiìest' ultima dal lie- 
ve imbarazzo nel quale Irovnvasi sulle prime 
ed i pochi minati i^npiegati dalla Con^regazto* 
De per escir dalla sala loro Instai "rio a legare, 
amicizia. Acconciaroa».i esse per passare -insie- 
me r indomani, e comtti/ciavano ad oecàpani 
pure de' giorni su^egueaii fjuando vennero inler* 
roile dal. intii£stfo«' '* *\ • «. * 4 

— Adac^ro , a<i^Tgia , mìa N^sr^'T^ ìss' Templ<», 
disse egii.spjFÌdenÀlo , p^Ja^^e: 'i^iliui^ai è.kt 
mia donna di casa ; se ella stesse ilfa ìAèW deW 
le proposte che le faie, le mie domeslidUe fac- 
cende anderebbero as^i male. 

— • E perchè delle faccende dometliehe? 
<$biese ella ^ictameqle v <^ou siete ch^ due ^ ci 
Yorrebbe mHO .a -venire a aubiiirsi da noij 
La nostra casa è giaudo abbastanza per conte- 
nei^vì , « le porte ai spaianoberebbero d« «« 
stesse per ricevereydeglt ospiti -di lai fatta. A 
che per un mal inteso r guardo a delie freddis- 
sime e Yóie formalUk privarsi dei vaolnggi deU 
la società, allorquando sp^^cialrnente elT è coù 
preziosa in un deserto, come questo ? I4q intesa 
dire a mio -padre cha 1' ospitalitii aon è maa 
vircù in un paese di fresco abitato , ^iaccUà 
latto rot>biigo è dai canto fli ^i^^lo di ^ 
abbellisce la solitudine. •* . * 

• *— li modo col qasSQ il sig« Xemp4e non 



«erclla i riti , rispose il miuiuro , sarebbe una 
.conferma di quest' opinioDe ; aut non istarebbe 
.bene r abnstfre delle sae disposizioni ospitali. 
Assicuratevi però che ci vedrete sovente, ed in 
.Ispeeie mia. figlia, dorante le freqdenti scorse 
clìQ il mio minislero reode indispeusabiii. Per 
.aecpiktaF deirindaetaa so gente sitfatta, aggioii- 
•e egli sogguardando diversi abitami del villaggio 
trovavaosi ancora sparsi qua e Ik per la saia , 
bisogna che un mioisiro si guardi bene ■daHM'» 
•svegliare T invidia, rimanendosi sotto un tetto 
splendida come quello del- sig, giadic^ Tempie. 

*— SietQ adunque soddisfallo del (etto , s-g. 
Grani 7 sclamò Aiccardo ^ ohe , tutta occupalo 
ad impartir gli ordini necessarj per ispegnereil 
fuoco ed a fare, alcune nuove disposizioni nella 
iala » non aveva inteso che le ultime parole 

del ministro mi fa proprio piacere il ritrovar 
finalmente un uomo di gusto» J^co ii cugino 
Doke che si Paria di apfrficafe a questo tela- 
io tuui gli epiteli insultanti che fornir possa la 
•lingua' inglese» Ha , qnàntunqoe giudice passai 
bile , il cugino Duke non è che meschina fale- 
goame* • . * . 

— • Ebbene , sig. Grani credo poter .dire , 
senza vantarmi^ che questa sera abbiamo cele* 
brato il servigio A bene che far lo si possa in 
alcun altra cliiesa. Vale a dire , salvo V orga- 

>ao« il maesiro di scuola inluona .oa sisdmo as« 
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sai a dovere. Avrei poiulo preuderiaeoe TaMuor- 
to aneli' io , ina da qualtthe tempo tii.qaa' noa 
canto pili il basio. Fa mettierì un cenò 
garbo per Qaniare il basso, e ciò loroisoe loo- 
cAstoDo ài ipte§are qm vooè piena e jooara. 

Beniamino pure canta il basso , ma non islk 

mollo in tempo. Mon ravetemai inteio oaotaie 
la Baia di Bòcagtial 

— Ok l credo ce ne abbia dato una moilra 
queaia sera , diafe Marmaduke EÌdeado, ha Un* 
la predilezione per quest' aria , che uou può 
aprir la boc^a per «antere aeos* ioaianpatyì. 
Ma , andiamo , signori^ il eammìno è sgombro, 
e lo sleigh ci aspella. Buona sera » ministro j 
buona sera^.Uisé Grut, non iecordatevl che 
domani dovete pranzare con ElisabcUa ioUo un. 
Mio d' ordine compasii0B 
• A (piesle parole 9 il sìg. Tempie porse il 
braccio a sua figlia , ed avviossi cogli amioi 9 
nel mentre Riccardo trattenera il aig. Le^ooi 
per regalilo di una dissertazione sul canto fer- 
mo , e fui modo nel quale cantava Beniamino 
• la Saia . di jBiscagUa. 

Durante i precedenti colloqui fra le persone 
da oot rammemorate , ^ohn Mohégano «fa ri« 
Biasio seduto al posto che aveva preso , .la te* 
ala avvolta nella sua coperta , sembrando pre* 
slare sì poca attenzione a' coloro che glistavi^^ 
no d- attorno cb' essi ne prestavano a lui. Nat* 

ty stavw pare leduto mi iroaco d' albero 4^ 
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mo prfiio i selile coi gomiti nppocrgtaii alle 
ginoccLia frammezzo àlle quali sorgeva ii suo 
facile e eoi oMDto sorretto dalle mobu li suo 
volto esprimeva V ÌQr|uieludine , e i^li sguardi 
che a quawto a quando aveva girato sospettosi 
a se d'ratocM .durante il servigio djootaTaoo 
chiaro come vi fosse una cagione segreta che 
ne lo tenesse jo angustisi. Stava egli cosi aspet* 
landò il vecchio capo , cui mostrava in ogni 
occasione la pili gran defer^za y sebbene col far 
soldatesco di un cacciatore. . ^ 

Il giovane coinpngno di questi due antichi 
abitatori delio foreste se. ne stava ritto in piedi 
dinnanzi al fuoco , probabilmenle perchè qoq 
voleva ritirarsi senza i suoi due amici. 
' Piii non rimanevano nella sala ohe queste 
re persone col mimslro e la di lui figlia allor* 
quando ne fa -escito ii giudice oolla sua cotni« 
llva. 'John Mohégnno , levandosi allora in p io- 
di ^ lasciò ricadei: sulle spalle la coperta nella 
quale teneva avvolta la testa , si rimosse dalla 
iionle i neri capagli , scuotendo il capo , ed 
accostolsi al sig. Grani stendendogli la mano. 

— Padre, dissegii con vòlto grave e solenne, 
vi ringrazio. Le parole da voi pronunciate dac* 
chè levò la lana salirono in alto ed il gran 
spirito ne rimase contento. I vostri figli si lit 
corderanno di quanto Joro avete detto ^ ediven* 
teraóno buoni.. Fece an istante di posai rialzò 
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poscia la persona cJ assunacudo T aspeiio impo- 
ueaie d' un capo l^ciiaao y aggtmise : Sfe mai 
Chìngachgooà raggiungesse la sua nazione d^} 
lalo del sol cadente , ad il gran spirito gli lacet* 
se attraversare ì laghi • k tnoBUgpa animata 
del soffio di'vila , rapporterà a' soot compagni 
quanto intese ora dal vostro^ labbro , ad i snos 
compagni gli crederanno, poiché, chi dir po« 
Irebbe mai che Chingachgook. ha mentito? 

Che Ghingachgook riponga ogoi.tBafidiH 
eia nella boiiia divina , disse il sig. Grant ^ coi 
pareva alquanto eterodossa la« fieretaa dei vec* 
ehIO'Capo, od ella non rabbaodonerk giammai. 
Quando il cuore è ricolmo dclT amor di Dio | 
Doo vi ha. piU posto pel peccato* Ma a voi^ 
giovinolto ^ ho nn^-obbiigazioo e in comune con 
.tulli coloro ai quah avete stamane salvato la 
vita ; vi debbo inoltre render grazie del pio mo* 
do col quale mi siete venuto in sussidio tìuran» 
te 1' ufficip) mentre appunto mi sarei trovato 
assai imbarazsato. Mi farebbe niollo piacere il 
vedervi alcuna volta da me ^ ed i nosiii iuier- 
lenimentt vi (arebbero fosse ;piu caldo a percor* 
rere il sentiero che sembrate aver prescelto. 
Noi non dobbiamo pUi rimanere stranieri i' uno 
ali- altro» Farmi che conosciate compiutamente 
il servigio della chiesa episcopale , giacche ri- 
spondevate senza libro quantunque V olEcioso 
«ig. 'ones avesse avuto cqra di oollccarne di- 
versi qua. e4k per la sala. 

s 



. . — Nttt.'devt reenr flopresa-, signore rìspoae 

il gioviae, che io conosca il servigio della Cliie- 
ift nel di «ai grembo lon nato ed lio vtssaio 
sinora , come fecero i miei antenati prima di me. 
> «p- Sono, cooieiìio di sentirvi parlare cosi | 
•damò il mioiiiro strragendogll cordialmente la 
mano , bisogna che vengbiai6 meco sul momen* 
lo j .sì ; mia , figlia pare deve ringraziai colui 
che ha salvato i giorni di suo [ìadrc ■ non men- 
dicate scuse I eh' io non ve ne meno buona nia- 
suna. Questo degno Indiano e V amico vostro 
vi accompagaeranno. 

— No , no-, sciamò Natty ^ bisogna oh* io 
ritorni al /Wigwam (♦) *, alcune faccende mi vi 
attendono , e nò la chiesa nò il desco mollo ne 
le debbono^ far dimenticare. Che questo giovine 
venga con voi , alia buon' ora \ egli è avvezzo 
a tener compagniì^ ai ministri ^ ed ò in grado 
di ragionar con loro. Il vecchio John pure può 
seguirvi , se ooA .gli piacé , giacché ò^ ub ca- 
po ^ ed è étato fatto cristiano dai fi^telli Mo* 
ravi ai tempo deli' antica guerra. In quanto a 
the , non' ho nò uso di mondo ne istrusione j 
ho servito , a' tempi miei , il re ed il mio pae- 
se contro i francesi ed - i selvaggi ; ma dacché 
sono al mondo non ho mai ficcalo il naso ne* 
libri I nò veggo a chè ciò possa giovsire. Sen- 

C) Nome che ^Vi iadiani danno, alle loro capanne* 
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ta sapere ne leggere né scrìvere y qqo ho per 
questo ammazzalo meno di dugenlo castori la 
una itagioue , senza tener conio d' infinito altro 
atlvaggimne mioultO , e , se ne dubUaie , poieic 
chiederne Ghingachook, egJi sa eh* io nou di« 
CO che la veriik. 

Non dubito punto ^ amico caro, disse il 

mtn'Slro , che siate sialo valcuie soldato e buon 
cacciatore j oia- la bi&ogao qualche cosa di più 
per disporW alla fine che atvicìoa. Forse vi 
sarà noto il proverhio che dice : che ì giova^ 
ni possono morire ^ ma che kisogna che i Feo- 
chj muojano» 

— Koo sono, mai slato scimuailo a tal seguo 
-da pensar che vivrò eternamente, ri^ ii^lìè NaU 
sogghignando al suo modo ^ vale a dire daV» 
le due estremitk della bocca} non può venir in 
capo siffatta idea ad uno che ha vissuto nt* 
boschi cui selvaggi come ho fauo io , e die 
soggiorni iuUerive dei laghi ne* mesi della cali* 
dura. Sono dì buona tempa , ben Io posso di- 
xe, avendo- bevuto cento volte dell' aequa dal* 
rOnondago, menirc vi stava agli agguati contro- 
i daini , e mentre vi vedeva crescere la pianta 
della febbre in quella qùaolitìi ohe vi hanno 
serpenti a sonagli sul vecchio Crunfihorn. Mal- 
grado tutto questo nop mi sono mai dato a ere* 
dere di aver a canapare eternamente 9 sebbene 
vi siano anQora di. quelli che vidc*ro ricoperiÀ 
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di (ohe selve ì piogu! colti d' oggidì pe' «^juali 
vaghereste un^ iolera settimana prima di imb-^t* 
tervi in un solo tronco di pino. Ep[)uie è que- 
sti OD legno che dura in leira la maggior par - 
te d* mi secolo. 

— Tulio ciò non è che tempo , amico ca« 
ro, disse il stg. Grani il quale cominciava a 
prendere alFcllo a questa sua novella conosceu- 
za<9 e si è air etcroiik che farebbe duopo pre- 
pararvi. Eg'i e un dovere per voi T assistere 
air esercizio dei pui)blico cullo, e mi rallegra 
che V abbiate fatto stasera. Vi accingereste voi 
a pai li r per la caccia con un fucile die fosse 
senza bacchetta e senza pietra?. 

— Bisognerebbe essere beo balordo , disse 
Nattj sghignazzando nuovamente , per non sa- 
per farsi una bacchetta con no rampollo di fras- 
sino , nè trovare 'noa pietra focaia per le mòn- 
tugne. Ma ben ni' avveggo che i tempi sono mu- 
tati 5 e questi Buwti òon sodo più quelli eh* era- 
no altra volta, irent' anni fa, dieci anni fa , la 
forza la vince sui diritto , e la legge è più ior« 
le di un vecchie^ sia egli sapiente, o sia stmi« 
le a me che sono ormai più atto a cacciare al- 
isi posta , che a leifer dietro ai cani come era 
solito un tempo. Ah! Ah! non ho mai visto 
veirire un predicatore io un cantone di recente 
abilato senza che la «elvaggina vi ai facesse più 
rara e la polvere più costosa^ e non è poi laa. 
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to facile li ritrovare uaa baccUella od uaa 
tra focata. 

Accortosi i! rnìnislro che la scelta poco feli- 
ce da esso faita di un paragone aveva aosuaiol- 
strato un &rgonienlS> al «uo avversario, ritolvet* 
te da uomo prudente di rinunziare per allora alla 
controversia $ salvo il ripigliarla iii momeato 
pili oppoiluno. 

Reìteran-lo con calore V invito al giovine cao* 
ciatore , acconsentì questi , del pari che il veo* 
chio Indiano, ad accoiupaguailo in un colla. fi* 
glia alla casa che le cure di Riccardo Jones 

avevano disposta per loro temporaria dimora; 
Naily Burnppo non si smosse punto dalla presa 
isolazione di ritornasene alla sua capanna ^ e 
separossi da loro escendo dalT Accadeuiia. 

Dopo aver percorso una delle strade del vil- 
laggio in quasi tutta la sua lunghezza , il sìg. 
Grant, che faceva da guida, volse a mancina 
e si fece in un angusto sentiero fiancheggiato 
da due siepi , la di cui largheiza puuio noa 
permetteva che vi passsìssero due persone 1' u- 
na accosio aìTalira. La luna si era allora levata 
a tale altezza , che i suoi raggi piovevano quasi 
perpendicolarmente sulla vallèa \ e T ombra dei 
passeggeri che spiccata disegnavasi sulla nev^ , 
sarebbesi tolta per un drappelb di spirili àéret 
che movessero a notturno congresso. Frizzante 
era oltremodo U freddo 9 quantunque non spi- 



rasse il menomo vento , ed il sentiero era co- 

* 

taaio Lauuto ^ che la giovine donzella jche ia- 
cea parte della piceiola brigala non provaradit 
ficoha veruna andando sulla neve sebbene la si 
jeniifM «crofciare sotto ì suoi pas»i leggieri* 

• A oapo di questo gruppo siirgolare eamòiU 
Dava il ministro , io compiuto abito aerO| vol- 
gendo a quando a quando indietro U testa per 
.confabulare co^ suoi compagni. Gli veniva pres- 
so r Indiano avvolto nella sua coperta , colla 
LMta nuda , ma ingombra da una folta selva df 
oapègii che gli cascavano sulla fronte e per le 
spalle.. All' arsiccio volto , al posato contegno ^ 
ai muscoli dair eia ìrrigidiù , ruQìgurava egU ^ 
veduto ai raggi della luna die obbliqui su lui 
4ladevano ^ rTmmaglne del!a veeòhiecza rasse* 
gnata dopo aver affioulata la lolla di cinquan- 
ta inverni. Ma, allorché, volgendo la testa, tro^ 
ravasi il di ìui volto ìilumiuaio direttamente 
queir astro, due occhi neri e vivaci indicavano 
delle passioni che non conoscevano ancora ve<- 
run contralto e dei pensieri ìihtti come Tarla 
che -respirava* 

. La snella corporatura di Miss Grant che ve- 
niva ÌQ seguito, ed era vestita un po*leggeraieQ« 
te per una notte A rìgida, formava sìogolar con- 
trapposto colla foggia selvaggia e le vigorose m^m* 
bra del vecchio capo Mohégano ; e più ana 
volta, strada iacendo , il giovine cacciatore* 

\ 

♦ 




che formavft il retrogoardo , qutntonqiie Dotk 

fosse il personaggio mea ragguardevole deiU co* 
mhiVaf medil&iulU differenzi che presentar pa- 
leva la figura umana, quando Luigia , di cui 
gii occhi coateodec poievaao ooU' àuarro dal 
firmamf ma , ed U Tecchip John dui tratti duri 
e rideatiù i si volgevano dalla sua banda per get* 
. taf • an* oechiata al rago astro che gli ìUiuim* 
nava. ♦ 

U ministro fu il primo, a rompere il silenzio» 
— In verità , disse egli al giovine cacciatore , 
mi reca tanta sorpresa il rinvenire in questo 
cantone un . giovine che mostra di essere ìoibc*» 
vuto di caA oilimì princìpi religiosi, che sento 
viva curiosità di conoscere la di luisforia^ yoi 
dovete aver avuto un' eccellente edùcaziooé; il 
vostro contegno ed i vostri modi ne dono una 
prova manifesta. In quale de' nostri stati atett 
Qàto , sig. Edoardo ? giacche parmì avervi seu« 
(ito dire al giudice che cos\ vi chìaniatc 

— i^Io questo, rispose Edoardo. 

— - In questo I replicò il sig. Grani. Non a« 
vrei saputo pensarlo, non avendo notato neVo* 
siri discorsi nè V accento ne il dialetto di ne;s« 
sona delie (contrade degli. SiaU-UAiù da me ptff^ 
corse. Sensa dubbio avrete' continuamento^di*^ 

morato m qualche ciuk , non trovandosi che 
ivi cciUntemente osservalo, il nostro culto. 
3orrise il giovine 'caoct«lorO| ma slelle M tu 



letizio , avendo certo il pariìcokr! Irffgiont pelP 
non rispondere a siffatta interrogazione. 

^ Cbe che ne sia , mio giovine amico, pr(h 
seguì il ministro , troppo civile per insistere , 
mi felicito di vedervi in questo cantone , poi- 
ché -spero che r esemplo vostro proverk la sa- 
periorita de' principi religiosi che noi professìa* 
mo« Avrete veduto qoesta sera che sono stato 
obbligato di servire alt|nanto alle dispositioni 
del mio uditorio. Il buono sig. Jones desidera- 
va che pronunciassi le preci delln comunione 
e tutto il servigio maltulino 5 ma, siccome i 
canoni delia Chiesa nostra noi richiedono ^ co- 
sì me ne sonò astenuto per aonistancare lamia 
novella congregazione. Domani mi propongo di 
amministrare ii Sacramento ai fiedeli della no- 
stra comojunione: vi parteciperete voi pure mio 
giovine amico? 

—'Noi credo, signore, rispose Edoardo m 
qualciàe imbarazzo, cbe. ancor più si accrebbe 
quando scorse miss Grant. arrestarsi in volontà- 
imneuìie e fermare su di lui uno sguardo di sor- 
presti ; temo di non essere in ' convenevole di» 
sposizione , giacche le idee che mi passano pel 
capo in questo monnento -tengono troppo del mon- 
dò per permettermi di. accostarmi all'altare. 

— Ognuno debb' essere il proprio giudice sa 
questo particolare ^ disse il tninistro , e parlan- 
dovi libero dirovvi pure che questa séra ho 



avvertito neVmodi vostri a rigaardo dd gmdU 

oe Tempie , an -aslio che nob era per nulla ia 
coosooanza eoa quanto oe prescrive l^evange* 
lìo ; si ha sempre torto abbandonaiidosi al ri« 

senlimento , in qualunque circostanza ciò possa 
essere 9 ma siamo doppiameaie riprensibili qaan^ 

■ ■ 

do V ingiuria arrecataci non reiii|C&tta- eoiria^ 
inazione di offendgrci» 

^ Vi ha dei buono nelle parola del padro 
mio, disse John Mohégano y sono le parole di 
MinqaoQ» (*)• L^uomo bianeo paò farecii chei 
suoi padri gli hanno ijlsegoatp 9 ma' al giovine 
aquiloUo scorre nelle vene il sangue di un ca« 
po del Delawara. Questo sasga« è rosso 9 e la 
maccliia eh' egli lascia non può lavarsi che nel 
sangue di un Mingo ' , . 

Attonito a questo interromplmento , so£Esrm& 
il sig. Grani e si volse al vecchio Indiano | 
che lo affissò con qqel piglio di risoluleasa t 
41 forza che dk la passione. 

iohu, sclamò esso levando le mani al cie« 
lo y la è questa adunque la religione ohe vi bau* 
no appresa i fiaulli Moravi ? i\o , no^ non sa** 

C*) Non bisogna diipeoticare che sotto questo none 
viene sempre dall' Indiano disegnato Penn | e qnsndò' 
cgK parla dei- figli o dei fratelli di 3fytquon inttn^a 

indicare i (^aac«:heri. 

C) ^iiugo é^ii nome generale sotto il ^uale gii In^ 
^iaiù |)ehiiraci aècennang i loro ninicidt 
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rò sì poco caritallvo per crederlo ; sono essi 
getité pia e dolce ; e uè ti loro esempio , uè 
i loro preceiii possono avervi inspiralo uli sen- 
Itmebli. Ascoltale >n Uogatggio del nostro . Re- 
dentore. Amate t poitri nemici ; benedite quel* 
H* che a poi maledicono \ /ale del bene a quel^ 
li che vi odiano , e pregate per colóro che ri 
maltrattano e vi perseguitano. Questo è il co- 
aiÀìidi» di Dio, o Johq, a nissutfo pii& «perar 
dt vederlo lenza obBedirtL 

Indiano porse attento ascolto . alle parole 
dal mifiistro.. Il looca ékè gli sciatillara negli 
ocelli, andò a poco a poco scemando e ralleii- 
lò ja tensione de' suoi muscòU ^ ma acotendo 
UeTemètffè ìa aeM», acceonò al s%oór Grant di 
seguitare il cammino e gli lenne presso silea- 
irtotorLa ectamozione .nella quale Irovavasi il 
ministro faceva più celer^ i suoi passi j ed il 
vecchio lodiaao h spesseggfava ilei pari 9 sen- 
' aa chè apparisse ayer/egU bisogno a ciò' fai'e 
dei menomo sforzo j Edoardo però s' accorse che 
I/vigia aveva air opposto moderalo alquanto i 
tuoi} sicché trovaronsi ben tosto a qualche di- 
stitnea dai loao compagni', e siccome il seotia* ' 
ro andava allora allargandosi , le si pose al fian- 
co dicendole. 

^ Siete stanca 9 Miss Grant , la neve cede 
sotto il passo e rende il cammino malagevole. 
Volete accettatie il sussidio del mio braccio? 
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scorgo un laQie a noi rlmpello^ sark m^immar 
gtnO' Ik casa del pidre vostro, ma oe ftamp 
•aaco r loniàni aleofie tratte d' archibuso* 

— - Soa beois^imò io grado di cammioare^ 
rispose con voce debile e trenmte, ma ifaA 
vecchio IpdiaDo mi ha spaveotata j i suoi sguaf 
di. erano terribili allorqoandò si volte parlan* 
do a mio padre, . . Dimeuiico ch'egli è voitro 
amico ». forse vostro parente , a quanto ba dett 
to , eppure voi' non mi Inenteie lo stesso timorer 

— Non conoscete bastantemente questa raz* 
MB, d* uomini , lAhw Grant ^ re{rftc% U gioviM 

conduttore, aìtrimonli snpresfe clic la vendetta 
pa^sa per una vlrtU fra gli Indiani. La- prima 
lezione cbe ricevonfi» ^neir infamia , h ^qella di 
non dicneoticare , di non perdonare giammai nn^, 
iagiyria. • » I soli diritti dell* ospitalità ^possono 
impor aileniio al loro rancore. 

— Spero y signore , disse Lu già ritraendo in* 
volontariamente il braccio , cbe nofi,sar€te sta? 
io educato in tali seniimienli. . , 

«-» Se il degna padre vostro mi indiriaaasse^ 
una simil domanda , rispose egli, mi bastereb* 
be il dirgli cbe sono stato allevalo nel seno del- 
la Chiesa* Ma a voi , Miss Grant , risponderà 
che ho avuto più d* una leziou pratica ^ul per* 
dóno , e fiuìV obblio delle ingiurie ; ^ado aver 
pochi rimproveri a farmi* su questo particolarOi 
e procure! ò di averne ancor meno «per J' {ir« 
venire. 
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CùA ptrlando, le offerse difiaoTa.il brace»; 

accettoUo Luigia ) ed ^ ioterteneodosì BÌIora ili 
cose iodiffereali j |;ìuaierp alla casa dei mi« 
nìuró. 

U sig. Grani e John IVIoliégano avevano fallo 
posa sulla soglia delia porta per aspettameli ; 
ti primo studiandosi co' suoi precetti religiosi e 
morali di sradicare i prinoipj poco cristiani cUe 
faceva' di scoprire nel seeoodo ; . ed il veochio 
lodiaiiO porgendoli intenl9 c>i'€<^chio , senza, pe* 
rò oiostrarseoe -eonvinto eoa aitrcrsegno esterio* 
re airinfaori di un rispettoso silenzio. 

Giooli i giovani , s' iairomi&e4;;io .tulli nella ca- 
sa. Era essa posta a qualche distanza del yi|« 
Uggio ) nel bel mezzo di un campo ancora io* 
gombro di ceppaie di pino 9 che distioguev^iQ- 
si ai monlicelli di neve che formavano aìF al* 
téua di circa due piedi* Il di fuori della casa 
presentava gran tràcce deirincuria e della pres- 
sa colia ijualè vengono costrutte le prime case 
ili un paese n^yellamente abitato , Tinterno pe* 
rò ne era assai comodo ^ e vi regnava almeno 
.k massima dacensa. ^ 

^ La -prima stanza nella quale entrarono sem- 
brava destinata a far <da knÀa del pranao ^ come 
che tì si. vedesse * un gran -cammino acconcie 
in modo da indicare come ella servisse pure tal- 
volta di /cucina* Vi ardeva gran fuoco, ed il 
ehiarore da esso prodotto rendeva ^uasi inutile 
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n fame della candelsi clie Luigia arerà accesa. 
Nel mezzo della camera slava di&teso un tappe* 
to di manifaitora del paese ; e ^ Iraone un la* 
volo lavoralo ed una biblioteca di amica forma 
in acajouj gli arredi eraao della più grande 
semplicità e del minor costo possibile. Airin* 
torno delle pareti vedevansi sospesi in. cornici 
di legno dipinto in nero alcani paesaggi rica- 
mati coir ago. 

In uno di questi vede vasi raffigurato un sas« 
80 sepolcrase sul quale una giovine dooéell^ 
Scioglie vasi in lagrime ; e in esso sasso legge* 
vansi i nomi di motti individui , lutti del ca- 
sato' dei Gram. Si fu cosi clie Edoardo conoliNP 
he come il miuii>(ro fosse vedovo , .e come in 
giovine denzelU eh' egli areva del 400 braMia 
sorretta , strada facendo , era tutto quanto gli 
rimaneva -di sei iigU da esso avuti» 

S'assise ognuno dinnanti al fuoco che crepi* 
tava sui cammino ^ e Luigia , dimessa una so* 
]^raTTeste di seta un pò" smonta y non che un 
juicciok) cappello di paglia che meglio afface- 
vasi alia modestia ed ali'ingenuitk de' suoi trat^ 
li di qttelio fosse acconcio al rigore della sta* 
gione , collocossi fra suo padre ed Edoardo 
ed il signor Grani indirizzò nuovamente la' pa* 
rola al g^iovine cacciatore. 
'.— .Confido 9 mio giovipe amico ^ gli disse , 

el>e r educazione da voi rìceruta vi abbia fat^ 

Le SvrQ. T. I. io 
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io deporre que' princlpj di vencJella che la vo- 
stra nascita vi aveva naturalmente inculcati, fa- 
cendomi arguire alcune frasi di John che al 
«angue vostro vada frammisto qualche porzio- 
ne di quello dei Delawarì. Non arro sate , che 
non è nè il colore ne i natali che fanno il me- 
rito ) uh so se colui che ha qualche attinenza 
cogli antichi proprietari di questo suolo ahbia 
miglior diritto di percorrerne le montagne, che 
non coloro che se le sono appropriate. **" 

— Padre, disse il vecchio capo , volgendo- 
li al ministro , e corredando il discorso dei ge- 
sti espressivi comuni agli Indiani, voi non ave-' 
le per anco trascorsa la state della vita; Tela 
matura ingagliardisce ancora le vosire membra; 
salite sul più alto giogo di questi e girate in- 
torno lo sguardo. Tutto quanto scorgerete tra 
jl sole che tramonta , dalle grandi acque sin do- 
ve il fiume si cela dietro le montagne ; tutto 
quanto appartiene alla giovine Aquila. Il suo 
sangue è quello dei Delawari , il suo diritto è 
sommo. Ma il fratello di AJinqou è giusto. Del 
pari che il fiuipe partirk egli ip due il paese e 
gli dira : figlio dei Delewarì , eccoti questo , 
serbalo e slatti capo nella terra de' tuoi padri. * 

— Non mai J proruppe Edoardo con tal 
impeto che tuita su lui chiamò l'attenzione 
che il sig. Grant e sua figlia prestavano al vec- 
chio Indiano. Il lupo della foresta non è 
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più accanito dietro la preda di quello cbe co- 
lui è divoralo dalla se le deli' oro ^ sebbene per 
levarsi a ricchezza abbia^strU^ìaio con ialla 
stuzia del serpente. 

—^.Badate beoc > £gllaol mìo y badale bene » 
disse il sig. Graot , queMaoci impetuosi di ri* 
seDiimenlo vanno repressi, X< il^^iuria accidenla- 
le recatavi dal aig. Templi » yì rende più vivo 
il sentimeDto di quelle ricevale dai padii vo« 
Siri. Ma r uaa fu iiàvoloouria , e le aiAre [ti* 
Tono la coosegueòza dì UQO di que^gran scon* 
Vylgimeali politici che a quaadQ a. q[uaudo ila($« 
•ano.' P orgoglio dei sup^bi e sccwpiitìr faoao 

potenti Dazioni dalla laccla della terra. Dovo 

ora sono } filistei cbe te^oero a ù dviro servag- 
gio i miseri figli d^braele? Cbe divoooe mai 
quella superba Babiloaia riboccaule di lusso a 
di ¥iaj f cbe naU' abbreiaa deUa. sua yanaglarMi 

USAVa nomarsi la regioa delle nazioni? Pensale 
che. il. nostro diiritto di .^ttaocre .il perdono di4. 
Di via Padre noo. si niitart che ani perdono d% 
^noi accordal9 . ^i nostri offensori» D' altra p^r- 
te il aude .xeoaM>vi dai .giudice ta ipyolonuno^ 
ed il vostro braccio s^ra quanto prima, risanalo* 
. _ Il mio braccio ! ripetè Edoardo con ma- 
gnammo diipetlo ) pensate VOI chUo .ii(C«^^ 9^" 
ri? peusate ,voi -ch'io lo sospetti d^ avermi vo- 

# j ' ■ 

luto . assassinare 7 non mai! egli* è troppo pru- 

deaie, irup|)o vile, per.lrascorrere a siffatto de- 
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>itto. Sia! cVegli e la figlia sua meAinò pure 
\auto di loro opnlenza, il giorno , di reU ibuzio<» 
ne non soppravverrà meno per questo^ No, ntf, 
Bloliégaiio può beu iuipuiargli il disegno mici-» 
diale , io però nel tengo sciolta di (^e iaten? 
»ione, nè l'accuso di misfatto. 

Coii parlando, si era levato da sedere e vi-? 
Yamento concitato trascorreva la stanca a lungM 
])as3Ì precipitosi. Luigia tutta paurosa $i era 
iatla più pressa al padre su6 , e liciatolo del 
braccio gii teneva stretta una i^anb ) affisando 
sbigottita il gioviue cacciatore. 

Tale si ò T iracondia ereditaria , dei nata^ 
vali del paese , figlia mia , le disse il ministra 
cercando aliidarla coii amorevole sguardo, il 
sangui 4egti Europei- va mescolato in qud gio^ 
vine col sangiie degli iadiam , come avete in* 
teso.teatè, o « nò le soUecitudini deir^dncatio^ 
ne , nè quelle della religi oue , non valsero a 
torgli la fuiiesta iuolinasioue. 11 Mempo e le mie 
#ure forse ne verranno a capo. 
* Abbeòcliè parlasse sommesso ^ inleselo Edoar- 
do , e "loUevando la testa con un sorriso inef« 
labile , ripigliò la parola d' un tuoao più ieu«- 
peratQf 

Non vi ponete in apprensione , Miss Grani , 
ini souQ lasciato trasportare da un seni^entq 
jjhe avrei dovuto reprimere. Debbo, come dir 

Yo^to ^udiv, siuribuirlo a^ì sangue cLcrqi 
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scorre oeile veoe seo^a però conveniiè di ave» 
re a vergognare della mia naictla , sola oosa 

della quale mi sia permesso supeibire. Sì, ie|i- 
go a gloria il dilcendete da aa Capo I>tlawa« 
ro , da un gaerriero che onorava Tuniana schiat- 
ta. Il vecchio MobégaQo gli era anaico, ed e* 
gli renderii gioMìsia alle di lui virili. 
> Vedendo il sig. Grani acquialaU gli spìriti 
di Edoardo» ed Jl vecofaio lad iaoo lui tara dispo- 
sto ad ascoltarlo con aitéittione , die priocir 
pio ad aaa dissertazione teologica sui4ft»vere di 
perdonare le itigìork \ e ^ dopo avC ora di ami» 
clievoje colloquio , alzaronsi i sugi due udiiori 

e prèsero da Ini oommiaio* Separaronsi aglina aU 
. la porta , prendendo Mohdgano il eammino che 

sooduceva al villaggio» mentre il giovine si av;> 
iri)Eiva verso il lago. U mioistro ^ ohe gli ave- 
va accompagnati sino alla porta ^ vi rimase al* 
cuoi momenti) seguiiauda coir oeckio il.vaon 
chio capo che csmoiinava a ditango- dèi sen* 
liero pel quale erano venuti con una leulezza 
che mal sarebliesi aspettala dall' etk saa ; le na* 
re chiome gli sventolavano al disopra della can- 
dida coperta che gli ricopriva le spalle e che 
confoodevasi quasi col candore della neve*' 

Rientrando in casa | trovò il sig. Grani la 
figlia affacciata ad una finestra dietro la casa ^ 
che dominava la vista del lago. Se le avvicini, 
e potè discecoere alla distauza di circa mes^a 
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miglia, il giovine cacciaiore ^he aura versa va 
a gran passi il lago la di cai superficie era sta* 
la resa solida dal freddo , dirigendosi verso una 
pniiia di terra iòn sapeva giacere la capanDa 
di Natty Bomppo saile rive del lago , ai piedi 
di ttD masso coronaU di pini, 

~ Egli è a dit vera sorprendente , disse , il 
vedere come le iaclinazioni de' s elvaggi si per- 
petuino e cottserviaa m a luogo il loro asceo* 
dente tu questi razsa.> Ma ov' esso perseveri co* 
Ine ha cominciato finirk col trionfare. La pri- 
ma Tolta clie egli Terra da noi , figlia mia , 
laDunentatemi di . prestargli la .mia omelia sul- 
ridolatria» 

E che I mio caro padre, lo snpponete forse 

in pericolo di ricadere /if^Iieiruri de' suoi avi? 

— No t figlia, egli è troppo istrutto perchè 
si possa temere questo perìcolo. Ma vi ha on^al» 
tra idolatria non meno a temersi , quella delle 
■Oitre passtmu. 
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CAPITOLO XIII. 

» Oftù , Mnid , eht i o.ippi ricolmiiiH ! 

» Clie zamptJli del grappo 1' umor ! 
» TuU' un tioo Yo'soio cioncarmene ^ 
» Mano ai nappi | jognun faceiaù onor. 
« (Cdimona a ^re)i 

T ' 

J-^ ostbuta del Dragone ardito rirrovavast ^ 

,€ome già dicemmo , all' uno dei due punii d'in* 
lersesione delk due .principali vie di Tempie* 
ton. Io orìgine era stàio divisato che il villag- 
gio si disteoderebbe lungo il picciolo rnscello 
che scorreTa per la valle , e la via condinsen- 
le dal lago alT Accademia servir gli doveva a 
confine dal lato d* pcoidente. Ma il caso seco** 
volge sovente 'i proposti i più beo concertati. 
Sebbene la casa del sig. BoHister , a a meglio 
dire del capitano Jiollister , come Io si chta* 
ma va , per esser egli sergente della milizia del 
dintorno , fosse stala edificata direttamente in 
faccia alla strada piii grande, ed in mòdo dìi 
impedire di stendersi più oltre , pure i viaggia* 
tori, a piede 9 a cavallo odinsleigh, trovarono 
più comodo di tirare innanzi presso a pòco hi 
linea retta j invece di passare per la strada ia* 
terale che obbligava a fare an giro; d'onde 
ne venne , che essendo questa strada la più fre- 



qiMoiata , altre case al riderò sorgere «ceoaio 

air osteria , e dalT aUia bauJa della strada sii'S- 
sa , la quale veaae coù prolungaU assai più di 
quello che avevasi a voto iotenzione clie fosse. 

Due materiali iDconveoienli furono la conse* 
guenza di qjiesia specie di superfetaaione avve- 
Duia oelJa pianta del fondatore di Templeton ; 
r uno che la strada principale si trovò brusca- 
mente ristretta rerso il sao mezzo ; e T altro che 
il Dragone ordito divenne , dopo la casa del 
giadice , il fabbricalo che piìi dava neir occhio 
io tuUo il villaggio. 

òiilalta circostauza , favorita dall' judoie del- 
Toste e deir ostessa, assicurjirono a questa la ver» 
na una supremazia che punto non valsero a to- 
glierle gli sforzi 'di verua antagouisia y giacché 
se ne fece il tentativo in una casa posta alP al« 
triangolo delia medesima strada. Era questa co- 
jitnilta in legno nello -stesso ordine dì architet* 
tura allora cotanto in voga a^empleton ; e per 
dir tutto io, breve , -era uno di quei fabbrìcat-i 
ne^ quali aveasi preso a .modello il tetto ed i 
balaustri della casa del giudice. Le finestre dei 
piani superiori vedevansì ancor'otturate con roz* 
za tavole di legno, ben lungi èssendo redifko 
dell'aver jicevuio T ultima mano ^* qiftlle ja tei* 
reno però erano munite di imposte invetriate , 
.ed il bagliore dei fuoco che vi si scorgeva tre- 

molare altra verso, dinotava come la casa fosse 
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at>ilatÉ. La faeciaU ne m ioUmaeaia in bianco ^ 

ma i muri dei lati e delia parte posleriore era* 
no soliamo arricciati con una leggiera tinta lo 
bruno di Spagna. Sul davanti delia porla er« 
gevaosi due grossi e coiti pali ricongiuDli al* 
r alto aoi metto di un altro palo posto oriszontaU 
nienle dai quale pendeva un enorme insegna tri 
légno scolpilo figurata a diversi enibieini intaiii* 
gibili ai soli Frànehl-moratorK Al disopra M 
questi misiioi giroglifici y leggevasi a grandi lei- 
lere : 

CAFFÈ DI XEAÌPLF.XON 

* • 

ED 

ALBERGO DE' VIAGGIAIORf^ 

£ disotto : ' 

* * 

ABÀCUCCO FOOTE 

0 * 

GIOSUÈ KNAPP. 

QnMa rivalità era pia tanto pericolasa pei Dra* 
font aréUto ^ in quanto cbè qt^e^honit ferndcFa» 

bfn si leggevano pure sulla porta di due altri 

stttbiltm^ati di fresco ^etti nel ttUaggio ; «ut 



bouega cioè da cappellaio ed una concia di pel* 
)ì. ]M[a o fosse percbè ehi troppo abbracciami^ 
la stringe , come dÌ9e il proverbio | o fosse ciie 
1^ iirdito Dragone si avesse gik procacciata una 
riputazione che ormai più non poteva scadere' , 
il fallo si ò I, che quest' ultima oslcria conservò 
ad avviatore non solo il giudice Tempie ed t 
di lui amici, ma quasi tulli pur^^acp quegli abi* 
lanti del vilbg^o ch^.uon figur^v^ io qua|ir 
di debitori sili quaderno del dar^^ e deirave-«' 
re (lei la Dilla Foole e Knapp. ^ 

Nella sera della quale parliamo erano appena 
tli lilorno dair Accadeiuì;» io zoppo ser«»eiile j 
detto capitano Hullisier e la -sua dolce mela f 
' perteiia virago , che un. fruscio di ptedi^ die sco* 
iL'vano la neve in sulla porta ^ anmiuziò V arrU 
vo di alcuni avveolori » che venivano a ragu« 
nata senza dubbio per disputare , discutere e far 
chiose sulla religiosa cerimonia, alla quale ave- 
vano non ha guari assistilo* 

La sala aperta' al pubblico uelT osteria del- 
r ardito, ja^fo^mt era una camera spaziosa for - 
Dita # paowè' e strettì descaoci da ire lati soU 
tanto; essendo il quarto iuicrauieuie occupalo 
da due cammini di smisurata, dimensione, che 
lìQ iugoinbruvauo Lullo lo spa;LÌo , ali^ eccezion e 
titilla poi'ia per la quale si entrava che li t«ue * 
va separati | e di un^ apertura seuui uscio, dife* 
^ pelò da uua palizzata iu Uiiuialuia ^ che da. 
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va adito a (i una camerella convenevolrnenle for» 
più di fiasdii e bicchieri. Seduu io mi limi- 
tare di questo Saotuario vedevati io grava con- 
tegno Mi$tres$ Holliiier , maaire il marito te ne 
alava adagialo tur oMa panchetta sotto la cap- 
pa del gaiittnino , inteulo ad isioNare le ceueri 
con UQ raoilelio arso- dall' mi da' capì* . 

— Ebbene niìo ctf ro iiergebte , disse V ostessa , 
quando la finirete dì stuzzicare il fuoco l tale 
foalche cosa di piik utile ota cb'e^li è avviato 
a meraviglia , apprestate de* bicchieri al desco ^ 
ed accostate al luoco uu orciuoio di sidro al&eu* 
leverò per ^il sig. dottore ^ . voi pur sapete che 

ama berlo seinpie caldo. Che ogni cosa s a iti ab* 
setto ) giacché questa sera avremo il maggiore | 
e probabiimeute il giudice , ed il sig. ^ones , 
senza contare Beu-la-roiju^a ed i cuì.hIì, Te* 
nete d' occhio che tutto vada a dovere ^ e dite 
a quella sgualdrina di «ludy che Sheila non tie- 
ne più jnooda la cucina 9 .le darò quando che 
sia U suo congedo. La vadi pure ad allogarsi al 
Caffè la poliruua , che ia è U aito parchi vuol 
Starsi tutto il giornp colie otani alla cintola • • * 
Ma , a propo$iio, sergente , non è ella proprio 
una felicità il poter assistere ai divini ufliij ada* 
giàti , con tutto il suo comodo , seos* essere ob- 
bligali a levarsi a ogni tratto come qitesta sera? 

— - Misircss HolUster ^ rispose il Veterano tut* 
to affaccendato neh^ eseguire gli ordini ricevuti 
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dalla dolce mola , è sempre un bene V assìsler- 
vi,' sia egli sedali, iti piedi o giilocbioai^ co* 
me cé lo impoiie^ an tMpo'H sìg. Whhfield (*) 
di>po un intero giorno di faticoso camminQ, meu* 
tr'egU team sollevate le mani al cieb oome 
Mose. E, a proposito di ciò , Bell j j la stu- 
penda battaglia che sark stata quella cke gli israe* 
liti diedero i0*quel gioite agli.Àmalei;iti; pare cìie 
avesse luogo iu una pianura , poiché Sta st:ritto 
che Mosè ascese soir -alto d' una- montagna per 
esserne lesiimoiiio , adoperando le armi delia pre- 
ghiera. £ secondo il mio povero giudizio. ^ Bet- 
ty , credooheg|i'[$rae(iti dovessero la vittoria al* 
la loro cavalleria , dicendo il testo che Giosuè 
sterminò F inimico col feadénté ddia seiahoia ; 
;dal che conchiudo non solo eh' egli aveva sot- 
to i suoi ordini* dei cavalieri , ma beo' anco dei 
cavalieri assai disciplinati ; eqqestà mia opinio* 
ne vien pur comprovata dal testo che dice : che 
eglino erano uomini scelti , vaie ,a dire voloh* 
tari , milieiani , poiché è sfssaì rafo che le re* 
cltite di dragoni sappiano ben maneggiare il ta- 
gliente, della sciabola^ e . • • . - 

Lasciatemi una volta in pace coi vostri te- 
sti I sergente y iaceva bisogno questo pelago di 

(*) Wklifield fu uno degli Apostoli del Mctodistuo 
e »i recò in America per propagarvi i pciacif»^ dclU 
sua setta* 
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parole per si piociula cosa? Cmrfo che. sì gli 
IsraelUi giiadagnarotio la battaglia perehè il Si« 
gnore stava dalla loro , come lece sempre finché 
lo rioiiegaroQo ?. £ se il SijgQore couibaUeva per 
loro , che' co^ importa il sapere qaali nomioi 
coiunidava Giostiè. Dei miliaiaiii! Dio mei per- 
dooi eh' io bestemmii ! Sono essi che furono pa« 
gione* della m^ìe Mtiraìro capitano, il giorno 
della battaglia che voi sapete. Senza la loro si" 
gUaccheria y arrebbe riportalo vuioria. 

Sapete cosa dcbbvj dirvi, Mislress Holii- 
sier ) che neasana troppa m ballò meglio dei mi* 
IrziaQl nella mièehia ili che parlale ; corpo H 
mille bombe l si raccolsero i 1 p ìi a proposito 
che mai y * qoantnnqne «enaa lambori , lo che 
non - è coea tanfo facile a farsi sotto ti fuoco del* 
l'inimico, e tenevaa duro- aocora quaudo cad- 
de H Capitano» Ma 9 aioeome k scriltare non 
coDteagoxJO parole inutili , vi dirò che se la ca- 
valleria di Giosoè non avesse fallo io pezai gU 
Amatecili col fendente della sciabola j il tasto si 
sarebbe limitalo a dire che gli aveva esteiiuina- 
ti colla seiaboU , sansa tàt uso della parola /en* 
4entta, E, per ritornare al Capitano^ se qnan* 
do raccolse T infanteria avesse chiamato a se ki 
compagnia dei dragoni della' miiiiia 9 ambbero 
bea essi fallo vedere alLViuimico che cosa sia il 
feiidante di una sciabcià., giacché quanlimqiia 
SM «Ytisero afliaiaU a brevetto , credo poter dt« 
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re che colui che lì cori'iuccva io istak> Ai 
mostrar loro pralioameute il proprio dovere f 
cqnierlo 'aveva fatto in teoria. 
. E f.Qosi dicendo, si rialzò il veterano sergen* 
(^'•xassetUiadosi coa^ aria impoueute la oravaila. 

•r*-Ttttto ciò è beir eb'jono,. sergente^ ma noe 
iaipedi;>ce punto ck'egli noa sene sia ito nIPaU 
Uot mondo e ^9tìù& gib parenoki anni. A Dio 
fosse piaciuto che avesse vivulo tanto da vede- 
re la vera luce 1 Del resto spera cbe nel cielo 
sarti .timeriiato còme un brav^ uomo che è mor- 
to per la buona causa. Ckecchè ne sia le sue os- 
sa riposano sotto una miserabile sepoltura^ co« 
me quelle di tanti altri che sono morti al par> 
di lui ) egli però sopravvive sulla mia insegna ^ 
e , certo che $ì , gli rasaomigiia ] cbe se gii oc- 
chi non sono proprio i suoi, non vi manca pe- 
rò un pelo ai aluMA^Mi ^ 1* conserverò finché 
vi sar^ un m<igDano che sappia fare un arpione 
per. appenderla, a dispelio di tutti i caffè di Xem» 

^ r^on sapremmo dire sino dove questa conver- 
samM' avrebbe condotto la degna coppia « so 
Io persone die aveano scossa dalle toro scarpe 
la neve sul pianerottolo che trovavasi dinai^zi al- 
la porta delt albergo , non fossero entrati tn 
quel momento. A loro venné appresso una ^en- 
tità di abitanti- dd villaggio ogni c^cfaione ^ 
e V ofteisa ebbe la 





■ 


[ti* 





d^i lutto occupate le sue pauche, 
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Mentre andavano dì^pouaodosi in vara briga- 
rle , il doUor TodJ adagiavasi sur una panca 
a spaUiera, j^sta ywoo ali* ap de* caainiÌDÌ»* 

Era egli io compagnia di no fiorane il di cui 
vesiifuemo , assai trascurato iu quanto sia a pu« 
liiezza » indicava p^ò delle pret|se. li di lui 
abito di panoo forestiero , non era tagliato alla 
loggia istessa di quello degli altri abitanti.. Ad 
ogni momento si traeva dal Riscbiùo de* calao* 
dì uu grande orologio d' argeuto cui stava ap« 
peso un nastro intrecciato di ^apegU ; alia càtiii* 
eia portava una spilla gueroita di una grossa 
pietra falsa ^ ecou souiu^a irequei^xa pigliava la- 
bacco da nasi scatola ornata tli un riUaUo fem* 
minile* 

Per qualche tempo Tusliere e V ostessa non 
abbadaroDo che a preparare le diverse pozioni 
delle quali furouQ richiesti dai loro avventori | 
e che essendo la maggior parie una mistura di 
molti liquori addómaudavano qualche sciensaod 
alogeno deir abitudiue per la loro rnuuipoia^ioue. 
1 bicchieri non erano molto in uso., giacché io 
generale lo stesso fiasco girava di mano in mano 
e . di bocca in bocca in ogni crocchio sino a 
che avendo percorsa Ja periferia dei circolo od 
essendo giunto a capo della linea , faceva rito;:* 
no a colui che vi' aveva bevuto/ p^ prii|io. 

Ammorzala la prima arsura della gola venne* 
ro le chiacchiere » e i' adunala coiuifKÙò^ a di- 
vidersi iu oollo(|ui parlicolari ug^iiauti;}i ^ «juas^ 
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fotti , come ognano poA di leggieri imimigtaar - 
•do ttiir avveaimeoto importante della giornata j 
ta eelebratioBe « Templeton del servigio religio « 

80, giusta i riti della Chiesa episcopale. M a un 
yideatio geaerale si fece nella sala allorquando il ^ 
compagnone del dottora, il qnale era ano dei 

due cuiiali stabiliti a Templeton , gli chiese : 

* 

•^A proposito, dottore è vero- che qnesta 

sera avete fatto un* operazione di grido ; cho ave- 
te cavato tuti' una carica di pallini dalla spalla 
del figlio di Catta di cuoja ì 

« 

• — Verissimo , rispose il dottore con .un fare 
da sbadato, ma rialsaodo la testa con snssi^ó ; 
ilo fatto qualclie coea di simile in casa del giu- 
dice* £ra però nu nonnulla a paragone di ciò 
the avrebbe^ potato accadere se il colpo avesse . 
tocco qualche altra parte più vitale ,.ed oso di« 
* .re. cbe quel giòviae sark quanto , prioia guarito. 
Ignorava pòi che il mio paziente fosse figlio di 
Calza di cuojo , ed è questa una novità che 
mi contale, non sapendo nemmeno che Nattj 
^ fosse ammogliato. * - 

~ La non è una coaseguenaa necessaria ^ 
' ipoae sgbignassandò il pro^orator^. Quante 
creature vi sono cui diamo il nome di fiUus 
HuìUu$* 

E perchè non partiate anche voi in^ buon 
inglese come gli altri ? disse Mistress Uolliitef • 

V iodiaiao non è di . corso in questa mU la 

4 m * 
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quale è ripiena sohaolo di cristiani* Parlala ^ 
parlate inglese, aomanqae si tratti èk mm po« 

yero caccialore che non vai me^io dei sei* 

— é latino , e non indiano 9 Mitlress Bolli- 

ster , rispose il preseli le 'di Temi guardandosi 
intorno con cera soddisfatta di A statio , e il 
dollor Todd sa il latino , altrimonti come po« 
trebbe leggere i cartellini delle sue ampolle? Non 
è vero , dottore ^ che sapete di latino ? 

— Credo che la non mi sia una lingua del 
tntto straniera , rispose Elnathab ^ studiandosi 
di stare in conlegno , sebbene non ere dentro 
quello che significava di fuori. Il latino però 
non è facile , signori , aggiunse indiriggeodosi 
alla brigata , e ci scoiDincUerei che tranne il 
sig. Lippet , non si trova un altro in questa sa^ 
la il quale sappia che fur.ap» (*) Tool flireia 
inglese delia fario^ di avena* 

L' imbaraxzo ^occò questa volta di rimando 
al procuratore, giacche le sue cognizioni nel 
latino non si estendevano di n^ollo^ sebbene gli 
fossero stati oottferitt i suoi gradi accademici in 
un' Universila degli Siati- Uniti , ed i due mo* 
' noiillabi poi pronunciati dal suo compagno e* 

{*) Far» av, fai iaa avfoae. 'Il- dptiorc fa oso tU 
abbreviaaioBÌ nel suo discorso come ad suo stile ri* 
, ccttario* 



ratio per lai deir ebraico. Siccome però tarcfb- 
be stata improdenca il comparire meno dotto 
del dottore in una ragunata della qaale trova» 
▼asi gran nomep de\8Qoi cUeuti^ ùùù gli ri- 
spose con un sorriso approvaiioue che sem- 
brava coofermare^ come essi soli erano iogra» 
do di ' ConTersare io ana Kngaa coA dotta ; è 
Tedendo tutti gli sguardi a lui rivolli in aria 
ammirativa , $ì alzò da sedere,; si pose al eam* 
mino colla faccia verso gli astanti , e , ripar- 
tendo per di dietro cQlle mani le falde dell' 
bilo , soffregando le natiche , ripigliò pili ras* 
sicurato la parola : . . •* 

' '«^Sia egli figlio di Natty, o di chiunque 
siasi , spero che quel giovhie non yorrìi farla 
fluita con quel che è stato. Viviamo graziadìo 
in tin paese nel quale le legsei non fanbo ecce- 
eioni per nissuno , e vorrei ben giu licare io la 
quìstione del sapere se un uomo che, è,» o che 
•I dice proprietario "di centomila' acri di terre- 
no abbia pi(i diritto di un altro di sparare con- 
tro ehioehessia. Che cosa ne dite, dottore, eh? 

^^Dico, sig. Lippet, che quel giovine sarà 
quanto prima guaiito, come ho detto, giacché 
non avendo la ferita intaccato un organo esaen* 
ziale , sendo stata convenevolmente estratta la 
palla , e la médicaiiotie fatta a dovere il pe- 
ricolo non è coài grande cojiie aviebbe potuto 
esserlo, 

m 

9 
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' — « Cbt importa \ riprei9 il procnratore. H« 
chiamo ogiodice il sig. Doolittle , che ci ha ia* 
tesi* Voi siete magìsiraio ^ signor Doolitile , e 
a«p*te 'ot^ olle la legge permcitei e €vb ch'el- 
la inibisce j ora ^ domaudo io , se uoa ferita 
recata ad aft iioai^ con arme firn» aia unà 
rota ohe possa aeooneitfvi eoA a lyiiallr^coèht. 
•Supponete I signore^ che quel giovine sia im 
arrtIginM , on operaio , che la di Ini famigKft 
abbisogni del suo lavoro per mangiar del pane, 
e .che la palla , invece di passare nelle carni ^ 
lo abhia messo fiiari di acato di br «ao del- aoc 
hraccio per tutto il restante delia vita ^ me ne 
appello, a intii , signori , * non atrfebhe colai 11 
diritto in qncsta ipotesi, di chiedere il risarei^ 
mento dei danni cogli interessi pur anche t 

Siccome V ultima patte di siffatto discorso 
era diretta a iiitia la brigala , così pensò Hir a m 
sulle prime 4i potersi sottrarre dal rispon4ervì( 
ma scorgendo poi lotti gli sguardi rivolgersi ver 
lui, e rammentatosi di essere slato non ha gua- 
rì nominato giudice di pace /fece pensiero che 
al suo carattere offiziale non addicevasi di i^uar- 
dare il silenzio ^ e rispose in alto di, magistrale 
graviti : 

— Certamente , signor Lippet j roi sapete al 
pàri di me che se mi nomo ne feriace un. altro 

con arme da fuoco, se .lo £i con premeditaxio* 
ne I se yien tratto in giudizio per c£uesto 9 ^ se 
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il gìury io dichiara colpevole | ei vorrebbe es« 
sere an bratto negozio per lai* 

— Senza dubbio ^ ripigliò U procuratore. La 
legge iioii fa eooesioae di torta per oessano in 
un paese Ubero. Uno de'piìi gran benefizj de^qua* 
li andiamo debitori ai nostri' antenati ^ si è 
che qui tatti gli uomini t#no eguali agli oechi 
della legge, come lo sono. a quelli della natu- 
ra» Ancorché uno àbbia aoqojftata immeoie ter* 
re, non rileva per quali vie, non ha per que- 
sto pih diritto di in^rafigaf 4e Jeggi di quello lo 
abbia il pili peueotr^^^àiidini* Cosila pen* 
so io ^ signori miei.; e affé j se quel giovine è 
ben diretto , In qneita faccenda si buscherb 
fuori dì die rifarsi lautamente delle spese della 
eurd' Capile 3 dottore? - 

.~Iq quanto a questo , rispose EInathan , 
phe la pie^ che prendeva il tenore della con» 
Tersazione. pareva lo avesse petto sor on. lèttcr 
di spine , ho la parola del giudice Tempie, al- 
la presenza di .... . non già che la sua pa- 
rola vaglia tutti gli scritti del mondo; ma me 

r ha .data in presenza di di chi mo'? 

» • « Ah! uiel sig. Le Quoi « del ministro, del 
maggiore , del sig. Jones, di Beniamino, di Mi- 
stress Pelli boQe , e d\ uo pajo di negri , egli è 
davanti a -tutta qti^sta gente ebe ha détto che 
mi pagherebbe di sna scarsella. 
- Vi ha fatto questa promessa prima o dopo 
operazione? chiese il procuratore. 
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Prima o dopo, che rileva? rispose il dbt* 
tore ; ma sono cedo che mé T ha latta prima 
cbe ponessi mano ai ferri, 

— Sembra però che vi abbia detto che sa* 
rebbe di saa tcaraella cha yi pagherebbe, dìs« 
»e Iliram con maligno sorriso. Ora , chi ne lo 
rattieue^dal tagliare la acaraelia er di darvela 
«on una moneta di sei penees in fondo) egli 
avrebbe cosi attenuta la sua promesia agU oo* 
ohi delia legge. 

Niente affatto , sclamò Lippet , sarebbe 
questo UQ aulierfugio di cui la legge larghe 
giustiua. Bisogna che il djsciore rieeva guU 
prò quo. La scarsella , nel caso di cui si trat- 
ta 9 debb' essere considerata oome facente par* 
te , non del registro , ma d^lla persona idi ce* 
lui che ha promesso, e sostengo che il dottore 
ha per qneslo solo fatto an'aaione contro il già* 
dice Tempie , ed ove non ottenga pieno soddi* 
sfacimeuto air amichevole , mi assuma io V iop 
carìeo di fargli reodeie giuslisia, maa k^pih 
picciola spesa. 

Nolla rispose il dottore a tale, offerta « ma 
getiò uu occhiata a sè d^ intorno q^asi contar 
volesse coloro de' quali avrebbe potuto iu^oisa* 
ce la'testìmonianxa -per fisr oonstara di questa 
promessa quando io si fosse reso necessario* 

Un argomento di conversaaione qoal si era 
^iieÙQ 4' un processo da ìnieniarsi al ^giadiot 
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Tempie non era il piì& acconcia a sciogliere la 

sciiinguaguolo di molti iolerlocuioii nella sala 
a perla al pubblico , della priacipale osteria di 
Teniplelon 5 fallosi quindi UQStleazio di qualche 
miauio nel crocchio ^ videsi ia c|uel meutrea- 
prirsi la porla della iuUa- ed eatraroe lo atesso^ 
Katiy Buiappo. • ' 

Il reccliio cacoiatore reoaoda aaco^ V insepa«t 
rabile sua compagno , in luogo arcUbosO) teo^ 
sa .levarsi di berr^uo , senza badare a obi cbQ 
fossa, ai ;iTvanaò Yccso r.dDa-.de'^aoNnim j • 
deposto il manleiio sur un muccbia di loppi 
destioaii ad avviare ii iuooo ^ vi si assellòso- 
pra« Divfrserpera^'Qf lo^ inlerrogarono salla 
faua cacciagione ed egli loro rispose cosa per 
riapondlere» L' Oste però « oba a vera conicaitar 
con Naiiy una specie di dimestichezza per es<^ 
se^e eutraittbì anùcbi soldati| ^e gli i'eoe innan- 
si presemàndòlo' di un fiasco pieno- di non 
so qual liquore , e d^i modo coi quale accolse 
r off«n% si potè argoo^atare obe non gli era 
spiacevole. 

JsVaiiaoto il procaratore, rappiccaodo T iater« 
rotto diseorsot^ disse dirigendosi al doilor Todd^ 
«<— La testi oiouianza dei negri , non potrebbe 
esserè ricevnla in gì ndìaio^ essendo schiavi, ed 
appaxteneudo al sig. Jones , ma ci vedrei bea 
io il verso di ^ottener giustizia sia contro il gÌQ«> 
dice Tempie j sia cmitro cbiuoque si pcrmeties^ 
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te di «pafftza «ddolio ad «n tkr* , ìA U^Ahé 

a ciò mestieri di arriogare diuanzi la Corte dc^ 

sarebbe proprio uà finnoio errore^ id* 

tò su i' osteisa , quello di por&i ia prooesso oel 
giudice Tempia 9 ehè lìa una Jboria looga aor 
me il più allo dei pini che crescono sui nostri 
moAii , eppoi .410Q è dcaio, V uomo, il più facile 
dei nondo qaai|do lo ei sa plgUaceneltoo ver« 
sol II giudice. Tempie è ua bravo uomo, na 
nono del Sigiiore«| no aeiw ohe mm lia bi« 
sogno che gli sìa dia sii la Toae per largii ia* 
re ciò che è glnstou Non \i sarebbe che ua 
rimfMTpcaio a fargM^ quel .pooa oHcarsi -dellaoi* 
ma 9 non è egli nè metodista , uè papista ^ nh 
presbileriauo » uè « % ia . parola ^ oredo 
cbe sia . niente del lutto ; e , quando a questo 
mondo tjou si juilila sotto la bandiera di tiaa 
Chiesa regolare^ M oprre risdiio dì non passar 
la rassegna neir altro col picciol numero degli 
eieui , cpme dice mìo marita» » che voi altri obia« 
mate il capitano ^ giacche per me ooo' ne eooo^ 
SCO che uu solo che meriti q^uesto nome ^ ed 
è quello che vedasi sulla niia soseg oa« CerA^ ekt. 
A , Caha 4i cuojo , spero che uoil sarete oosV 
inatto da porì^e in capo a quei giof apottò di cor*^ 
ìere la giustiiii^^ oiè sarebbe peggio, a per las 

« per voi dell' archibugiaia. Non bisogna farsi 
uo os#o 4ft rosicare colla pelle dell' agodlo* J)i^ 
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legli che può venir qui a bere a macca quanto 
vorrà sino a che gli sarà guarita la spalla. 

— La generosa ! gridarono venti bocche ad 
un tratto alla liberale proferia di Mistreis Hol- 
lister , mentre Nailj cJie non avrebbesi potuto 
supporre che senlisse parlare della ferita rice- 
vuta dal suo giovine compagno senza montar sul- 
le furie , spalancò in lungo ed in largo la sua 
Locca svivagnata per prorompere in uno di que- 
gli scoppj di riso silenziosi a lui particolare. • 
-.—Lo sapeva beu io, disse puscia , sino da 
quando discese dallo sleigh , che il giudice avreb- 
be fatto nulla di buono col suo fucile da caccia. 
Un solo fucile ho veduto che spacciasse bene il 
bisoguo , ed era un fucile francese chiamato ca- 
nardtére : la di cui canna è quasi lunga c«mc 
quella del mio , e che faceva un tale sterminio 
di selvaggiume sul gran Iago , che abbisognava 
una gran barca per contenerlo tutto. Allorquan- 
do seguitai Sir Wiliam contro i Francesi nel for- 
te di Niagara , non conoscevasi che il moschet- 
tone come questo , e , capperi ! la è un' arma 
assai terribile quando trovasi neHe mani di uno 
che sappia caricarla e che abbia il colpo d'oc- 
rhio sicuro. Il capitano sa come ci siamo scher- 
nili contro i Frantesi e gli Irochesi in quella 
guerra. Ghingachgook , ohe se in inglese signifi- 
ca il grin Serpente o , se più vi piace , il vec- 
chio JohuMohégano j che alloggia nella mia ca- 
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I»Wa , era ìd ,atì tempi no gran guerriero , 
t potrebbe raeemurvene delle belle; era peti 
più forte al tomaiawk (•) che. al fii«i|e., . , 
Vtr^ a«w latto UDO • due colpi , pih non' 
pensava cUe a procacciarsi delle eapegliere. Po. 
t^Jioil il tempo di cuccagna i passato. Allo- 
ra dal Mohawk sino ai forti , «i troravaao a ma- 
h pena j^ei trag^itì pafc ,«aK polMe passai* on 
teraUo eolle tome, nè si aveva ahro imbarazzo 
che biella sceiia del selvaggiom». OggjA, il 
mm i di»k***tVttWdortl di ^joa, «radoni d£ 
B, stradbBÌ dappertutto, che il diavolo seli porU 
ali* n^^ra, e, se ilnio Ettonneii (osse di biA)a 
■mo, paMerobbent IHBtti% giornate senza trovarf 
an.solo capo di selvaggiume. ' i dr;^ < 

— l(i sembra, Calut di eitoio , ilm l'oste». 

che facciale un cattivo complimento al ro- 
^0 e«merau dandogli ubo àm^Mà delio fpU 
»Ìlo»aligno, eppoi il tscchio John assomiglia 
ora per niente afiallo ad un aerpenie. Certo ché 
a, gli calerebbe assai »egl io 'adorne di Nem- 
hrod, taoto pih che questo è un nome cristia- 
no . giacché si trova nellii Bibbia. -U «rgeMtt 
me M ha letto Oli «épiìtolo nel quale iraliava- 
n di Jhì^ la innanzi che levassi di pati: 

Jo, nò p4 i«)r^;^die li legge incuci 
«Dro# 

O SjMcit di mmt degli ioiimi. 

Sorg, T. I. XI - 
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Il vecchio John e Chingachgook erano 
uomini ben, differeoii 9 riprese Nally dando 
una fcrollatioa di capo a quel pensiero mabn* 
conico. Duraote la guerra del ciu(;[uaQloilo , 
era nel vigore deU' eÙL y, ed areys^ .tre pollici 
Luoiii di altezza piìi di me. Oh! se l'aveste 
V^dlilo la mauiaa di quel ^ioioo clie abbiamo 
l»#tt^to Oicskan , ben avreste dello ch^égti era 
ÌQipossibiie^ il vedere uoa pelle roesa pili beila..... 
Kra. illudo sino- aU^^(i;»rcata ^ .ea era dipinio....» 
dip'nto come uissuna cteatnta lo fu mai cosi 
l^eue. Aveva .uqii^ parte d^ joltp nera , T altra 
rossa ed il restante /Àst^eorpó giallo. I suoi ca* 
pegU eraao rasi, traune uq lungo ciufTo alta 
•ommitìi del capo ^ sul qnale portava un peii^ 
nacchio di^penne' d^aqoiUi^^ifilMfì tacenti' come' sé" 
le ^ ay^sie^o» strappate . dalla coda d' un pavone. 
lÉiif^ém^i t^ ed ardito 7 

alla squarciqa, ed al iomnhawtc ^ non potevasi 

llldere ^ aspetto più bellicoso* CóA si sbrigò 
"ditimtm^nCe della sua parte « giacché lo ^iét 
rfndomani con titdifji 9ape^re ^pp^se al f^jHt;^ 
. £ , capp^l iu^ii^^ a buon 

gruoco , poiché il gran Serpente non ò uonno 
4^^<^^[li9jM^ nemico ^cbe nc^. avesse uccisoT 
1 aua mano. • 

— Tutto va bene , disse V ostessa, bitteroi ^ 
h battersi in fin dei codili, non rileva il eóme, 

poicndolosi fare iu più modi ; ma quej levar le 



t 
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taccagne dalla testa dei morti , non credo chs 
la Bibbia dia facoUk di farlo. Voglio credere , 
sergente , che voi non avrele mai fallo i^a uju- 
Unte Della bisogna? 

— II mio dovere era queflo di rima cere Del- 
ia mia iìlà , rispose Hollister , e di aspettarvi il 
piombo e la bajooeUa. Allora mi trovava net 
forte , e siccome non esciva che di rado , cosi 
4^hì ben poche volte V incontro di vedere ì seK 
vaggl , i qtrali non facevano che ScaVamncciare 
ai fianchi. Mi sovviene però di aver inteso par? 
Im del gram Str/kme f 0omè lo cliiamavaoo ^ . 
essendo un capo rinomato , nife mi sarei guari 
aU6iO allora di vederlo un giorno iucivililo e 
aiiitiano sotto il «ome del vecchio John* ' 

— <^ E stato òonverlilo ai cristianesim'% dai fra- 
telli Moravi 9 olle noa maocavano mai .di fic-^ 
carsi trammeaeo ai DdaWiri 9 diiso Natty. A ^ 
JMO parere, se avessero lasciato io pace i seU 
vaggì j ncm sarémmo alla sireuè ia cu! siamo ; 
quelli Bìontt apparterrebbero ancora .alIcgitiiniQ 
loro padrone , che aoù ò troppo vecchio per , 
portare un fucile come questo , e che ha la 
mira aleBra. Egli avrebbe lanciato il paese cor 
me r aveva trovato , e..... 

Ma ne lo intertoppa un Imovo calpestio che 
s^ ^tese alla porta , a nel momento medesimo 
si rìde ealrar nella sala un'altra banda di af« 
veatori^ * * 
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CAPITOLO 3i.iy. 

t> Da 9er^ nuovo giorno ^ 
» Restiamo «1 4e»co intorno « 

ì> Della viU le noje ad ingannar^ 
^Canzone a òw'^* 



brigata cbe T^denirtfo eikrarft ndV oittm 

del Dragone ardito nel capitolo precedente , 
era formata del giudice. Tempie , dei inaggìom 
■artmann, dei sig. Le-Quoi e di Rioeardo Jo^ 
Bes. .Là arrivo di questi personaggi produsse nella 
raònata QQ morimenlOi un bisiiiglìo f del qiUr. 
le profitlò il procuratore Lippet per isfrat tare 
t la più p^rte di coloro che trovava» si iielU. 
sala si accostarono « Marmadake dando um 
stretta alla mano che esso loro gorgev^» e cUi^- 
deiido novelle di sua salate. 

II Maggiore frattaotA si adagiava lentameote 
sulla, paa^a a spalliera che il dottore ed il prò* 
curatore avevano appena lasciata* Si levò il oap?. 
pello e la. parrucca e vi sostituì uaa berretta 
ben. calda di frenéUa , che lirò . fin solle orec« 
chìe , cavò dt tasca la soa borsa del tabacco , 
cjiiese idi' oste una nuova pipa ^ ne la «jDpi ^ 
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P aecm , e minane itea lofiali di fumo , la 

rimosse uo motnenlo dalia J)Oce« ^ e volgendo 
ìì t^pó dalla parte del banco : ~ i^e/zy ^ eUe* 
56 egli, 5/ar pronto il /ostro toddyl 

li giudice , ifceTule lé 'ooefte aceaglieoze 
delU eompagofià , andò »*edei^ vicino al mag* 
giore y mentre Eiccardo . frugava degli occhi 
per tutta la sala a ritrovarsi il |>osto dove sta« 
re più air agiata. Il sig. Le-Quoi pigliosai uufi 
leggiola , e 81 airiiie preaao Tooo de' canniiioi^ 
curando di collocarsi io modo da nou defrau'* 
dare veruno d' qd solo faggio di calore. John 
Mohégano , il (piale ateia inlramesio quasi nel 
tempo isles^o andò a sedersi , senza parlar con 
alcuno , a cjpo di una panca vicina al banco* 

Aliorquaude tèitt furono a posto, prese il 
giudice la paro'a , dicendo al P ostessa in tuo* 
no burlevole : ^ Ebbene ) Beitj , veggò cbe 
OÒntervale )a voga, a malgrado del caiiivo tem- 
po, a dispetto dei rivali , e Irammezao a tuitf. 
le religioni. M Come vi è parser il. sermone? 

— 11 sermone ? ripigliò essa j cerio che »è 
non potrei dire che non fosse ^gionevole $ del* 
le preghiere però non sono rimasi a molto con» 
tenta. Vi par egli un bruscolo , giudice ^ ^uao» 
do si è neli\apno cinquantesimonono deiretb 
•na , quel continuo su e giù in una Chiesa , 
UQU SO quante volte nel corso di un" ora ? Del 
resto il signor Òrant mi lia T'aria di nn buon 



erisliano, e, certo che sk non ho nulla da op- 
porgli. Eccovi) John ) del sidro al gioepra^ 
Ila inditno non aspelU lasecobezza delgorgoz-. 
lille per bere. 

Converrai nckl io , dtésa Hhrani opn no ' 
Car ponderalo , che il ministro , ha un bel por- 
gere ; nel smo distxorso però vi furoQO- certe co* 
«ecèlle che sarebbe alato' miglior consiglio V om* 
mettere , o a dir naeglio il ^ur rodarvi aliro, lo 
phe oca er» facile, giaccbci il aermonie eca icrit^ 
lo prima (i). ' - * 

~£ qui è r inctAinpO) giudice^ sdamò T o* 
stessa ; come ^rai no nuniitro può essere ia^ 
spirato predicandcL 9. quando trovasi arraudellato 
a quello clie ba acridio prima , uè pi& oò ine* 
no di un dragone scorridore ad un piccbetto? 

M Bene , bene ^ disse MarmaduLe ^ accea* 
mudo GòUa mano come per impor siletutio ad 
entrambi j ,basta cosV II signor Grant ne ha 
detto questa aera cbe vi avea dii^reaza d* opU 
nìoni a tal riguardo, e, a mio >av^viso , lia patt, 
iato assai semsaiameate» 

JXt seguì .un momento di sileAsio > ma , noa 
volendo Hiram DoolilUe aver T aria di non o« 
sar più ripetere | si acetoso a ripigliare la eott* 
ver^àaiooe parlando 4**alira aoaa. 

(i) I ministri della Chiesa Anglicana leggono sem- 
pre le loro prediche ^ alcune sette non predicano che 
eUfoiporaneaniiente I come quella del Mietodismo, 
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— E quali novelle ci arreeate dal eoagrèssof 

gli ehiese , non è TeroNnitle che abbia fatto di* 

gi:aQ cose duraote. questa sessiooe ? Si sa coinè 
Tadino ora le cose in Francia f 

~ Dacché i Francesi hanno decapitato ilio* 
ro re ^ non fanno ajlro che battersi. Il caratte^ 
re di quella nazione leRibra canfbiato. 

~Ah I mon malheureux roi i mormoreggld 
meatamente il tig» Le-Quoi. - . 

-—Ebbi occasione di couoscere molti Fran* 
^ cesi durante k guerra che ^abbiano sostenuta 
per la nostra' inflepeadénta , prosegui sig. 
Tempie, e tutti mi parvero uomini pieni di u« 
maniU e d'un cttore"^celbnia| Mi ^netir gia<^ 
cobini hanno sete di sangue. ' 

— Bravi con noi a York-Town, disse T o,stes« 
ja un certo chiamalo ftoachaa^og (i)^e eerto^eké 
A era un bravo giovine, come pure il suo cavaU 
In. £ «lato quivi che un eavallo sparò lin oaU 
ciò alla gamba del mio povero sergente mentre 
stava aitaccando le baiterie inglesi , lo rese 
soppo. 

— Circa il congresso , aggiunse MarmadukCf 
ha egli me$so fuori molte leggi delle quali wì 
avea gran bisogOo. Ve ne ha una fra le altre 
che proibisce di jpescare colla scoriicaria in cer« • 
li fiumi , e nei piccoli laghi ; nn'aiira che vie* 

(i) UocUaml>«au, 



1^ ili uccidere i daia! nel tempo della gravida- 
M , <e'Jip»o che yerrk il tempo nel quale sark 

pure iuij^Uo di atterrare gli alberi seaza ne- 
-cessijk.v 

. jUcolcè Noij^le parole del gfudlee coD uQ^at* 

tenzioue che .permeltevagli appeoa di Lirare il 
fiato ) e quando ebbe questi terniipato di parla* 
fe , fece giusta, il solito qn ghigno alla muta ^ 
quasi, in seguo di derisioae. a ^uaato iaceva d'ia* 
tendere. 

— Fale delle leggi , giudice, fate delle leggi, 
disse egli poscia \ ma dove troverete la gente 
per guardar le montagne dorante I lunghi gior- 
ni d' eslate , ed i laghi durante le uoui ? Il saU 
vaggiume è salvaggiume 5 chi Io trova ha diril* 
to di ucciderlo. Questa è la legge che a mìa 
cognizione ha sussistito su questi mónti per qoa« 
|.aiit* anui , e una vecchia legge , per bacco ne 
deve bea valere due di nupve. A mei;o che non 
avesse bisogno di uo pajo di caisari , sarebbe, 
bea malto colui che ammazzasse ui>a cerva lai» 
tante il suo cerbiato , ognuno sa che allora in 
eame ne è migra e tigliosa. D^ahra parte, una 
fucilata sparata lungo il lago rimbomba spesso 
per gli scogli oome se ne avessero Sparata una 
cinquanlina , e allora chi potrebbe dire dove 
ora appostato colui ohe lasciò andare il colpo? 

~ Armato della foraa delle leg^i, sìg. Bump* • 
pO) disse il giudice iu grave couiegaoi un ma« 
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gistralo vigilaoie pup preTeuira molla pane dei 
disordini che ebbero laogo «inora, e che di gib 
còQlribuiscoQo a diradare il saivaggiume. Spero 
Yivere tanto da reder il giorno nei qnale Tei> 
ranno Hspetlati i diritti di nn proprietario tal 
suo salvagli urne .guanto quelli chi egli ha fui 
tuoi poderi. 

— Le vostre leggi ed i vostri poderi sono del« 
r istessa data « sciamò Natty. 11 giorni d* feri 
li ka i^dutì nascere. Le leggi però doifrebber# 
essere imparziali , ne privilegiar V uno a spese 
deir altro y saranno quindici giorni mercoledì^ , 
aveva tirato ad un daino , lo. aVeva ferito , e 
contava farlo finito al secondo colpo essendo 
•enza ^esempio eh' io abbia tirato tre ¥olte tfl 
un islesso capo di cacciaf^ioue. Ma niente allat- 
to ) diede na balao al dissopra d'una maieUeUa 
iiepe , mentre stava ricaricando il fucile ^ edio 
rimasi \\ come un .torso di cavolo , essendo la 
siepe troppo fitta , e piena di spine ^ perchè 
potessi passarvi a traverso per riallacciarlo. Ora, 
ehi mi rifarà il danno dell' aver perduto quel 
daino , uno de^ pih belli della stagione ? Anda- 
te Ik 9 andate la giudice^ sono i fermieri e non 
1 caociatoffi che fanno diréoUr raro il saWag* 
glume. 

— / daìiU non essere ora così nunicrosi co^ 
me quando f aniica guèrra , n'gnor Sump^a j 
S4)gg^iuase il mag4jioi;e framm^i^o a ua% mivoli;^ 
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di denso fumo, ma la terra non star fatta per 
daini ) ma per crisliani. 

~ Sebbene frequentiate la granf casa , vi 
credo amico della giustizia , maggiore , rispoSQ 
Ni^Uj) diteini adunque 141. la non è s dura per 
tin pover» diavolo il vedersi privalo dt simili 
leggi degli onesti suoi mezzi di sussisleozai quan- 
do y ove folle fatta. gimUsia potrebbe pescare 
e cacciare tulli i giorni della setlimana , ed 
anogi pei meglio terreni dissodati ove gliene ve* 
niise talento? 

«—7(1 pen foi intendere , Calza- di- cuojo , 
disse il maggiore ipaUnoandogli in^faeoia iiuoi 
due occhiacci cari , d' un* iiria particolarmente 
significali va.», ma f^i ma essere stata seatpre- 
'così prudente* 

— Non ne aveva forse le stessi ragioni 9 f 
plieò Hatty coa cera aneigliala 4 t nàseooden* 
dosi la testa fra le mani ^ p9rve dcleiiuiaa'o a 
non far più moitA. 

wll giudice aveva ' prtnotptato a darne no* 
velie di Frauda , disse Jiiram dopo qualche 
mioulo di silenzio generale. 

Si signori , disse Marmaduke , vi diceva ' 
cbe i giacobini sembrano risoluti- a, non rico- 
noscer più freno nella cariera dei delitti , essi 
vanno continuando in quegli assassinj cui dan* 
no il mme di esacuuooi. Beo saprete m-imma*. 
gtno I .cbe alla Usu dei ioio n^i^IaUi aggi^a« 
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tero J)ar qaello della morte delU loro regina I 

Les scélerats, — Sciamò di nuovo il sig, 
I«-Qaoi irataliBndo sulla ^tedia qaaii foise pre- 
ito dà un accesao di convulsioni. 

La Vandea è devastata dalle truppe della 
repabUioa , proseguiva il lig. Tempie^ e se na 
mandano a morte gli abitanti a centinaji soI« 
tanto perciiè . sono realisti. La Vaodea è una 
provincia del iod*ove8t della Francia la quale 
continua a rimanere a£fe£Ìonalis$ima ai Borbo« 
ni. Ma il- sig; Le Qaoi conosce senaa dubUo 
questo paese ed ei potrolibe darne qu^tlcUc rag- 
guaglio* 

^Di grasial di graaia ! rispose tt sig. Lf« 

Quoi recaudosi la mano alla liouie, non int^r* 
rogattmi au «{uesli orrori \ lasciate che faccia 
di scordarmeli* 

Quei repubblicani furibondi diedero da po- 
co tempo in qua molle ballaglieli agghinse il 
giudice, è ne escirono ahi! troppo sovente viu- 
cilor}r Non potrei dire però cbe mi spiaccia glie 
abbiano ripiglialo' Tolone , giacché quel porta 
appartiene naturalmente alia Francia. 
' -«Hanno ripiglialo Tolone! s,c*am2^ il sìg* 
Le-Quoi ratto LaUando iu piedi della sedia, e, 
latto scrflttcheralo per 1% gioia ^ jcn »m$ en^ 
chanté praiment t' jih t Ahi metsieut le§ Aa^ 
glaijiJ / • • ia quella povera regina, queirim* 

meiìso Bttineto di vUiioicI i FraoQesi sónosefi^ 



pre bravi \ ils ont refris Toidon l Torrei cli6 
prendessero Londra. 

.E coniÌDuò a trascorrer U 'tiaosa à paisi d« 
\iaggiator fieitoloso , in preda al pih viro com- 
inovimepio ^ ora soffregandosì le mani di gm». 
bi!o , ora percolendosi la froole^pel rammarico.' 
Nop polendo fioalmenie più resistere alT erao- 
tìoae prodoUa dai sentimeoii diversi dai quali 
era jl suo cuore esagitalo , F-amore della pò* 
Irta' cioè, e T orrore dei deliui che vi si an- 
darano commettendo , eset brutcamente dalli 
saki x-ed avviossi^alla sua boitega.* 

La sua parleosa non recò punto sorpresa a- . 
gii abiiaoli del villaggio i quali 'erano a-rvewi ^ . 
ai di lui modi } ma il maggiore Hartmann rup- 
pe in uno scrotoio <li risa , cosa che fili acca*, 
deva di rado, e sclamò: — Qud francese star, 
patto ; ma non a^tr pi soglio di pere , Itùcsfer 
upriacco di gnja mentre $tar piangendo di 
tohre. 

I Franceir sono yalsnti soldati , disse Boi- 

listerà e ci liauno fallo un bel colpo a York- 
Town 9 sebbene io non sia che un ignorante 
in quanto concerne ai movimenti di una gran-' 
^ Armata , pure credo che senza di loro sua. 
Eccellenta non avrebbe pelato marciare comro 
Cornowallis. 

U sergente dice il vero, soggian$e sua mo- 
glie , e vorrei che faceste sempre lo jlesso. Slt 
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signori , i Franeesi lono fior diiotAatt, e «Mi 
vaghi garzoni per giuQia alla derrata. Mi ricor* 
io che «llorqvaiMio menava la caneiia, comi 
vivandliera , mentre voi eravate innanzi colla 
BMiiaìa mi arTenni ìa ua reggimeoio Sranceat 
ehe raggiungeva armata, ned ebbi pib labri* 
ga di tirare avanti per dar spaccio al faito mio 
• . • • ìb squattriBarofio , domaoderate ? C«r» 
to che sì , hanno pagalo , ed in iduie corone 
Fiaoceii ruspe e iampaali ^ ai diavolo 9 ae « 
roivittate nelle tasche m tolti quanti 'ritrovaci 
uno straccio di cartuzza Americana , Iddio mi 
gimdiidal baaiemmiare > ma è la pora vetitli 
eh^esti «noooioiarooe argento belP e buono. B 
eoa loroy aopra sei bicchieri ve n'ha uno 
maMO' tntio> proveecto , giacche mudandoTeh» ^ 
vi lasciano sempre un dito almeno di culacci* 
DO* 4h voi iap€te> gnuiice, che ii.eeoMief«ÌD 
prospera quando gli avventori pagano bene, né 
la guardano tanto pei ^sottile. ^ 

mmm E* qucstc vl ha vintaggiato, Mistress Ho!» 
iister ) disse Marmaducke. Ma dov'è Riccardo? 
Appena era^sedutir che lo vidi elxare per esci* 
re , e manca da tanto tempo che sarei per cre- 
dere si £ossf rimasto gelato. ' 

~:Non tenete di nulla-, cngtno Doke , neq 
temete di nulla l sclamò il sig. Jones entrando 
in qoel monaentOf Le faccende riscaldàtio.,- an* 
.che nellc^ notte la più rigida. Vostro marito ^ 
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Betiy , otoenlo daiW Cliìeia' ini ba diftUo ooma 

temesse .che non prendesse la lebbra ai suoipor^ 
ci. lÀ ho viiilati , od ho riconoiciaio che non 
fi apponeva male. Recatomi iti sul suIjiìo a ca- 
ia vostra ^ dollore , e ohidtQ ai vostri allievi 
qualche iogrediénte, Tho .ni?fcolato colla lava* 
tura delle stoviglie ed ho loro gi italo il tulio 
nel Iraogolo. Ora me oe faccio retpottialey ed 
iscommelio ua daino cootro naó scoiattolo che 
ftìm^ .delia fiae delU «eitimaoa la f«à6i:.eiida aa« 
derli assai meglio. Animo , Mieiress HoUiiliaìr | 
ora sto aspeUaodo una caraffa di Jlp» 
' «v- E* bcir e preparalo ^ aig* 'oaes , rbpoio 
V oslessa ; sapeva che ne avreste lichiesto. Or- 
ah ) aergeme servite il sig. Jones ^ T orcioolo ò 
aoóotto al faoco% Che cosa .iole/ «non è quello; 
queU' altro pili graude \ beue^ assaggiale uo po' 
fucilo , aig. Jones , ardisco dire ohe il -^osira 
§Ìlsio ) riraarra soddisfino. 

— Eccellente davvero , BeUji disse fiiccar- 
do 9 niuttoo ha la vostra mano per preparare 
lo Jlìp \ eccelleiile davvero , pigliale John ^ as« 
uggiaiene an^he voi , bef eie , bevete, lo , voi 
ed il dottore abbiamo fatto una belT operazig* ^ 
ne questa sera. Come sia il vostro paucoie? A 
proposito ) cugino. Dukci no giorno che mi tro« 
Vava scioperato ) durante la vostra assenza^ co« 
aa che mi accade assai di rado } -ho fitto niin 
^anaone a bore» Bisogna q\x^ ye la cauti; 
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n Clit U me dbOa tiU i 
I» Non rallegra col bi^chUr » . 

» La sua testa incanuti U 

M presto arrischia di veder. 

- • • • -, 

i> GioTa a Crani i guai d' ÌDloraa 9 
1» La mattana a' discacciar, 
. , » Dalla aera al nuofo giorno 

K Bere I ridere c caatar, 

I» Su beviamo , cantiamo , ridiamo ** 
' ' . » E gli afiaiaiii. nel vino afibghlaiMk 

n Vira vira la follia 
jy II. btechiere e 1* allegria ; 

^ wt Soo -le cure che- il vneet aooQrctano» 
. 1» Soa le cure che iaidiìaacatio il cria* 

t 

£h ! cugino Duke , cbe ne dite ? Ho fatto 
tNm QB^ altra atroieUa , m im manca ruliimo 
verso , perchè non ho mai potèto rittoyara la 
rima. Era yerameoie nato poeta. E voi, Johni 
ohe .TC aa paoa^ di fveila mutica? può «Ua^alar 

dappresso ai vostri irmi bellici ? > 

~£'. assai l>uoQa , rispose TIiidiaMi oba 
arerà barato eoa uiui j s«or ridai ^ hftiaada 
fuori il liquore portogli dall' ostessa j e la di 
cai Mta oonmoiara a risaolirti di qaeita oofio^ 
aa libazioni. . ' > 

p«* P^rqf^l fNffiJ fìMcardaJ gridò il maggiora 
re i dt cai occhi liisifi luitri manifesuvaao pu^ 
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~ Sole e primavera , sclamò egli , avete le 
traveggole, CaUa ali cuoio } bisognava dite 1% 
luoa e rioveroo* Bevete di qnetlo the ti fi 

Scliiarira la visU* 

s> Dalla sera a)Ia mattioa 
^ » Bere , ridere ^ cantar* 

Ma zitto sigQor!) il vecehio John ioiuoaa una 
canzone. Che mosiea da cani arrabbiali è inai 
quella di questi Indiaui , maggiore l sono sica« 
ro che non conoscono una nota. 

Mentre Riccardo cantala e parlava , il vec- 
chio Mohégano melieva dei suoui leoti e mono- 
toni f battendo il tempo, eoa on omìo della te* 
sta e del corpo, e siccome articolava pocliepa» 
role , pronunziando pur queste nel suo naiurale 
dialetto , così oca era vi che il solo JNatty che 
lo poUàse intendere. Senza por mente a quan- 
to aveva detto Riccardo » prosegui a camare una 
specie aria selvaggia e melanconica la quale 
a volta a Tolta saliva a noie acutissime, salian« 
do poscia d* improvviso a dei suoni bassi e tre- 
muli , che sarebbe^ detto esser questo il carat- 
.Sere distintivo di quella musica. 

Assai divisa jtrovavasi allora rafletmoDe delTa 
brigata che fermava diversi gruppi i quali di- 
scutevano le varie novelle del paese, le pia im« 
portauti delle quali «runo per quel giorno il me- 
dicamento . dei porci .intaccati di elefantiasi j H 



teftfiéùe dd signor Graot/ mtalré U dottor Toéd, 

eri intento a spiegare a Marmaduke V iodoie dei* 
I« ferittt riportata dal giovine cacciatore. Prat* 
tanto il veccbio Mohégano seguitaVja a cantare ^ 
gli occhi cajiiÌQciavaQO a siraluuar$egli^ e la sua 
faocia assQDieva V aspresrìone di niia bralale fe* 
roda. Il suo cauto ionalzavasl gradualameote 
fioche giunse ad un diapaon che troncò ogni 
eonrersazione. Natiy , sollevando allora la testa, 
gli parlò con calore nella sua lingua ualurale ^ 
e noi, per un riguardo ai nostri lettori t tradur* 
remo il suo discorso iu uu linguaggio adersi più 

inielligibile; V ' / 

— A che cantare le vostre imprese , Cbin* 
gacbook , e parlar di guerrieri da voi occisi| 
quando il pib gran, nimico vi^sta presso ed u* 
surpa i diritlì della giovile Aquila ? Ho coni* 
battuto in altrettante battaglie quanto un guer* 
riero della vostra nazione , ma nonr saprei peri 
\aiilairnene in un tempo come qnesto. 
. L' Indiano pnntòt le mani sulla panca per I«* 
Tarsi y maf tentennategli le gambe non potè reg. 
gervisi sopra e ricadde. Occhio di Falco ^ dis» 
te egli , io sono il gran serpente dei Delawari/ 
io posso ormare i Mìiigos come ì) colubro che 
rapisce gli ovi d* un nccelfa , e strammazaarli 
d'un sol colpo come i! caudiiono. L'uomo bian- 
co ha parlato beue questa sera \ egli ha vola* 
to che il tomahawk di Cbiogachoo^ divenisae 
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candido come le acque delP Olsego , meolre 
rosseggia ancora del sangue dei Maquas. 

— E perchè uccideste quei guerrieri Mingos? 
Non era egli per assicurare ai figli dei vostri 
padri il possediraenlo di questi boschi e di que- 
sti laghi che in consiglio solenne furono abban^» 
donati al mangiatore di fuoco ? Eppure il san- 
gue d^ un guerriero non iscorre egli nelle vene di 
un giovane capo che dovrebbe tuonar ben alto' 
in questi luoghi dove la sua voce non può far- 
si intendere ? ; 

- Questo colloquio , che da oguuuo veuiv4 
ascoltato senz' essere inteso , parve che ricove- 
rar facesse al vecchio Indiano V uso delle sue 
facoltà. Squassò egli H capo con faccia minac- 
ciosa , si fece indietro le negre chiome ) rial* 
zossi , e pervenuto a sostenersi in piedi, affissò 
Marmaduke cogli occhi scintillami d' un* ira 
selvaggia , recandosi la mano al tomahawk che 
gli stava sospeso alla cintura. -* 

— Guardati dal versar sangue? sclamò Nalty, 
tosto che vide il vecchio capo prendere Taspet* 
to di ferocia che gli era naturale. 

Ma aveudo Riccardo posto dinanzi al Mohé- 
gano un vaso colmo di Hip, abbrancgtio il vec- 
chio selvaggio ad ambe mani e se lo tracannò 
avidamente d' un sorso , e nel momento istesso 
strabuzzò gli occhi , gli si scurò la vista , e la 
sua faccia più non raffigurò che la stupidezza^ 
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il.VMtt gli tcÀppò cU.DUino e ricadde stiUa pM^ 
ea colia tetta tpeoiolaCa lol petlo* 

— Eccovi i selvaggi , soggiunse NaUy ; date 
loro a bere e ne fate dei mastiai a,rrab.biau or 
dei porci. Ma pazienza, paateouil il giorno del* 
la* gtoitim arriverà ima voluu ; 
* £ proroMÌ a dire ai aompagno alcaoe ùìH 
^role nella sua lingua; ma questi iioQ erapiii 
iflt isMo di^mieiiderlo. 

che vi sfiatale? egli ir nn graecUare aW 
la. luna, sclaoiò Riccardo > non velate .che il 
poieffHt9 èi sordo ^ cieeo e muto. Allo, capi* 
taoo Hollister , dagli una Sla/iza da louo in sul- 
V aja r ^ pagherò, io per lui* Qa<iHa sera «Pr 
no ricco , straricco 5 venti volte piti ri^oo } 
del cugino Duke co'suoi boschi, colle sue te^r 
90 ) 00* flIOf laghi, ^oo'stiot redditi ed- U ttio do* ' 
naro coniarle ; 

n Giova a . trarsi i guei d'.iotoroo^ 
» Ij9 mattaua ad iscacciar , 

>9 Dalla sera al nuovQ giorno 
M Bere, ridere e captar. 

' jt Viva vìva ra follta 

» li bicchiere e 1' allegria ; . ' 

» Son le core che il vivere. aecoreitnO^ 

r 

>: Sou le euie che imbiancano il esiUr 
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• ' AnfiM 9 re Hiram, mm principe Dooliiilei 
ffUe come me , triacale , Irincate a furia. 
Vigilia di. natale wm arriva che ■« voUa at 

r anno. 

~£h I Ehi Ehi il fig. Jones ha oat par*- 
lamina ataisera , «nn nmore affano musicale I 

disse Hiram cui pure cominciava ad imbrogliar* 
•t la lingua* Ebbene , sig* ilones,* ciedo ehe io 

fio de' falli faremo dei nostro moumueolo un^ 
Chiesa. 

^ » Una Chiesa ^ Beelilde ? iclaaiè Rieeaidé* 

J^e faremo una cattedrale , ed avremo un ve* 
acoro • dei eanonìeì , dei ^reti , • dei diaèéni ^ 
dei ehertei , dei sagrestaoi , det santesi , un 
orgaoislai ed na tiratore d^ mantici. Per. lord 
Bnrioo , come diee BeniawÉluo j pianteremo 
teàmpanik air altro capo e ne faremo due chie« 
•e. Che cosa ne dite , cugino Duke ? ni iaielc 
le spese? Oh ! sì , sì , le pagherete. 

«-«Fai tanto baccano j Dick , disse il giadif>^ 
ce' a Riccardo, che non c* è vèrse di intende* 
re quanto parla ii dottore. Koa mi dicevate , 
dottor Todd , come sia a temersi- che il rigore 
del freddo non incrudelisca la ferita ? 

~Vi diceva air opposto , giudice , rispose 
il dottore I che per q:ianto fosse pungente il 
freddo, non eravi^ pericolo che si io^elenisie 
una ferita medicata da me c^ia più gran cura, 
e dalla «Rustie ho estralta la pallA che conserve 



ancota in tasca. Sembrando che facciale dise- 
gno dì tirarvi in casa quel giovine, penso, sig. 
Tempie che sarà meglio il fare una sola pol^- 
za per 1' operazione e per le cure suàsegueuli ? 

— Sì 5 sì , penso anch' io che una sola po- 
lizza sarà sufficienle , ripigliò Marmaduke eoa 
uno di quei sorrisi equivochi a lui così fami- 
liari che non poteva discernersi se fossero da 
attribuirsi alT ironia anzi che al buon umore. 

Frattanto , il sig. Hullister , ajutato da alcu- 
ni avventori , aVeva trasportato il vecchio In- 
diano neir aja , il quale , adagialo sulla paglia, 
dormì profondamente sino al nuovo mattino. 

Il maggiore in questo mentre si votava raiì 
dì tpddj e fumava pippe di tabacco tanto che 
la di lui allegria cominciava a farsi clamorosa. 
Bra di molto innoltrata la notte , o a rajeglio 
dire la cedeva al mattino , allorquando dìh qual- 
che ceiKio di far ritorno a quella che gli abi- 
tanti dol villi^ggio chiamavano la gran casa. La 
sala trovavabi allora presso che vola , ma co- 
nosceva Marmaduke troppo bene i gusti e le 
abitudini del vecchio amico per fargli prima 
Ja proposta di ritirarsi. App.roffittando egli per 
alzarsi della prima occasione che gli porse il 
veterano Alemanno , parli «eco lui e Riccardo 
Jones , e Mistress Hollisler ne li accompagnò 
sino alla porta raccomandando lóro di cammi- 
nare con circospezione. 
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— - Pigliale il braccio del sig. Jooes, maggio* 
re; egli è il più giovine, e tocca a lui a so* 
slenervi. GH è proprio un piacere il vedervi 
lutti al Dragone Ardito , e , certo che i\ , non 
è male il passare in giolito la vigilia di Natale? 
chi diamine sa che cosa può at;caderue prima 
che ne veggiamo un* allra di queste vigilie \ 
Felice sera , giudice j vi auguro a tutti ie buo- 
ne feste. 

Presero essi il mezzo della strada , ove la ne- 
te era ben pesta , cammiuaodo il giudice ia 
avaoguafdo df un passo assai fermo ^ e seguitan- 
dotielo i suoi du^ satelliti passabilmente difilato 
sulle prime. Quando però ebbero a fare la gi- 
.ra volta colla strada per entrare ne' dorain} d«l 
giudice , più non essendovi sentiero tracciato 
per guidameli , divenne loro ìmpocsibJe 11 te- 
ner« una linea retta, e disbaudarono cotanto c ha- 
ll sig. Tempie, pervenuto alla parta della sua 
casa , si accorse di essere rimasto solo. Rical- 
cate quindi Le orme per le quali era venuto , 
t tenendo dietro a quelle dei passi de* suoi ami- 
ci , ne li trovò afifondatì insino al collo nella 
neve, dove barcollando nel passo erano caduti 
stramazzone. Essendo pervenuto non senza dif- 
ficoltà , a riporli in gamba, collocossì in mez- 
zo a loro , tenendo saldo T uno e T altro pel 
hratcio , e , riesà , come avrebbe detto Bcnia^ 
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CAPITOLO XV. 

i> Al golfo di BiscAglia 
V Quel giorno tt troTaT«, 

IPrima della scena eh' ebbe luogo al DragO' 
ne ardilo^ e delia quale abbiamo dato raggua* 
glio nel precedente eapitolo, aveva il sìg. Tem* 
pie rìcoDdotto a casa sua figlia , facendonela 
padrona dì pamr la sera eome più le piacesse. 
Innanzi di partire per V. Aecademia , Beniami* 
no aveva avuto cura di spegnere i lumi cl^ 
ardevano nei viticci e nelle ventole, raccomaQ» 
dando ad Aggj di mantenere buon fuoco nel 
salone , ed essendo state collocate quattro grot» 
te candela in altrettanti gran candelieri di rame ' 
disposti sulla credenza , vi si avea miglior lu- 
ce e pih calore di quello che ritrovavasi nelln 
lala dalla quale si esciva. 

Rimarcabile Petùbooe , che av^va fatto pat* 
te degli udkort del sig, Grant era ritornata a 
casa colla sua giovine padrona^ 1^ arrivo della 
quale non le era and«io ispUo a sangue. Ciò 
non di meno confidò che attesa la somma gio* 
vii^zza 4i {Elisabetta nop lo sarebbe staio ma« 
Sorf. T. 1, f> . 



lagevole di conservare T esercizio, almeno indU 
retto , il un^ aolorkk cbe ìasino allora le era 
stata da nessuno conlesa. Il pensiero di essere 
goTernata invece di governare , di aver ad ob« 
bedire agli ordini di nna giovine donzella ^ in* 
vece di impartirne ella flessa agli altri servi , 
le era inaopporiahile. Cinque o sei volte arni 
Tisolvè in se stessa di fare uno sforzo per ave- 
te in sul subitp ona definizione su quanto ,d^« 
yeva temere o sperare, naa incontrati appena i 
neri occhi e lo sguardo imponente di Eiisabec- 
la , cbe passeggiava pel salone i ipensando ailf 
epoche di sua infanzia ed alle inalazioni soprav- 
venute nella di lei silt^azione, e fors'anco agti 
«wentnienti delta giornata , un senso di rispet-- 
tosa peritanza, che mai non avrebhesi immagì*^ 
«atO'di risentire, pareva che le tenesse incbio* 
data la lingua al palato. Determinandosi finaf* 
meujte a rompere il ghiaccio con un ten^a atto 
|i ragguagliare tutti gli nomini , e che svolger 
credeva in modo da poter (4r pompa di tutti i 
fuoi talenti, disse; 

— Il sig. Grani ne ha decìamato questa »er4| 
pn sermone ben. lisciato 9 ttitti i ministri deil^ 
«ut Chiesa predicaiio sempre dei bei discorsi ^ 
bisogna però dire che pongono dapprima in c»r- 
. fa i loro pensieri , lo ohe è un bel privilegio { 
giacche ho i miei reverendi dubbj che siano iti 
oaio di predicare per pienezza di cuore Ooq)e i 
pediflutori *del culto in pie4i« 



— Che coM intendete per predicatori del 
ieidto in piedi ? chiese JìlisabeiUi. 

— Intendo i preshiferiani, gli anabatfsii, rispo- 
i* RihMreabile , e tutti quelli che non ti bma. 
no ta ginocchio per pregare. 

- -^^Chiamerele dunque la religione di mio pa- 
dre il culto stduto , disse Elisabetta ridendo. 
' ^Certamenie , Mia. El»ai»etta , replicò Ri- 
riakreafcile , non mi sono mai permesw di par- 
lare in modo •cddTCaewle- delitto «gnor 
ai»-, oV di *eHi*« dèlia sua famiglia. So che i 
quaccheri , come li chiamano ,(iwno genté pra. 
déol» ed uMlotteiitMf ItNile loroldonanze riman, 
godo- iedoti cheiamenie, e, la maggior parte 
M tempo , nessuno yì apre la bocca. I^i^ „». 
itW chie«e air oppòsto bisogna cambiare di pò- 
«itura ogni momento; e ne pojio parlare , poi- 
ahè VI era già sta ta nna yolta prima di venire 
• 'Templeton, e credeva veramente di uovar- 
mi ad un concerto, ' 

— Voi mi f<tc teDiigere m vantaggio nel no- 
«ro culto al quale non aveva ancora posto men- 
U, 4u.e EliMbeiu. Ma miteolo alquanto si ra e 
et , ed amerei ritirarmi. Volete guardare se nel- 
la mia stanza vi -è acceso il fuoco f 
SeotiT* ilprnrito MìstfessPe.nbone dir.spon. 
«Ila sua giovine padrona che beo avrebbe 
potato aecertarsene saleadovi essa stessa , ma la 
P«d«nu h TiiiW qaesia volta .,ul dispeUo , , 
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dopo un momento indugio, qnasi a guarentii 
già delia propria dignità , si fece ad obbedii^^ 
Essendo stata soddisfacente la relazione che ri 
tornò in seguito a fare , ri ti rossi Elisabetta u- 
gurando la baona sera alia governante , ed a 
Beniamino che stara riineileadot delle legna nel- 
la stufa. ^ 

'Partita ella apf^ena dia principio Rimarcabile 
ad UD discoiào misterioso ed ambiguo , il quale 
non era nè una censura nè iia elogio della sua 
' giovine padrona , ma che dinotava però dellp 
^contento, ^oa vi badò pua^o Beniamino ^ e 
. proseguì a prestare le sae cure al fuoco« Si re- 
in seguito a consultare il termometro ; ed 
aprendo poscia uno. sportello ' deli^ c^e^enza y' 
cavò fuori degli stimolanti cheda sèaolt avreh* 
hero più che bastato a mantenergli Tinterno ca- 
lore, sen^ il soccorso di tulle le legna dell^ 
qnali'fatseva dMnxpinzare stufa. Accostato a 
questa un piccioi tavolo, vi posò sopra due bot- 
tiglie e due hiochieri , appressò due sedie , si 
assettò sur una , coimò il suo biccbiero ^ e io- 
dirizzando Analmente la parola alla sua compa* 
gaa, dissele: 

Allo, Alistress Pettihone, gettale T ancora 
iu questa sedia ; di fuori tira ira vento firianii- 
Xe^d' est-quarto nord'^st che aggrinza le carni; 
4na che importa da.qual parte soffia il vento ? 
\ Xiffg[\ se ne sll^lnp o^ldi da basso in fondo c^i 
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tìWk , ^ioan'zi un fuoco the ^tre1>1>e arrostire 

tto bue intiero ; qui il termomelro segua 5S gra* 
òì ^ e se VI àa della virtù ealorifera in queste 
^egtia di buon accio ne segnwa dieci di più 
iìra uoa ruezz^ ora* Fatevi presso adun^tte, se*- 
dete, e ditemi che eosa pedate della oostra ^ io« 
Vìne padfoua. 
*^'A mio avviso^ signor Beaiaminó PeKgniU 

MI ' 

— Ben.la-Pompa chiamatemi» Beu*la-Pompa^ 
(>^'gì è le vigilia di Natale , e ho divisato p [>- 
pare questi HascLetli .finché vi ha una goccia^ 

Siete la bea bizftarra creatura « Beaiamine 
ma* quello cke voleva dirvi, è oìm temo vede* 
te dei gran cambiamenti iu questa casa. 

Dei «ambiamentit solarne il maggiordomo^ 
spillando diDaaei al >ume laboUigiia che aveva 
manomessa , e nelia quale o|)eiava^i il voto eoa 
ima celerità che teoeva del prodigio. Che m' im* 
porla pnrchè uoii «ni scappi di mauu- la chiave 
. dei cassone C*) ? 

— Oh ! in quanto a qvesto sono persuasa 
c4ie non mancherà mai io casa di che bevere e 
mangiare. — FaVorke un po* più. di zucchero ^ 
sig. Beniamino ! — poicli^è il sig. Joxies è un 
eccellerne provveditore. Ma^ nuovo padrone ^ 
iHiove leggi j credete a me , sig. fieaìamino, il 

(*) Termine di marina , c significa il luogo dove 
cuaoditicoiio le luuuizioui da bocoa^ 
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lioitro regno in ifneiU easa è. mollo precario. 

— Non 6 da jeri soltanto , Mi stress Kimar- 
cabile-, «he oi ftaina imbaroaù si\l mare lem« 
pastoso della Tila« Abbiamo è vero ritrorato- «fet 
veaiì alisei che ne protessero durante il tradii - 
io,'9B -noo vi è mtUa di mutabile del veii* 
to , e quando men lo si pensa insorge una for- 
tuaa di mare ^ viene una . tcipnaui e(i eeooii oa* 
povolta la nave^ cosa che ne soprai^verrk im 
gtorno 0 r altro. 

- *— Se intekidete dire che la vita h .iaoerla , 

sig. Beniamino , lo so quanto voi , ma non è 
di quesio die. vo^ parlare» J)ìca che noi non 
resteremo lungo tempo -In qo^ta oasi sai piede 
medesimo nel quale vi siamo stali sinara. Lo di* 
1(1 nodo a voi y vi piacerebbe vedervi montar tal 
cullo , e lanciar ordini a furia da uno sbarba* 
fello ? La è una cosa ben dura ^ «igaor Benia- 
mino. 

In quanto a questo , mia cara Mistress y 
la promozionie deve regolarsi dietro i4 numero 
dtfgli anni di servigio. Il signor Riccardo Jones 
è un capitano soUo i di cui ordini è un piacere 
il far vela y ma se gli saltasse in testa di pra« 
tendere che il pilota rìcìevesse gli ordini dal 
moEZO , il pilota «Uora lascerebbe il limone. 
Uno'ehaha servito per treni* anni , e passa so* 
pra vascelli d' ogui bordo non è mai impaccialo 
di sè stesso , Misiress Rimarcabile ) e sa qaesto 
bevo alla vostra salute. 
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La goveruanle moti potm far a mcDo di bera 

10 ricambio a quella del maggiordomo » e d' aU 
tra ..parte: bisogna convenire che non em per 

nienlé affatto nemica di un bicchiere di vino , 
4' ac4|iiavite y jo di ginepri) , mescolalo a metk 

0011 acqua calda , purcliè fesse ben bene ioiae* 

cheri^^p. «Pppo, questo scap^bio di coitesia rin*. 

aovar^ipio il cfoliloqnita. 

« Voi dovete aver acquistala rao!la e^pcrien» 
xa ) sìg. Beniamino , poi^è cG^e dicela Scrii* 
tara : Cokd- tke pa in mane ma nmve pedt 
le opere del Signore. 

,£ qualche voUa ancora quelle dei Dia- 
Tolo^^lliàreii Poltibooe. 'Al poHaito però il 
mare presenta di grai^ v^ulaggji ad un uomo , 
essendo colli ches* impara a conoscere non solo 
le diverse nazioni « ma pur anche i differenti 
pae^. Io , a d' esempio , non sono cbe un 
povero ignorante y a confronto di certi capitani 
che frequentano il mare eppure dal capo della 
Bogoe sino al capo Fioisterre , non vi ha ua 
promontorio , non un^ isola ddia quale non ila 
a portala di dirvi il uom& Si « conosco tutta 
quella costa quanto il cammino di qui al Dra* 
gone ardilo j e c;ipperi la non è una cognizio- 
ne di poco quella delia Baja di Biscaglia. Vor* 
rei soltanto poteste sentire qoal vento vi sbuffa , 
che vi si rizzerebbero d^ in sul capo i capelli. 
Navigare per quella baja è presso a poco lo 
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r isola , o se ne facemmo il giro. Più una 
volta rimase la nostra fregata come un pesce 
in fra due acque ] ma calmatosi finalmente il 
vento e ricomparso il sole più non pensammo 
che a riasciugarsi , lo che era pur necessario. 

— La vita del marinaio debb' essere ben ter- 
ribile ^ disse Rimarcabile , alia quale la maggior 
parte dei termini che usava Beniamino era un 
grrgo inintelligibile , e che formavasi una strana 
idea di una furiosa burrasca. Non mi reca quin- 
di sorpresa che abbiate anteposto di servire in 
una buona casa come questa. Non è già eh' io 
mi prenda pensiero di restarvi ; che grazie a 
Dio non sarei punto in impiccio per trovarme- 
ne un' altra , e posso più facilmente far senza 
di lei , ch'ella noi potrà di me. Tutto il mio 
rincrescimento si è dell' esservi entrata , uè mi 
vi sarei indotta ove avessi potuto prevedere come 
J' anderebbe a terminare. 

— Ma essendo rimasta sì lungo tempo a bor- 
do , Mislress Rimarcabile , bisogna bene abbiate 
trovato che il bastimento andasse col vento in 
poppa. • 

- — Se dir volete cbe il posto era buono , ne 
convengo ; ned ho alcun motivo di lagnarsli 
del giudice , ne del sig. Jones. La cosa però 
può muiarsi , ora che avremo alla testa di que- 
sta casa una brutta smorfiosa. 

— Brutta ! sclamò -BcDiamino ^ facendo due 
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occWaccì che il sonno cominciava a socchiude- 
re ; bruita 1 Corpo di satanasso ! tanto varreb- 
be dire che la Boadicea era nna fregata mal 
costruita. Che cosa mai le manca ? non ha «Ila 
due occhietii sfavillanti come la stella del mat- 
tino , delle cliiome nere come gli arredi i Ync- 
glio spalmati? I suoi movimenti non sono gra- 
liosi quanto quelli della corvetta la più veloce? 
In fede mia, la faccia che ornava la poppa della 
Baodiceo era un nulla a di lei confronto, eppure 
era il ritratto una regina , a quanto ho inteso 
idre dal capitano ^ e le regine per bacco sono 
S'inpre belle, giacche chi mai se non un re 
potrebbe aver diritlo ad una bella moglie ? 

— Meno fuoco , meno fuoco , Beniamino ^ 
se volete che vi tenga compagnia. Non preten- 
do già dire eh' ella non sia avvenente aHa vi- 
sta \ sostengo però che non si pohk reggerà con 
lei. A quanto mi aveva dello il sig. Jone» , mi 
era ripromessa di vedere un modello di mite 
perfezioni j ma a mio parere , Luigia Graut • 
venti volle più amabile di Belsy Tempie. La 
signora Elisabetta si presume di già troppo graa 
dama per abbassarsi a parlare con una povera 
fantesca. Quando le ho chiesto che cosa, qui 
giungendo , avea pensalo non ritrovando più la 
mamniinai volse la testa dàlTallro Iato, nè de- 
gnò solo rispondere. 

— Non avru forse inteso qiiello che le dice* 



di Londra. Del reato y ncm veggo ia ohe po»« 
ftate lagnarirl «K Miss Tempie, buona doluuij 
via) via bevete ua altro .sorso ed aiEogaiela* 

Davvero? un simile uraiiament^ è cqia 
affatSo Boova per «aa mia pari. Ho cento c\é^ 
guatila doUati al mio sersngio , ua letto , venti 
iDotUboi^e sarei così stolida di riinaoere in una* 
casa nella quale non è permesso di chiuii^are 
una figlia col suo ooroe .di baU^simo? Si ^ la 
cbiatncrò BelUy , Lizzy , conia mi verrli lalf»»- 
tof obi può vietarmelo? non viviamo (orse, in 
un paese .libero ? Coiitavli. passar qni ancora la 
sta te v^goeote , ma me ne aiideri domaul , o^ 
parlerò come ne. iio .«voglia* . . 

In questo- ntssmo vi cootraddirk , Mistcasa 
Rimarcabile \ giaccliè soa avviso cU^ sart^b* 
be più facik.di rattenere- un uragano oppoaeii«. 
dogli on faxcoletto di. Bsrcdiona, dia di £sr» 
zare ia vostra lin^a a meUcre ia..parmo una 
volta cba abbia preso il renio. Ditemi. uii.po\t 
buona dunna y si trovano di molte bt^rluccc ^uile 
coaie della Baia di state.? 

— Siete voi cb^ siele .tuia scimla , sig. Pen* . 
guilian^) aufti un orso » un or^o nero , uk me- 
rliate cbe una donna come si deve vi tenga, 
toiupaguia. ^la uon vi cascberò più , potete 
starne cei:to ^ no ^ no ^ «^uand' anco mi pigliasse 
la malincoisia di fimanfir ire.n^.* a^fti anaorfi col 
l^iudice« Kou si parleii^abe codì ad una guuilgra^ 



— Ascoltatemi , Mi»tress Pittjr-Patty PetU* 
bone,^ tarò forse un orso , come lo proirer^ a 
chiunque vorrà gettarmi un ferro dì quattro * 
maire » ma , una sci mìa l G»ddam 1 Mi pigliate 
per uno teioaiotlo che mesìra i de^i e fa greppo 
senza dir nulla? per un parrucchetto .che può 
rioaatare ani douuna.di liagiic^ òl giewy^iìlt 
teicsco , ed il dteleuo della Baja-di slate , ft(*mm 
intenderne, un' acca ? Un Midshipman 
beo rìpeiere P ordine daìo dal- capliaiio^,«MkrSè 
gli saltasse in capo di coiiìandar la manovra , 
acoooseuto che questa bioebieiM^ .di %tfi%' jym 
mi passi pel gorgeunk., ee.im fa^^eoómpiseiamr 
da Ue^ risa persino T uliinio moa£o« .^i!»^ .m . r > 
' «-«i Sarebbe meglio per vet^ chtstf4» tt b wasse 
turato il gorgozzule , siete un vero otre di grog , 
M mi trat«e»rò più okie « senliff dei diacorii. 
ohe mi' offeodoéo le oreccbievMié<>vW' m . 

Ciò detto , cedendo alla pro|{ria indegnazione , 
si alaò ta gof^^rgigllt wpata # twMiii l>s*gntlà 
cl^ potè raccogliere 9 tolse un oandeliere sulla 
tavola ^if^^ esci della sala ^ sbaUeodo 1* uscio oomr 
uu ffaoailor che parewi utt oolpo di pistola ^ 
mormoreggiando dapprima le parole ùesiia ed 

Imtrhcol chi? gridò Beniamino moven* 
do verso V uscio pel quale era eacila. ~ Me 
SOM Em pone io , disia emetendMl tailt id' 

O AsjfiiiiiU di marina 
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DB tratto j la è QD vecchio gmeio A nere che 
non merita ana bor<]ata. l>ove éiavolo volete 
che abbia imparato a TÌyere ed a parlare T forse 
nelfa Ba}a di state? 

Sedè nuovamente, si ingori^iò un aiuo bic«' 
chieretto di grog, iatcioisi cader la lesta sur 
ma spalla , e di * A a |m>co mandòi oa saono 
rantoloso che lò si pottva prendere benissimo 
{MI Terso d^mso d^K animaii dei qaali gii en 
sfiifo non a guari darò il nome , e clie veniva 
a quando a quando iaurainiiiexzato daiie parchi 
^HMfttev é ki§ Ìkl f *ÉdmÌaia , parnteeheUù , ia*^ 
siémento disalberaéó ed siUri predicali sprègia- 
tivi che iwpiinii jmghi^at dome BdeJ'^--^ v ' 

Conthtìiató' iÉÉ^i |ÉÌ tb #we il SfK> piando eoo* 
oo , venne deito io sui subito dal clamoroso ar* 
rive del sig. Joim ^'«eaioaipagnato dai Éiaggiorei 
e dal padrone di casa. Il maggiordomo risensò 
haslautemente per ajiuacc i due primi a ritrarsi 
aile'Iortf stame, dopo di die scomparve esso 
pare , lasciando la cura della casa a colui die 
yfk aveva il piU ^ d* imeresse. t dvavitielU e le. 
stanghe non erano ancora venuti in uso neir in* 
faoua di questi novelli atabiiimenli | .e Marma-» 
duke , dopo esserti accertato che lutti I fiio^. 
erano speati| si ridusse a §ua volta alle pioprie 
ataaxe» i ~ . 

• Con quesl' atto di caniela termina la prima 
gioru^tA deUa nostra storia* 



»7» 



. CAPITOLO XVI. 

n Certo , vi è quali he tradimento 9 signori, 
' » tuttavia iHHi . movete paMo»* 

* • 

Xl fireddo aveva alla 'maUioa alquanto rioiesio 

del ^uo rigore. Alcune nuvole leggiere veleg*^ 
gtavauo pel cielo « e la Ivoa era saomparsa die*. 
Irò uij nembo di vapori cacciali verso settentrio- 
ne da uu vento .d' o&lrp , iadizio cerio, del vici* 
DO squagliarsi delle nevi , mentre il tote affac* 
ciavasi ali' orìeuCe ia tulio il suo splendore \ le 
msbi perà andavano a poco a^topo aocuaulan- 
dosi òiiiclic finirono coli uddensur^ii a segno di 
occullarue del. tutto 1 raggi» 

Era di »gik a)<jtiamo ìnnoltrato il mattino , ed 
il sole iUigava ancora coir ammasso dei vapori 
die ne. velavano la .luce quando XUsdbetla u»ok 
dalla, sua stanza , e divisò profiuar del bel tem- 
po che ancor faceva per recarsi .ir. diporto net. 
eontortii della caaa di 8ao padre , prima che si 
avessero a ragù n a re per T asciolvere. Avvolge^* 
dosi in nna paUiccia per goaremirti dal freddo, 
il quale, quantunque assai scemato , età tutta- 
via mollo fi^iizante ^ entrò in un piocoi recinlo 
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pÀslo àieiro la ^asa e che clava sor un bosecf 
ceduo di giovani pini j rampolli dì vecchi cep* 
pi cui eràno stali lAgliati i troneW. Eravi essa 
appena entrata che inlese la voce di Riccardo 
Jones che^gridàTa: 

-—Vi aoguro fcìiim Natale , (*) cugina Bess. 
Ah ! Ah ! vpggo che siete malliniera , ma io lo. 
sono più di voi. Non mi sono mai lasciato aa* 
tiveiiir da nessuno nelle cou^ratulaiioni del gior* 
no di Naulé. No , nè uomo , né donna » né 
ragazzo 9 ne grande , nè pfeeiolo , nè .bianco , 
nè nero , irè pelle gialla , nè faceta color di 
ramé pa6^ yatttafai di^^iammi Receduto a que* 
sto ngnardo. ^Ma ^ aspettate un momento che 
mi vesta. Senza dubbio va rrete vedere i miglio- 
ramenti che ebbero luogo dorante lavosti^ ai* 
senza, e non vi ha che me che possa mostra r- 
veli , essendo stato io solo che ne ha dato 1^ i« 
dea. Ci vorrà una bnon* ora ancora prima che 
il cugino Ddl^e ed il maggiore abbiano finito 
di sinallire quello maiedeite pozioni di Mistress 
Hollisier )- nulla evvi quindi che mi impedisca 
di fare «n picciolo giro con voi. 

Si Volse Elisabetta dal lato d^ onde veniva 



(1) In lo^hiiicrra e negli SUti-Uuiti > dove vaa- 
nero oonservale molle usanze della nunlrc patria egli 
e il giorno di Natale che hanno luogo le congratula* 

zioni , i compii incn li e le strcuiic che ai fauno in 
1^ rancia pel capo d'auuo. 
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la voce 9 e le venne veduto Aiccardo io berrei- 

10 da notte alla finestra della soa stanza da lot- 
to } al .di fuori della ^quale gli aveva fallo ,sppc-. 
gere.il capo « 4Upetto del freddor.il timoEtrdi 
essere prevenuto da alcuno nel fare. gli,iiug^ri 
del gimo*' Gii promise elU eka Be_r|o: tfreblM 
tfpettato, ed essendo rientrala ia casa , ne tor» 
nò fuori tenendo iralie mani.. un, piego 

taioi A mdii gran 5uggeUl4.nlrovaiwk^|4pitigb« 
stava di già aspetiandonela a su,a volta. < (. 
' — Andiamo, Besflf (, snodiamo 9^ lo i disse ^ 
eandosi • un braccio della cugina sotto il suo , 

11 digghiacciamento.incominpiiLy. ma» ia neve ò 
ancora bastantemente soda per éosteoerti»» Ufm 
sentile che V aria che respiriamo arriva dalla 
.Pe«silMioia?.,Puhi «he;jeliaia:<dfltesiabiLe 1 jeri , 
srf^^^éNimmtnr del sole fiiótva «li liwddo» da assi* 
derare lo zelo di qualun<|uft gaiaiuuonio ^. e, per 
me-ilU à^gli calar» li Ij jjiti j B i i UM. JlAi ii'iàu^ tra 
le nove e le dieci ^ la temperatura era più 

- a mea^ . notif^^esra- affatto raddolcita ) e 
1^1 ìÉBI^ìK srimajBènté' della notte ho pn^ 
-^il0é' un caldo tale che fui costretto a gifiar 
via il coltrone. £h! AggyJ Olk ! Aggyl fat- 
ti avanti moretlino , che ti possa dare le liete 
.feste di &iaiale. Togli su questo dollaro, e se al* • 
cono si leva prima che siamo rìtomatr, corri ratto 
a darmene avviso, che se mi lasci prevenire dai 
cugino Dulie ^ povero te ; non vorrei esser ncf* 
tuoi panni* 
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<Sli promise Aggy cbe avrebbe Tigilno al* 
temo ai bisogno ; raccolse il dollaro sulla ae« 
y€f lo gfitè a venti piedi io «ria t acdiiappon- 
dolo destramente colla mano quando veniva a 
cadere, e eorse iococina amonrare. la alrenoa 
eho faeeva di ricevere eoi cuore altrellaiita leg* 
giero quanto era giulivo il suo vollXK 

— Ifon vi afiannate, oaro cugiuo, disse £li« 
Sabetla; leslè mi sono faiu all^ uscio della stanza 
di mio padre e vidi che era ancara aéì pi4i bol- 
lo del SODDO. Possiasno qaiadi fare la nostra 
passeggiata senza pensieri su di ciò | restandovi 
ancor tempo di riporure tulli gli onori della 
giornnfa. 

— Marinaduke è vostro padre, Elisabetta | ma 
egli ambisce il primato persino nelle piìi pio* 
ciole ba^allelle. Io invece non me ne curo che 
in ragione degli aotagooisli cbe si possono. ave* 
re ^ giacché ODa cosa che oon è nulla in sè 
stessa può pigliare inriporlau^a quando parecchi 
vi pretendono nel medesimo tempo. Egli è per 
questo che ora voglio damar la pedina al ea« 
gino Duke il quale ha la pretensione di voler* 
mi fare il competitore. 

— ÌSon v' è nulla di più chiaro , cugino Dick| 
se foste solo al mondo, non vi prendereste re* 
rnn pensiero delle distinzioni \ ma al pari di 
taolt j le cercate voi pure | non già per se ^tci- 
se , ma soltanto a cagione dei competitori. 
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— . Proprio «os) , Bessy ; vedo clie atete déK 
V intelligenza , e che fate onore ai vostri pre- 
cttloth Ma, a proposito 9 forse ignorate ohe io 
dovete a me solo se vi allogarono in quella pen^ 
alone di Nuova- Yorck ; poiché non appena vo- 
•tro. padre me ne fece parola, acrissi ad un 
amico che aveva in quelle, parli ^ e fu dietro 
ia di lui raccomattdaaione che veniste oolk ool- 
h)cata. Ebbi però a sostenere pili d un assalto 
col cugino Duke a questo proposito ^ è tanto 
fisso qaelP uomo nelte sue idee I io però feci 
tanto che lo costriu^i ad arrendersi, 

^Risparmiate mio padre ^ cogino Riccardo^ 
se sapeste quello che Iia fallo per voi quando 
eravate ad Alhany ^ gli avreste un pò pià di 
rigvardor 

*— Per mei sclamò Riccardo , iermandosi 
per pensarvi sopra. Ah ! forse quando mi co^ 
municò la pianta della nuova cappella olande- 
sei Ma me ne ^Quo forse giovato io? Chi h« 
■viti granello d* ingegno • non lavora dietro sug* 
gerimenti stranieri ; esso trova nel proprio ce^ 
rebro quanto eosliiuisce il vero orchitetto. 

— Non parlo di ciò. 

»— *JNo! Di che cosa dunque? i\r avrebbe egli 
forse fallo nominare ano degli inspettori delle 

strade ? 

' ••MJuesìo avrebbe pototo darsi , ma* non è di 
una simile nomina che si tratta^ 
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^ Una simile Domina ! La è drnique una no« 
nimn. Se è nella milizia | non yo' saperne niea^ 
te affatto. * 

Non e nella milizia, disse Elisabeiia mo- 
strandogli il piego che aveva fralle mani, c cho 
gli andava sporgendo e ritraendo come per rtn» 
dergli più viva la curioiilàj è uu posto cba 
arreca onore e profitto. 

Onore e profittol Evvia , evvia , cugitia 
$ess y non mi tener tanto sulla fané , moitrate* 
mi quella caria. MI giova credere che sark una 
carica che darà da far qualche cc^a ? 

77- Per r appuuiGi,, ougino, rispose Elisabeth 
la rimétlttilfegll'il piego \ mio patire, coosegnao» 
dorai questo foglio perchè ve ne facessi un pre- 
sente pel Natale , mi disse : — * Certo , 'che. 90 
liavvi eosa che possa iar piacere a Dick, sark 
quella di occupare il seggioioue 4el potere tttr 
cutivo in quella Contea. * 

— Del potere esecutivo 1 replicò Riccardo, 
dissuggellando il piego» con qualche moto d* im* 
pazienza, che sigrnflca ciò? Ah! sitir óoor mio 
uqa commissioDe che nomina Riccardo Jones j 
Eàqtdre Mcerìffo della Cont^. £gti è questo pro« 
prio uu heì tratto del cugino Dtike , e Jebbo 
pur dire eh' egli ha un buon cuore, e che oo^ 
dimentica gli amiei. Scetiffbt Gran $ceriffb 
la Contea ! che bel suono fauno queste parol^, 
j^essl Afa I doT^ri detta carioa saràoi|o ancqr 



meglio adempiuti. S\, il cugino Dake è nn no- 
mo di giudizio , e sa distiaguere a che valgono 
gli omeri. Me gli riconosco però obbligalo , as* 
sai obbligato, aggiunse, asciugandosi gU occhi 
•pensìeratamente , coi lembo dell'abito; ma egli 
•a eh* io fiirei ahrettanto per liti ove Io potessi, 
e per bacco , Io vedrk se me ne capita T occa- 
sione adempiendo ai doveri del mìo poato. SV| 
gli adempirò , cugina Bess , e bene. — Che 
maledetto vento di mezzodì! come fa venir Tac^ 
^a agli occhi. 

— Ora, Riccardo y disse Elisabetta ^ ridtn- 
do , spero che non vi lentirò pih lagnarvi , come 
le altre volte di non aver niente da fare in un 
paese , dove , secondo me , rimane ancor tutto 
a farsi. . • - 

— Si. , tutto è a farsi , disse Jones rialzando 
la tozza sua persona In modo da dargli la mdg- 
giore possibile elevazione , ma tutto sarà fatto , 
e ben fatto. INon trattasi che di operare 
maùeamenie , ed è a ci& che porrò pensiero stai* 
mane; Mi abbisogneranno dei sostituti) scompar* 
liri^ la Contea in Distretti , e ne porrò mio per 
ciascuno. Ne stabilirò uno pure a Templeton , 
e sarU il mio dipartimento deir interno. Vedia- 
mo mo sa chi potrei porre gli occhi addMso 
. . . diavolo I . . . non vi k molto a pensare — ^ 
Bentaminò ; A Beniamino ; c naturalimto , e 
4|tiesto posto è fatto proprio apposta per lui } 
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peccalo che non sappia monlare un cavallo i 
— E' però esperio in fallo di cordame , cugi- 
no (*) , e potrebbe quindi rendersi ulilissimo 
per r esecuzione dei giudizi della corte criminale- 

^, Oh! no , no , cugina , ove si Iraltasse di 

appiccare qualcuno , sono persuaso che veruno 
sarebbe in grado di farlo meglio di .... , cioè 
.... Ah ! s\ , sì , Beniamino in questo caso 
potrebb' essere di sommo vantaggio , credo però 
che durerei tanta fatica ad imparargli a disporre 
come si deve un capestro sur una forca , quanto 
ad indurlo a monlaré à' cavallo. No . no , bi- 
sogna che mi procuri uu altro soslilulo. 

— Ehbene , Riccardo , siccome avete tutta 
il tempo immaginabile di pensare a questo affare 
importante , cosi sarei per pregarvi di conce- 
dere alcuni momenti anche alla galanteria. Dove 
tono i miglioramenti che avevate a mostrarmi ? 

Dove sono ? dappertutto. Eccovi : qui 
devo aprire cinque nuove strade : e quando sa- 
ranno tracciale, (juando gli alberi saranno at- 
terrali , quando il terreno sark sgombrato e che 
si eleveranno dall'una banda e dall'altra le 
case , vi domando io se allora nou sarà il vil- 
laggio di Templeton una ciiik molto vaga — » 

(♦) 1 sceriffi sono incaricali di curare V esecuziont 
dei giudìzi delle Corti criraiuaU » se nel giorno del 
giudizio non vi fosse il camctìcc , sarebbero tenuti essi 
slessi di farne le funzioni. 
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b") , A , ITO* were quattro eostimU iMckbdo 

XuQri il carceriere* 
— * Non vedo ttùppo beoe come mai poCrett# 

aprir delle strade sur ua terreoo ripieuo di pa* 
ludi e montuoso. > ^ * 

Paludi, mootagne , alberi , stagni , oienté 
di tulio questo ci farà restar dall' impresa. Lie 
nostre strade saranno a diritlora di piombino. 
Tale è il voìeie di vostro padre , e voi pur 
sapete che ailor quando si pone io capo uum . 
cosa , egli • • • « 

— \i riesce , sig. Jones , giacché vi ha fatua 
aceriffo. 

Lo 80 , Io so , disse Riccardo 5 ed ove Io 
potessi lo farei re* 11 cugino Duke ha il cuore 
il piik nobile degli Stati-Uniti ^ e sarebbe un 
ollirao re • • • » , intendo cioè 'se avesse un buon 
Inioiitro. — » Zitto un pò* , non vi par egli di 
sentir del bisbiglio per (quelle fratte ? . , . . Che 
si macchinasse qualche cosa conira le leggi? 
Qui è necessario entrare in funaione senza per* • 
dere uo attimo. Accostiamoci un poco e vedia* 
mo cosa c* è di nuovo. 

. Ve! fare questo dialogo , due interlocutori 
arevatK) sempre camminalo , sicché trovandosi 
a qualche distansa della casa , sur un snolo nel 
quale Riccardo aveva appunto fatto disegno <]i 
aprir dalle strade 9 ed odifioarTi nisovi bbbrit* 
«ati , allorquando V accrescimento della popolar 
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« 

2Ìone del villaggio Io avrebbe richiesto. Ma ìsl 
presenza dell'uomo non veniva indicata in questo 
luo?o ancor selvatico che dalTesscrne slato alter, 
rato sino dali^epoca del primo stabilimento, tulio 
il bosco che Irovavasi lungo la parte che era la 
più vicina. Siccome però quest'abbaltuta non era 
Slata seguila da verun dissodamenlo, irovandoviói 
a poca distanza dei terreni più acconci ad esser 
posti a coltura , coA ogni ceppaja di pino ave- 
va rimesso numerosi sprocchi , formando a jjoco 
a poco un bosco ceduo assai follo. Il (ìschio 
del vento che agitava leggermente le cime di 
questi alberi in miniatura impediva che s' in- 
tendesse il fruscio dei passi di Riccardo e dì 
Elisabetta , e i loro ramicelli sempre verdeggianti! 
e fronzuti toglievano che venissero scorti. Fa- 
voreggiali da quelle dqe circostanze , si fecero 
bastantemente presso ai sito d' onde veniva il 
susurro , e videro il giovine cacciatore, Naliy 
Bumppo , ed il vecchio Indiano a consulla. Fa« 
vellava il primo concitato e sembrava ponesse 
molto calore nel discorso ; ascollavalo Naliy 
con attenzione più che ordinaria, e John Mo- 
hégano , un po' pììi discosto , seduto in un at- 
teggiamento che dinotava V oppressione dell' ani^ 
mo ed una specie di vergogna , ad un tempo 
teneva chino al petto il capo , si che i lunghi 
capelli , ricadendogli sul fronte , gli venivano 
eelando alquanto della faccia. 

Le Sorg, I. i3 
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— Rìtirttmoct , disse EiisabeUa bastando la 
voc^ ^ nou abbiamo duiito .di ascoltare quuxi(o 
possono avere a dirsi* 

Non abbiamo il diritto I rispose Pciccardo 
pure a voce sommessa , non senza qualche;, segno 
impaxienia e stringendo a se. U braocio di 
EiisabeUa in modo che non potesse divingolai-/ 
«eoe } avete di gik scordaio | cucinai come or% 
sia mio dovere di vegliare al mant^imento della 
pubblica tranquiiliià ed ali' esecuzione delie iejg^ 
gi ? Della genie cbe non è in ceito qual modo 

ciic uua coiJi^rega di vagabondi può jncaitare 
delle depredazioni , sebbene io non creda il vecv 
cbio jobo nomo da trandil e soppiatterie. Il 
poveto diavolo^ ieii S(ira aveva piuprio perso 
A* erre; uè mi sembra a^ipor bepe niaito; 
^itto , poniamo ascolto. 

Insistè ancor i^i isabella , mjit non ci ebbe verso 
^di smuovere |Liccardo, ed essendole foraa ii 

«^Bisogna avere il gallipaccio ^ disse Natty, 
rileva ii cotuc. Poveri noi! ho veduto il len^* 
po nel (juale i galinacci selyaiicbi Qon erano ri|*> 
ri in c^ueslo paese , ed ora bisogna andare sino 
alia Virginia per, trovarne imo. Un gallinaccio 
grassotto ba tncto diverso sapore di una perni* 
a mio parere , però y una coda di castoro 
ed Qo prosciutto d* orio ^ sono quanio si pu^ 
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mettere in castello di più ghìotlo. Del resto o- 
guano ha i suoi gusti. Siainaac , passando pL'l 
villaggio , ho speso nella bottega del Francese 
lino all'ultimo farihin^ (*) che mi trovava ave- 
re indosso per comperar defila polvere , e sic- 
come voi altri non avete che uno scellino, co- 
sì non ci resta da poter fare che un solo tiro 
tra lutti e tre. So bene che Billy K rby pure 
fa disegno di provarsi , ne ha cattivo polso. 
John ha una mira eccellente per iscoccare u- 
na palla , io però ho la mano così tremante 
quando ho tintore di non dar nel punto , che 
non posso assestare il colpo a dovere. Ben è 
vero che allor quando nella scorsa caduta delle 
foglie uccisi (jueir orsa co' suoi due orsacchi y 
r ho atterrata al primo colpo ^ ma qui si trat- 
ta d' altro. 

— Sì 5 sclamò il giovine , levando in arij! 
fra due dita uno scellino , e con un accento 
che sembrava annunziare come egli trovasse nel* 
la propria povertà un godimento misto d'ama- 
rezza \ sì ecco il mio tesoro. Questo è il mio 
fucile sono tutto quanto posseggo al mondo ! 
Ora che sono veramente diventato T uomo del 
bosco 9 non mi resta altro che la caccia per 
accattarmi il vivere. Andiamo Nalty , si man- 
di fn capo air uccello quanto ne rimane , la 

(*) La più picciola moneta di cuojo. 
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pieda non può mancarci s'egli è voi che tirale, 
. Amerei meglio che fosse John , sig. Ot 
liviero. Avete Unta smania di aver il gallioac^ 
ciò ) che sono sicuro di sbagliare il cojpo^ se 
tirassi io. Qaesii lodinni imbroocan sempre giù* 
sto lauto in un' occasioue che ncU' aiira ; nulla 
può scuQleire i loro oervi. John, eccoù uao sceW. 
lipo , piglia il mio nrchibugìQ , e va a trarre 
gailiuaccio, 

Riat^ il capo V ladiano ^ stette alcuni mo^ 

meati ai^saqdo cupo e silenzioso i compagni. . 

«— AUorquiiuilo «Iqhi) era giovine , 4issc lorq 
posciai tiraggio che parte dagli occhi non vola? 
va più ritto ciie la sua pal^a , ed al iV(ipgo ge- 
lava il sangue nelle vene (quando lo vedeva spiat 
i*aie ii fuciie. h ucjuila aveva un bel levarsi si- 
no alle nubi sorvolando al dissopra del . ^FFiigwam 
di Chingacbgook , non pagava meno per qoe* 
sto il tributo delle sue peune^ e della sua vita. 
Quando mai Chingachgoolt sgrillettò due voke 

il suo fucile ? . . . Ma ora , guarclale questa 

braccia \ non sono elleno tremebonde come il 
cuore della timida damma che sente venir da 
lungi r urlo del lupo ? £d è ciò forse perche 
jobp ùa vecchio? Da quando in qna bastarono 

settanta inverni &d iuvecchiare un guerriero Mq- 

■ 

begano.) Il bianco , il . bianco gli recò la feot 

iphtezza ^ il rum gli servì di tomahawk» 

mum £ perchè dunque ne bevete ^ gli disse i| 
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gloviae compagno ; perchè flegrrfare la digni 
tosa natura assimilandovi al bnitoK 

—Ai brolo I joho ò duoqae un L*wwv>>«7i ^ 
Il vòfltni parola non è menzogna , figlio dd 
Mangiatore dì /meo 5 johù è un bruto. t[à 
tempo VI erano pochi Fuochi do questi monti . 
Il daino veniva a lambir la mano del biaoco ^ 
r augello pòsara itti ano capo 5 era egli a loro 
straniero. I miei padri giunsero dalle rive d<H 
gran lago dalle false onde ^ vivevano essi ih 
pace, o se alsavano li ttpmàhawì so o 

per ispeziare il cranio d'un Mingo, ftagnoavan* 
sì al fhoco del consiglio , e i}iiaÌ^^^ 

eévatoó'veiiivà csfegQiio. Allora John non era 
un bruto. Ma i branchi li seguirono j recaro* 
i^ hà essi dei laoghi eètidl^ie^del rnm , spen- 
isero il fuoco del gran consiglio , e si fecero 
padroni dei loro bofchl. Lo s^nto Maligno sta- 
va accovacciato nei loro^aratielli ed essi glieli 
Ipillarono. Sì, giovine aquila ^ la panU il ve- 
50^ } John è un brnto. * ^ ' - r 
/ V?^ Perdonale II mio vecchio amf<fo , perdo^ 
tiate ) disse il giovine pi^ndendogU Ùl^j^lHlill', 
fiM avaei tiovnto farvi questo rimprovero. Poj. 
sa la maladiiione del cielo cadere sulla maina» 
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Vi Sovvenga John che sono della vostra 
famiglia } ed ora. è qpetli^iél aaio mioor «ijpif 
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, m^Yol siete an Delawaro , ^fi^Uuol mio, dis- 
se il vecchio Capo d* an litono più raddolcito 
p pacato ^ tocca a voi a tirare al galiiqaccio. 
' -^.Al roxso modo liei quale avveptossi ai 

miei cavalli , disse Riccardo a bassa voce , 
yj^^^iuralo che questo giovine, fucfapte, fosse 
ii<i# a pguè 4pdiaB». Ma non impòrlt , il^po¥er# 
^Jay(4o avrà da tirare due colpi sul gallo d^ Iu« 
AtoVS<^c<*^ gU darò uno soelitao pel -arnsOiidO) 
sebLéne farei forse meglio offerendogli di tirar 
io per lui. Pare che siansi di già iucomiuciale 
le, gozzoviglie di Malak , : - . frastuono. .• 'Cbo m 
sente la sotto il boschcUo. Bisogna che questo 

^i|>i^o sia molto ieccardo del gàl^aocio^^ iio 
risolato. 

£ pose il pie innanzi , ma Elisabetta lo rat- 
lenne. ~ Pensate ^ cugina Riccardo 9 gli disse ) 
che vi sarebbe po ca delicatezza ueiP o&jir ddi 
dejiaro a quel giovine. 

. -«^Poea delicateiaa ì e, perchè? peosale voi 

che un meticcio ricusi uno scellino ? ad onta 
della * sua heiia morale non farebbe lo schizzi* 
DOSO ad aceettare' pur anche, del rum.* Si, é j 
vo^ aprirli una ventura di pili. ad aversi il gal- 
Itoaeeio ; ho risohilo. 

~ In tal caso , nisse Elisabetta vedendo come 
fosse imposaibile dì trattenerlo , sarà io che par* 
)erò , ed avvanzandosi determinatamente trbvò 
tosto vicino ai tre nemici. L'improvvisa di lei 
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BppariBMne keé tmtlrfe ài gittsrine oke tlU 

prima die un passo- indietro per ritrarsi ; ma 
riaveodosi tosto dalla sorpresa, si cavò. jiijb^o 
retto la «akitò gratìosamente e rimasé Sa piel 
di , appoggialo al fucile. Ne John, ne Naliy pe- 
rò .iQaoifestarouo veruna emozione , abbeach/b 
tornasse levo del pari inaspettato il subitaneo 
sopraggiuugere di Elisabetta e di Riccardo. 

— ' Avendo sentito , disse ella ^ che .r antica 
usanza' di tirare al galiinaceio nel del Natale 
« tuttora in vigore ira, .voi , craw j^<^«ia^i^P- 
tasia di : jferìmo^tafft^ie avrà buona vèAtur^ 4 
questo giuoco. Chi di Voi altri vorrebbe pigliare 
jquesto denaro >e formi U ÉpJTfwe ^li^af es^^.^^ 
— Afa vi par egli que$to m pastatempo p€t 
una donna? sciamò Edoardo eoa :unà vivaciik 
ed una prontezza ohe dinotavano com^egli di- 
cesse quanto pensava , ma che no» aveva pi- 
gliato tempo di riflettere se pur conveniva dirlo. 
' -VI-. £ perchè no 9 '.stgQQreL.soggi«iìse essa 
se in questo giuoco vi ha poca umanua , la 
colp^ è del vostro sesso che lo ha inventato y 
e UNiu dei -luio.nDel jresto ho- 10 aiidvnaapdato il 

sussidio del voslro braccio: Ecco qui un aulico 

veterapo, 4^1a foresta, aggiunse .yo]^^£|o|Hf 
JN^attjr e presentandogli lo scellino , ehe, spero, 
non vorrà ricusare di tirare. 
,aA gailÌDiiooio» . . 

I — No cerio , ..Misi Tcuiple, rispose Nally 
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intascando lo scellino , e munendo dì nuova esca 
il suo lungo archibuso^ se Bìlly-Kirby non ha 
di già guadagnato la bestia , e se la polvere del 
Francese non si è da stammane inumidita , ve- 
drete quanto prima freddalo un gallo (Y India 
de' più belli che mai facessero venir V acquolina 
alla bocca sulla mensa del giudice. Caro il mio 
sig. Oliviero avete proprio torlo di parlar così; 
Ilo veduto io co' miei occhi molte signore Olan- 
desi sulla riva del Mohawk e del Scoharie , 
jìrender parte a simili Iraslulli , ne veruno ha 
mai pensalo di censuramele. Orsù amici , in- 
camminiamoci, altrimenti corriamo rischio di 
arrivare troppo lardi. ' ^ 
•* — Io però ho il diritto di tirare innanzi voi , 
Naity , ed intendo esser il primo a sperimen- 
tare se avrò la mano felice. Mi terrete periscu- 
salo , Miss Tempie debbo sembrarvi assai poco 
galante , ma di particolari ragióni mi fanno de- 
siderare quella preda , né posso rinunziare al. 
Xìwo privilegio. 

— Non domando che vi rinunciate , signore 
tentiamo entrambi la fortuna ed abbiamo eguali 
diritti. Ho eletto il mio cavaliere e mi affido 
alla fermezza del suo colpo d' occhio e del suo 
braccio. Andale avanti Calza di cuoio , noi 
vi seguiremo. 

Blandito Naliy dai modi franchi e risolali 
coi quali la giovine ed avvenente donzella gli 
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lanciando) passi da caccktore! verso il luogo dal 
«quale veniva un loolaao ipiuio .di ma^clfiiio* 
iota allegrìa. l' suoi due compagiii ae lo segiiU 
tarono taciturni , volgendosi il giovine indietro 
a ^uaodo a^iiaodo a r^atdaria eoa uaa ceni 
.|l^pcaa* 

Riccardo soffermò a qualche distanza da loro 
ì% cugioà« Mi «ejBobi'a^ Miss ZeiDple,. die 
li^lapdosi diaofgtiervi Boeampioae avreste pò» 
itito gittar gli ocelli su qualche «osa di meglio 
cbe su CiUzm di cuqio. Eppoi cJbe gliirìbiaid 
vi è mai Wedóto in eapo di voler guadàgnare 
quel gaUinaecio ^ mecire ve ne sarà ^ casa vo- 
afra .«oa cinquaoUna che vado iogra^ildo nella 
scia , e frai quali avreste potuto scerre? Ne ho 
sei fra gli altri sui quali sto.Iaceodo m e^pe* 
riraeiiio oodreodoU'Coii invera da aauoai im. 
pallata colla ... 

— • fiasu I hasla ^ cagioo Dick , desidero quel 
galliosoeio^ ed è perchè lo desidero che ho 
dato a Calza di cuoio T iacumbeoza di tirare* 

~ Dttoqae ooo avete mai ioieso parlare del 
Kel colpo che ho fatto contro il lupo che sì 
portava via uno dei piìv bei montoni di vostro 
padre? Se lo ora tratto sul dorso 9 e se il lupo 
avesse avuto la lesta rivolta dall* altra parie , lo 
accoppavo di punto in bianco ì ma uelia posi*, 
tura ia ohe trojavasi • • . • 



• ^ A>ftii 4oeUor il iii(Mi»De';* m loao. mio 

*caro cugino ; ma sarebb' egli stsito dicevole ehe 
il ' ^cftq tcer iffo deUa • Oaaiea ii «- ìolrooieUessei in 

•qiielte piftì^HA t ' " : ^ * ^* • 
•* — Non vi ho proposto di irrare io stesso ^ 
Miss'X^mple. Ma> fiiTc^^Uamo i) passo se vc^Ua- 
mo godere dello speUacoip* Noii v i pìglUdS Ci* 
^filìJio , la %)ia di vosUo padre oon deve Uaie 
dWauFla* ^lio ia. tnid -scotta. - • 

- La fìglta- di' 'ml«k padre . wtf 'ttme-^ -Mfo 
^cugino 5 massime qua,ndo è coovogliaCa ^a cò- 
' Itiv ft^alk tm mam ripóia. > il '^^xà^ esecolìvo 
della Contea, l • » " ' . .1 » . / . . » 
: D^ypo «e§aiUrto per-^aloiiaì .inlofitui[|a 
^ìonolo dpeHo óeMNiSbo ^peduo riafotraMàl ìn&r 
go dove irovavasi ragunala lulta la gioventù 
-def villaggio'^ e do^ HMy e i suoi due «oia>» 
^a^nl ne il avevano preceduti* , < . . 

- t ' 
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■ ,' , CAPITOLO xvn. ' " ' 



1» Qnal biziarro appareccnio ? ... ora capisco! 

'- n Del vìlla^aio la festa oggi ricorre. 

.•n .11' lì -IJ Jl . o. rrv 1 n 

I V, ' *• 'f * ' . i . • **r* . -, ì 

4^>l,^aUle^^ pi 9>«ìt<>i Moverò j|»4U die 

.^bì- fonreUi jt^bilKmeaii ì; ed è^ queita eoofonna 
^bi^udin^ di genie cUe , do^9 es9pr#i ailac- 
j9ljaiif|ta;,alnWiPfo.ddra«Qaiia fieri fMNMocHurtt 

di <ch^ ^Upggi«ire e riceiildarsi;, «i pone In sulle 
jsy|alle,4;ittcii<? fi|i<^f miccia ; di ^cli|3^ mm* 

Aijlicip.ita alcun poco era slata iii (|ucsf oc» 

«he poteiie lermì^are prima di quelb «ella quale 

4 $)^. GruQi dRVeva r^«ar«i alla .&ala die «er- 

.igiw^.4k* dii^^ .|i^,<ik0.^ofi. qfr iva • mmr^ al« 

Jeuamcnto alla pubblica curioàitk- 
' : il j^r^iii iiiam dei ^aiii d' India .eia ua, iiegr» 
DMailoi(N|io<clie:.iie arav* Mtati idi peto e di 
quaiila diilereqti. Dì già a largo proveocio del- 
4' africano ii era da|a pcittcipio a tirare ad ai« 
culli di quesli uccelli , ma i migliori tiratori si 
eiaao Icauti ia teflio pel. piti vizioso» Coìaìa- 
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ciando a farsi V ora innollrala , disponevasì al- 
lora por porlo a bersaglio dei loro colpi at- 
taccandolo con una corda dì stoppie al fusto 
d'un grpsso pino che era slato squadrato sul 
davanti colla scure , perche presentasse allo sguar- 
do una specie di mela che indicasse al meno 
la diversa abilita del tiratori. La disla^lza frap- 
posta fra quel fusto ed il posto ove doveva col- 
locarsi colui che tirava era di cento yards (*) 
ben nnisuraii , giacché un piede di più'o ' èi 
manco sarebbe stalo risgtiardalo siccome un usur- 
pazione sui diritti deir una delle parli. Il negro 
«tabihva il prezzo da p'àgàrsì per o'gbi*' colpo 
che si tirava , e poneva lo condizioni da adem- 
pirsi per guadagnarsi il galliuaccio. Ma i prin-i 
tìipj dì stretta giustizia in vigore nel paese , fa- 
ceva n sì elle postele una volta più non poteva 
discosiarsene ; ed era obbligalo di ammettere 
lutti i candidati che se gli prescnlnvano. Com- 
ponevasi 1' adunala di ben una trentina di gio^ 
Tani , é di tutti i ragazzi del villaggio. Ricop' i ii 
questi di vesti grossolane , ma ch-e mantenevano 
il calore , stavano disposti in cerchio air iotor- 
no dei tiratori , • colte mani riparate nei farsetti 
o nelle tasche dell' abito in attento ascolto al 
racconto delie passate loro prodezze , ed arden* 

(*) L' yard a tre l'icdi d' logli il terra , vaio a dire 
iirea due piedi c dicci pollici di Fraucia^.. 
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do dì veder giungere il momento nel quale po- 
trebbero a volta loro del pari segnalarsi. 
' Principale oratore del drappello era quel B^U ' 
Ij-Kirby , del quale aveva non a guari parlala- 
Nalty Bumppo. Era costui un uomo assai bene;^ 
impersonato, lagliaiegne di professione e. le di 
ctìi fattezze ne riiraevano-l' indole. Era egli ca« 
parbio , garriiore e pelulanre , ma conlraslava- 
Colla ruslioiià e Ja baldanza dei suo conte- 
gno una fronte aperta e la giocondità cbe gli 
rideva negli occbi. Quando non era al verde 9 
baloccava per le taverne , e preferiva sovente 
di rimanersi scioperalo , plulloslo clic calare u^ 
quattrino suU- amhiontar della mercede clic ad- 
domandava. Ma quando una volta si era accon- 
cio di prezzo, pigliava in mano raccelia e sul- 
le spalle il fucile , e mellcvasi al lavoro , col 
coraggio e col vigore di un Ercole. La sua pri- 
ma operazione si era quella di riconoscere la 
porzione di bosco assegnatagli per allcrrare , e 
di segnarne i limiti con un colpo di scure agli 
alberi cbe ne formavano il recioto. Collocandosi 
poscia nel bel mezzo dei suo dominio si sba* 
razzava di una parie del suo vestimento, e si po- 
neva in facceuda con tanto ardore e tanta tem* 
pesta di colpi , che il fracasso dei pini che ro- 
vinavano sotto la sua scure rimbombava da lon- 
tano come quello jdi UQ^ scarica di moscbct* 
leria, . . 
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Eva un eroe alla lotta ed ai corjjo , escendo- 
ne quasi sempre vincitore. Aveva pur voce di 
-es ere un de' migliori arcieri del canlone , e a»l 
onta de-ir esperienza di Nafty , la giovenlìi di 
Billy Kirbv , la fermezza de' suoi nervi, ed un 
»Ì!ol|>o d' occliio infallibile, faceva mo A che nel- 
la pubbliica opinione gli veniva assegnalo a que* 
sto riguardo T egiial posto die a Nally Bump- 
*pò. Diìl che era insorta una specie. di riv^hia 
fra lui ed il vecchio cacciaiore, erasi però que- 
'sta sempre rimasta ai lerniini di scambievoli 
Smnrgiasserie , o di confronti delle rispettive 
prodezze , ed era allora la prima volla che ve- 
uivano a trovarsi in dirclla conlesa. q> 

Prima che giungesse Nally ed suoi compa- 
gni , avevano Billy -Kirby ed il iiegro gra vi- 
vamente dibattuta la posta e le condizioni che 
faceva mestieri convenire imprima , ed era tut- 
to definitivamente regolato allorquando essi com • 
parvero. La messa per ogni colpo di fucib 
era stala ferma in uno scellino; lo che era la 
più alla lassa che mai si fosse posta. Il galli- 
naccio era di già legato al basso del tronco dì 
pino , e siccome trovavasi protetto da una ba- 
stila di neve , cos'i di lui non scorgevasi che la 
tesla porporeggiarne e il nero e lungo collo. Se 
riportava una palla in qualche altra parte del 
corpo , Gontiunava ad appartenere al suo padro - 
ne 5 ma diventava proprietà di colui che lo a- 
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rtnt 0DÌi<» 'al étHWi a aiRa ttfila , quan r oisao 
gii avesse fallo cadere soUaalo alcune piume* ' 
BvocUn^àfe-qttéM .«fiDoikdéoi «ditiUft Voce Jal 
negro , il quale riiirossi poscia rispetiosamente 
aiqtfanto in di&parie dal gailiuaecio , l iaatttit 
fmeum 4i Elisabetta ^ cbeifaomèi atan(i, prò* 

'dusse una moiiieotauea sospensione ai lìeslévole 

- iciiiamajBo ché podii «a^mauU.^rinui minKla** 
v« l'aene iuromo.'. Qatudo peto la. videro sof- 
fs^roiarii sorridente ^ ^ |irepararsi a farla daj^e^- 

jUirioQy ffipigUò bea Mio T allegria «il connota/^ 
imperio , àbbenchè al^aanlQ ratuaipraia. dal ri r 

.spellai, r 

.•.•f*i^Eèlevi..da parle^ rajgaaai^ ffri^à BUljr-iUf* 
Ly , che si era già posto iu sul silo dal quale 
44 doveva tirare , iudìeUo v> dico^ ota.Wscie 
«dare il colpo , ve ne avverto. . E voi Bfot») 
potete preoder coocedo dal vostro gallinaccio. 

«-*Utt momeiitO) solainò il giovane oaGcialo» 
M , re^io ttrànri anoh'io; tenete Dmn, eccovi 
il mio scellino^ desidero fare- un colpo. - > 

— Potete bene averne, vaglia ^ .éìùB il. ìeguw^ 
juoio , ;na se io spicco una sola piuma air uc« 
c^lo,*a*èha cosa Vonreie tirare 2 Bisogna bene 
dbe i iqaattrinelK vf soompìixaiao neulì searasl^ 
lini di pelle di daino per conpraxe uua sorte 
che forse nèn vi teoclieeìi^gianiniaL . * > * 

— Che cosa mai v' importi! quello che le 

beoia dttl mio deaarO| liaposfi JBlgraai£ufa& jl^^o- 



vYaiic. Finitale la scellino Brom , che voglio es- 
ser ticnro di tirare «.««cofulo* > 

Jfou ' Vi • fts^dkle coUoto ^ ii^po^e Kirby 
««•seUando posatameaie Ja pieira del fucile. Si 
«diee che abbile m fdro oella apatia , peoao 
.quìadi che Brom n^'n aeapìterebbe anoorchib 
iai0ia$ie tùrare a .mela prezzo. Vi so dire poi 
4* allni parte che a^ triMa cmk hinga non è ttin« 
lo agevole , come forse presumete il cogliere quel- 
li óccello cella leata o aeì collo , e ne lareie il 
saggio se ve ne lascio kiogo, lo che non ciredfi^ 
SI dirvi il vero. 

— Non mi' fare il gnastfone ,^ Billy-Sarbj , 
disse Natly posando il calcio dell'archibuso ^ul- 
Ja -neve 5 voi non tirerete che una yoUa air uc« 
cello>v Poiché sé quel giovine manca il colpo ^ 

10 che non sarebbe un miracolo, avendo il brac- 
cio inlormentilp in. coiisegneofta di una ferita al- 
la spalla , tiro io dopo di lui. Non diaogi^ di 
aver la mano ancor ferma come un (.empo, 

un cenìmM§Bi^i yards sono picciola cosa per no 
archibuso a lunga canna* 

«rf^Come^ vecchio Calia di cuojo ^ anche 
wii qui ! sciamo il aiio. emolo ; alla bnon^ ora t 
vedremo chi riescira. Bisogna però che mi ce* 
diale il tratto , il mio fecchio cafaerata , e vi 
Ita a pt>rre il dieci eonlr* imo che mx papperò 

11 vostro desinare* 

£ coà dicendo 9iuyA il focile per tdc di mi% 
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ra r uccello } meutre ii oegro giidava « tui- 
l! uomo : 

— Voi slarfi troppo avanl», Billy-Kirby! in- 
dietro un passo, noo fare giuoco sicuro col po- 
vero negro— Animo, gallinaecio, animo donqoe 

imbecille; giìi quella testa j ti non vedere che 

^ " Si 

lui tirare . sopra di te ? 

Lo scopo di qoeste grida era quello di di* 
venire V iitleoztone dei tiratore, jna non levai* 
sero ìfr^^iEitta circostansa ^ giaccbè oulU po* 
leva scQoiere il doro e robusto taglialegna. Par- 
tì il suo colpo e dietro lui si fece un silenzio 
prodo^f 4ayitx. §e|ifd^^.^ à^ ai vide il 

gallinaccio dimenar^ la testa nel memento dello 
scoppio ; ma si ebbe tosto a riconoscere cbe 
non era ferito. 

— Tu essere buon uccello ! sciamò il negro 
convolgendosi nella neve pel giubilo, e facen* 
dosi poscia ad abbracciare il gallinaccio. Tu a* 
ver bene imparala la lezione del tuo maestro. 
Un altro scellino ^ Billjr ^ e la tirare jont se* 
concia volta. . 

«r-No } no^ di graaia , sciamò il giovine, vi 
ho pagato prima e tocca a me a tirare. Fa* 
levi da banda ^ e cb' io vegga se sarò pju for* 
Innato. 

— Egli è denaro sprecalo , gli disse Natty ; 
la testa ed, il collo d'un gallinaccio non sono 
COSÌ facili it cogliersi a cento yardi di jlistanzai 



quando si ha una ferita nella spalla. Fareste me* 
glio a lasciar tirare, a me , e se guadagna' Tue* 
cello , perno che ci accooceremo facilmeoie eoa 
Miss Temple< 

^Voglio tirar io, rispose Edoardo^ fatevi 
indielro , lasciatemi pigliar posto. 

Stavaoor tatti ìoteDti a discutere sai colpa 
che aveva tirato Biily-Rìrby ^ il di cai amor 

proprio ^trovava appena ima consolasìoue neN 

♦ 

V ttoaDtme cooTeodire di tatti , che, ove il gal* 

linacclo non avesse mossa la testa) sarebbe sta- 
tò iofallibil mente uctiso. Poca atlenrione' feoe* 
si quindi ai giovine eaceiatore che disponevasi 
a tirare,. e, mentre pigliata la mira, stava per 
ht iitcattare il grilletto , nel ratteone Natty di- 
ceiido : 

( ~Yi trema il polso, amico, ed è T effetto 
della vostra ferita. Qaest^ oggi flglrtiol mio non 
tirerete bene come il solito. Se volete tirare, 
Ifirate subito presa la mira, afinchè il colpo 
parta prima che S' tremore della mano -possa 
dissestarlo. . 

'.-*-Baon giuoco t àdamb Brotn; htiòn gitio'eo 
al povero negro ! Che diritto aver Naify Bump- 
po di coosrgliare i tiratori? Ognuno dover tira* 
re come gli piace. Buon giuoco! buon giuoco! 

Sparò Edoardo ma T uccello non mulo 
fflfttito di positura , o si riconobbe che la paHa 
non aveva nemmeno tocco il tronco al quale 
stava attaccato. 
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' Videlo Eiitabella discolorarsi ia vis«, d« po- 
tè Qoo rimantre sorpresa che ungloviot il qua* 
le sembrava così al dissopra de^ suoi compa gai 
ai sturbasse cptaoto alia perdita di- «una bsgal^ 
fella. Il di lei campione fraltaato accingèvioi 
ad entrare in lizza» . . , • 

L'allegria di firom, raddoppiatasi quando eb« 
be' veduto amlar fallito il colpo del secorijo av- 
venturiero 9 si dileguò d' iiuprovviso ailosoUi 
▼ide farsi avanti Naity per tirare atceone toe* 
cavagli. Madida di sudore gli si fece la froote 
come che |yi.itroy<asaQ seduto sallk nevfe , la sua 
pelle ^àiA#«Uaàaalii jdi larghe macchi» bro^ 
«ae che sozzarono il naturale luslrore della sua 
carnagione color dell' ebano ; le lamida labbra 
se gli compressero intorno ad ana duplice fila, 
di candidissimi denti clie un poeta avrebbe pa- 
Tfigoiialo ad un vezzo di perle rappbrtate sur 
una feltuoeta di raso nero j maggìui tucuie se gii 
allargarono le nari ^ e le mani dimentiche del 
naturale ribresso che avevano pel freddo, gher* 
mivano la neve che gli stava intorno ^ ne gli 
rimase piu-nemoMknoo la lena di griiiaret fiuan 
giuooo al povero negro. 

M<^ulre il padrone del gali inaccio manifestava 
in lai modo i suol timori , colui che ne li &? 
ceva nascere slava con luda posatezza attenla- 
in^nte rivedendo iu ogni sua parie T archibvi* 
so- come se rema sp^tatp(«i^^f| fiis^ tr^f^o pre^ 
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— Prima dell' ultima guerra, disse Nalty con- 
tinuando nell' occupazion sua , mi tr ovava ne 
gli stabilimenli Olandesi sullo Scoharie, un gior- 
no cbe si' tirava , cos\ come oggi , a prezzo. 
Volli immischiarmene anch' io , e mi buscai u- 
na fiaschetta da polvere, tre verghe di piombo, 
ed una libbra della miglior polvere che abbia 
mai preso fuoco sotto il focone d' un fucile. 
Che occhiacci sbarrarono allora i miei poveri 
Olandesi ! Come bestemmiarono in tedesco ! U- 
uo di essi giurò che m' avrebbe spedito della 
vita prima che lasciassi i laghi ; ma se il ma- 
landrino avesse soltanto appostalo il fucile con- 
tro la spalla con mala intenzione ^ Iddio ne 
Io avrebbe punito , e se Dio non V avesse fac- 
to , conosco qualcuno che non se ne sarebbe 
rimasto per la fatica. 

Trovando Naliy Tarme in buono assetto ^ 
die indietro col piede dritto, ed allungò il brac- 
cio sinistro sotto lar canna, dello schioppo, spia*- 
nandolo verso il g-^Ilinaccio: Tutti gli occhi si 
conversero subito in quella direzione , e tutte 
le orecchie stettero in attesa dello scoppio , ma 
altro non si udì che il remore che fece la pie- 
tra fócaja urtando contro la piastra del focone^ 
nè partì punto il colpo. . ♦i' ""^v 

— Buon giuoco ! buon giuoco al povero ne* 
grò ! sclamò Brom ^ saltando di gioja , e cor* 
rendo a mettersi dinanzi al suo gallinaccio. Nati» 
ly Bumppo aver fallato suo colpo» 



Digitized by GoogI 



iFvNalty Bomppo non ftllirli il negro, se 

noQ li. scosti , ripigliò il veccliio cacciatore ia« 
degnato» Che buon senso è mai quello di din 
cite ho sbaglialo il colpo , quando il colpo non 
è partito ? Fatti da parie, ti dico, e lascia chji 
Insegni a fitliy-K.irby come si vince un gallf^ 
naccio il dì dei Natale. 

— • Buon giuoco ! replicò il negro ; voi non; 
tirare senza pagare. Massa Jones giudicare , In 
sigQora giudicare , tulli giudicare. . i 

. — ^ £' r usanza del paese , Calta di cumo , 
soggiunse il legoajuolo. £ffea bruciala vale colpo 
tiralo, 3e vpieie liri^ire ..un/ alira ^^^'f ^^'ìfli^ 
proprio metiere 4^ altso. aMKno^i FmÌÌÉHi 
farò una seconda prova. Pigliale , Brom ^ eccof^ 
la posta. *i «ìi 

«— Ove questo ^sse vero, riprese Nalty , 
r esca non ha brucialo , non avendo preso fuor 
co. In quanto però agli nsi dei pa^se io sona 
in grado di conoscerli meglio di voi y cbo non 
ri siete giunto che coi coloui \ mentre ijo vi 
dimorava più di Ireni* anni priqia \ iB |0ltfp|9 
cbe ho diiiUo di tirare. 

•r* Massa Jones giudicare I sciamò il negio' ; 
Massa Ione* giudicare! Ini tutto sapere. 

Troppo lusiughevole era questa appella^iont 
alla dollrina di Riccardo perefc# noii vi fi pie? 
gasse \ si fè pertanto innanzi con un'aria minir 
sieiiale , ed impose sileuaùo alle parli con, . un 
pjenpo di n^no. 
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Sembra , Asse egli ^ cbe siasi eWalo 

un dubbio sulla questione in punto ai ji<ipere 
•e Natiy Bumppo , le cose oosì stami , abbia 
diritto di tirare al gaìiioaccto di Brom Fraborn , 
seoia pagare un altro scellino. Egli è a me che 
s^ appella il lisolrerlo, dovendo nella qualità 
di scei ifTo della Conlea , vegliare al mantenimeo- 
lo delia, pubblica tranquiliiih , né lasciar dorai*' 
éò che uomini ì quali hanno a mano armi mi- 
cidiali , si facciauo giudiqi delie loro conlesta* 
tioni. Sembra che sul punto in qnistione non 
vi fosse fra le parti convenzione alcuna ne scrit-, 
ia nè verbale y non possiamo noi quindi ragion 
nate che per analogia , idesi ^ mercè la eom^ 
parazlone di una cosa coll^ altra. Ora , quando 
in questo paese si tratta di un duello ^ • eoloi 
il"di cui colpo noQ parte, non ha punto diritto 
di scagliarne uu secondo sul proprio avversario. 
]^ sietso priiicipio;!tfi^^ debbe nel casa 
presentaoeo , imperocché ridicolo sarebbe il pre- 
tetidéf^ahe'^u% nomo potesse restare lotto il 
giornci a 4irailNìfd' un gallinaccio col pretesto cheF 
a<j oghi colpo r esca non prendesse fuoco. Di- 
•Wairiamò quindi e pronunaiamo non avere Nattjr 
Bumppo diritto alcuno di tirare un secondo col* 
po a meno che non isborsi un seconda sceii ne. 
Emanava la sentenaà da- un .tribunale troppo 
rispettato perchè si pensasse ad uiierporne ap« 
pello^j senati far motto vi si aoiiomiséro quindi 



gli «peti4l«ri Gh« trevmio cominciato o parttg* 

giare chi coolro chi in favore; il solo NaUjr. 
fu quollo che osb ipaoifciUrseiic nalcoolenlo* 

~ Bramerei" sapere che cosa ne pensa Miss 
Tempie , disse egli y mi sembra di aver compe^ 
rato il diritlo d' inviare una palJa di piomlb 
in capo a quella bestia , e uàn quello di far 
•uonare ni^ aaaladeua pietra sur una piasirn 

essat^'^ed io me ne $tqfò ,al 

deuo. 

^ Oc hpne , dieo. cbe avete perduto , Naity ) 

rispose Elisabetta; ma pago uno scellino a Brom 
perchè corriate uaa seconda soile , a meno cì^ 
U0n« iatiini megUo dì vcDderini il suo galUnaccM^ 
per un dollaiu , e poi Hue in tal uiodo a ^^e^ 
»u> inumana trastu lo, 

Kòtt garbò Ja proposta a verano.di coloro cbe 
r ascoltarono , ed il negro stesso non fu ten- 
talo di accMaria fsonfidando «he il gallinaccio 
gli avrebbe portato più grosso guadagno, e cb|t 
avi^ebbe terminato forse coi rimanere ai suo pa«i 
drone. 

« Frattanto caricava j^illj-^rb^ il fucile , men? 
^e Matty levava dal ano la pietra iboa^a per 
fUirrogarvene «h* altra , borbottando:. 

T!— Dacché i bianchi ne fanno smercio^ non vi 
^ pili 0O8l> di' avere una ^ hoona pietra fooafJt 
pei d' iolorni del lago. se le si vanno car« 
^do- ai piedi dcUe mom^oe do^ ae ne. tao» 

/ 
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Vivano on tempo a biaeffe , vi è 3 vasti a scom* 

meUere cciUroT uno cheT aratro le ha sepolte 
iielia terra. Sembra che più ^1 selvaggiuine va 
iaceodosi raro, più decresoano i mew dì pro% 
cacciarselo. £ queste abbondanze ne piov ono 
MUtt addosso .da quei maledetti dissodamenti* 
Ma ecco una pietra che mi ha T arfa d* esser 
buona. — Tirerò il mio secondo colpo ^ giac« 

9Uk Bilijr-Kirbjr noA e in caso di lòpcare 
mela a tale disianza. 

11 tag^lialegne dai canto ano parea sentisse eo« 
ine la sua ripulaaione dipendestiB dal colpo «ha 
stava per tirare. Spianò e^U il fucile ^ suite lun- 
go temp^ pillando la mim, aon isearicò il 
colpo che allorquando si credè sicuro del sac« 
9esso 9 ma, non ottenne nò piìi nè manco deU4 
prima vdia. Punto del vedersi sgannalo ^ e mal 
sentendo le urla di gioja del negro che echeg» 
giavano nel bosco ceduo quasi (ossero mandala 
da tutta una tribù di Indiani ^ eorse al galli-* 
naccio , e ne gli visiiò iittentameote il collo e 
la lesta , nè vedendolo qemmaoco spiomalo | ai 
volse al negro , dicendogli con corruccio: 

— Chiudi quei lorno , malisioso «orbaocio ^ 
chi è colui che pui coglier la lesta d^ un 
cello a cento yards di distanza ì sono stalo bea 
ttiitco io a tentarlo. E non v*% hisogna di. fan 
per cpMslo un fracasso coi|ie quello di un pino 
che rovina sotto i' accetta» Fatemi vedere clù 
^ £ar megHo^ 
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— Volgete gli occhi da questa banda , BiJIy- 
K.irbjr 9 disse Bumppo , é vedrete eolei che ha 
fatto di meglio , non gi^ tirando ad un gallo 
d' Ipdia i ma quando si trovara alle prese coi 
aelvaggi o colle bestie fi^roci. Scostatevi dal 
pino ^ locca a me a tirare. 

— Va momento , Calza di euoto ^ disse E* 
Ijsabetta. Yi ha qaaTcuno che ha diritto di ti* 
ir^re un secondo colpo, prima di noi. 

«-r S'egli è dì me che intendete parlarti 
Qlìss Tempie, d«^se f^oardo , rinuucia ad en- 
trar di nuovo in ooncofreqza. 

^ pro£er\ si^itte parole con un suono dì ^oe^ 
ratteooto che non isfuggi punto a Elisabetta* 
Avvertì ella pure come le guance se gli facoi» 
ierQ leggernience su^^use di un rossore che di« 
notava T angustia del cuore al seniinjeiUo della 
povertà nella qu^le troyavasi. Nulla essa perk 
riapose , e lasciò cl|e il suo campione si dispq* 
r)e$se 9 dar prova della propria abilit^. 

Era bepsi vero ohe H^atijr Bunippo, irreva 
tirato più di cento volle con successo , come 
dip^eva ^ in circostan2^ jdi as9ai maggior rilievo ^ 
ma non- aveva mai avuto pili smania dì riesci* 
re , come in siffatta occasione , affine di stab{« 
lir^i con questo colpo decisivo , in no* assolala 
$np0rtorit)i su Billy Kirbj. Tre volte distese il 
facile pigliando iu mira il gaiiinaccio , senza 
sparare ^ la prima per calcolar la distanKt^) i« 
Xe Soffi . ^* ^4 
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tecoada per ben assestar il colpo ; la terza ^ per* 
che il gallinaccio alzò la testa ^ ed àila quarta 
lasciò andare il colpo. Il fumo tolse ad una 
parta degli spettatori il coooscerae subito VeU 
tetto ^ ma yedendo fiumppo posar sulla neve 
il calcio dello schioppo , e sgangherar le fnsLr 
«celili ghignando secondo il solito alla 'muta, ne 
conchiuse Elisabetta che aveva collo nel segno. 

r^ed ingannavasi , giacché pochi monneati do»; 
-pOfi ragazzi che' erano .accorsi al gallinaccio,, 
avendolo ritrovato morto , lo presero j)er le 
sampe, e sollevandolo in aria diedero a vedere 
che la palla gli strerà, portalo via quasi tutta 
la testa. 

— Recatelo ^ ragazzi , gridò Calta di cuoio ^ 
recalelo , e ponetelo ai piedi di quesla signori- 
pat Ilo tirato per lei , e la bestia le appartiene. 

— E voi avete adempito così bene la com* 
xnissione . disse Elisabetta sorridendo , che in^* 
pegpo mio cugino Riccardo ^ pon dimenticar* 
vi/ Volgendosi poscia a Edoardo,- le disse coi^ 
qi\el fascino ip^iuuaate che soia possiede la doa« 
fia : — J^on era ipio divisaniento che di aver 
una prova della m^^estrìa di Natty da me inteso 
vantare cos\ sovente ^ e , poicl^è la preda è stata 
colta I mi favorireste , o signqra , 4^ accetCarl^ji 
quale un debole risarcimento della ferita che vi 
]ìa impedito di riportar voi stesso il premio deU 
la destrezza ? 
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Mal.igevol cosa sarebbe , anzì impossibile il 
sigoificare a p%role i' espressioae colla ^ale ac- 
colse il giovioe cacciatore questo presente. Ap- 
pariva ad uQ teropo nel trasporlo del piacere e. 
oelP aogustìa di* uo segreto rincrescimento ce- 
deva àd nna seduzione alla quale gli era impos- 
sibile di sottrarsi ^ mentre un sentimento segre* 
to lo moveva a resistervi. Fece una rispettosa 
Tnclinazione di testa a Miss Tempie , sollevò la 
vitlima e stette silenzioso* 

Regalò Elisabetta <al Negro «sa mosate f ar- 
genio per rifarlo della perdita che aveva falla, 
e valse questo ftsiaolveisjs aelk ooMiicU :|;iovia- 
liiV i tratti di qoel volto die il eolpo 4i Ifatty 
aveva reso assai tetro. Kivoita poscia a Riccar- 
do Del chiese se iotendeva ritornare a casa. 
• M Un momento, cugina Bess, niente altro 
che un momento , rispose Riccardo ^ vi ha ne- 
gli ordinamenti risguardantì ;qiitito irastoUo un* 
incertezza che bisogna toglici e assolutamente» 
ignori , se volete nominaro oa ^lomitato per 
tToiiirmi a ritrovare stammane ^ d^po^ì^ officio , 
preparerò un regolamento ÌÌ \i volse 

per vedere chi fosse cotanto ardito da battere 
•ft miliarmente cotta mano sulla S|>alla del gran 
sceriffo della Contea. ' 
^ ^ Buone feste di Natak^'eog&ifi IMoà'^ dis<. 
se il giudice Tempie il (juaie taceva di giugue- 
re iooswcvato. Bisognerà bene ^io> Jenga il^ oc* 



chio mia figlia se voi andate soggetto t sììxììÌI 
accessi di galauleria. Davvero ^oiiro la deh* 
catena di gusto da voi dimostrala condaceado 
una signora ad un tale speitacolo ! 

_ É la di lei perversila oiie ve T iia traila^ 
cugino Duke , sciami il novello aoeriffo indi- 

• ipeiùto del vedersi furate le mosse dal sig. Tem- 
pie nei complimenti dei giorno; adi essa app^r 
na ua colpo di fucile , ohe si pose a cammi* 
pare attraverso la neve come se fosse stala alle- 
vata in nn accampamento di soldati e non in 
una pLUàioue di giovaui d uielle. Io nop Pavé» 
va aocompagnala cke per uxosirarie i miglio- 
ramenti da me operati. Credo «he sarebbe V ec* 

- celiente cosa, giudice , d soilecitare uoa legj^e 
diretta a interdire «juestt pericolosi sollaui« CUi 
aa che nelle leggi aUuali noo trovisi qualche 

* 4i^posÌ£fbae che li proibisca ? 

Come eoeriffo della Gootea, caglilo Oieì^f 
rispose MarmaduLe sorridendo , egli è a voi 
(he a' aspetta il prendere a digamma una i:i^te 
f ttistione , giacché veggo che mi« figlia hft ese- 
guita la ^ua pojuiiiissioy^ , e ^ye^muo cU« ^ aoa 
sia stata mai accolta. . 

Jlicoardo lasciò cacier gn" occhiai» sul foglio 
che stava tiUtavia teueado fra le mani , e tosto 
dileguóssi quel po' di stizza ia che era vaauto 
al vedersi preveuire da Tempie nelle (eliciU'- 
«ioni KatalCf 
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*— Cugino Duke, disse al giudice , venile nn 
momenlo in disparre, che ho due parole adir- 
vi, — Marmaduke lo segu'i alcuni passi. 

— - Primieramente debbo ringraziarvi di aver 
fallo liso presso il consiglio d'el vostro credito 
a mio favore ^ so pur iroppo che il povero me- 
rito senza la prolezione , è un candeliere senza 
piedestallo. Ma siamo fi^li di due sorelle , ne 
avrete luogo a pentirvi di quanto avele fatl<» 
per me. Potete rìsguardarmi siccome uno dei 
voslri cavalli, ed io vi porterò , o vi strascina- 
re) , come vorrete : in una parola tal qual sono 
eccomi lutto a voi. Ma. , . . ah 1 me Jo scor- 
dava , debbo dirvi , così alla sluggita, aggiun- 
se accennando col dito Edoardo , che quel gio- 
vi-ne compagno di Calza di cuoio va sorveglia- 
to. Egli è ghiotto dei gallinacci , e Dio sa a 
quali estremila questo gusto potrebbe trarlo, . 

— Lasciale a me questa cura , Dick , rispo- 
se Marmaddke; egli è un ^uslo che passera sud- 
disfandolo. Ma , vorrei dire uua parola a quel 
giovinetto , avviciaiaraoci ai tiratori-, 

* 
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nel sacco. Natty ed il v£cchi(» lu'liano stavano 
a qualche passo d§l loro giovane compagno ^ 
ed erano i soli che ndir potessero il colloquio 
che siamo per riferire. 

'^'Non ho dimenticato che ebbi la disgrazia 
di ferirvi , sig. Edoardo , disse' il' gindice ; ma 
r improvviso tremito dei giovine al riconoscere 
la sua voce , e V aspetto Inesplicabile col quale 
affisoHoi gli cagionarono tanta sorpresa che non 
potè proseguire e gli fu forza sospendere per 
alcuni momenti la parola. Per buona sorte , 
continuò finaluienie , allo^cliè vide calmarsi 
remoslope di.^S^di^^o.^ ét|i|», i^rb^^ questi 
gli fiicesse risposta alcuna , non mi mancano i 
mezzi di potervi indennizzare, il roiq parente , 
Riccardo Jones , che mi faceva 'da fegrctario « 
venne ora assunto ad una carica che non ^It 
lascerà più tempo di prestarmi ancora i' eguai 
•em^igio. A malgrado delle apparenze 1 vostri 
modi ed i vostri discorsi provano che vi fu dà» 

tf^ mia bttoiia educatone, pou«#te . quindi accoa* 
ciarvi in mia casa. Io non vi 4ìonQSOo $ ma ia 
qojesti nascenti sta bil incuti 9 non , ci lasciiuno 
l99;iiH^t|ircdai sospetti, qoaiiì. nnf la r«veodo che 
imHar possa I^V altrui cupidiik. Voi mi sarete 
j\\ììe ed avrete , una inerc^d^ pi:opQi:^o^la ai 

j^ri ser^. ^v.vv- r .v r i^ d^ 
. Obbligante era la proferta e cordiale il mo- 
do dei quale aiV era iaua. Parve però che il 
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giovane mostrasse in uditl'a una rìpugnanta che 

sentiva persino dello spiacere ; e gli coslò evi- 
dentemente Qoa poco siorzo t»opia se slesso il 
poter rispondere. 

— Nulla mi sarebbe più caro , rispose, del- 
l' esser mite a voi o a chiunque altro , per po« 
termi assicurare onesti mezr.i di vivere , giac- 
ché non vi terrò nascosto che mi trovo in istret» 
to' bisogno 9 e d^ assai pili grande di quello for- 
se che r apparenza può mostrare. Temerei pe» 
lo che Je ouove funzioni che avessi ad eserci- 
tare mi costrìngessero a trascurare dei doveri 
assai più importanti. Non posso quindi accetta» 
re le vostre offerte , e il mio fucile provvede* 
rù atta mia sussistenza come ha fatto sinora. 

Voi lo vedete,, cugina Bess, disse Riccar* 
«lo alP orecchio di Elisabetta , tale è V avver- 
sione che hanno di natura tutti questi meticci 
SI lasciare io slato selvaggio per condursi a vi- 
irere fra gli uomini civiliazati. Sono tanto abt- 
luati a un vivere vagabondo che non poauo 
assolutamente divezzarsene* 
. <_ La vita che menate è molto precaria , ri- 
pigliò Marmaduke che non aveva udita Posser- 
vatlone delio sceriffo , e vi trovate così esposto 
a molCi patimenti e a disastri ancor pili grandi: 
Credete ad uno , mio giovine amico , che 
l'esperienza ha fatto più dotto di voi. La vitst 
errante dì un cacciatore può condaryi. a tiolla 
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di buoQo in questo moudo , e. ne aUouUua par 
aoco dei spiriiuali conlorti necetsarj per lare 
airallro un felice traijiUo. ■ ;m \. 

. — Giudii^e , giudice , che cosa diift>ma^qtfj|; 
iatronise Nalijr dicendo: menatevelo •>> j U N i Hf 
casa y alia buou' ora j ma diiegli almeno la ve* 
rilk. Non ho io vissuto qoaranf anni nelle fo<» 
reste? non* ho passato cinque anni di seguito 
se»£a veder mai it volto di un uomo bianco , 
senza scorgere nemnien- r ombra di un dt>soda* 
meato? eppure, trovatemi uno, che nel suo 
sessantoUesimo anno, sia in cato di guadagnar-, 
ai il vivere pih C^Gii«)enlift j^^ 

spetto dei vostri migliorameali c d^lle vostre leg- 
gi forestali. £ cicca poi V oueat^ i circa .^j^tdi^ 
die è dovuto da uomo a «omo , posso iMMÌk 
mi di non cederla a chi che sia su tutta Te- 
atensiope jiella vòstra patente. . . 

— Tu sei r eccesione della regola g^erale^ 
Calza, di cuoio^ rispose il signor JIemp}e , -com- 
posto come sei ad una temperanza non comu^^ 
ne fra coloro che vivono la tu^ vita , e clou-* 

td, di;wa :r<^ualfiiiKa che. iu^a%; ptHiio^ nu«. 
mero de* luci anni. Ma-questa >giof tue #ràa 

^mpri» affatto diversa della tua^ nè deve con^ 
suinar€ il<£oi|i,. della sna vita nei hosep^./^t 

uc prego di nuovo sig. Edoardo , acoone 
^IC^r partii de^U 9va£aji)^gUA,^meno per^al<* 

rfie . tempo j s;q9 ^ % .gh« k-f 9^i|^;jfierU%iSÙMK^ 

,-4. ^ A «■ ^ 
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piutamenle saldata. Mia figlia che qui veJete, 
e elle è la padrona della mia casa ^ dtrk ohe 
' YÌ sarete il benvenuto. 

>— Essa debb^ essere aperta a ■ tulli gli sven* 
turati) diflse J&lisabétta con oqii viirézza misla di . 
dignità, e specialmeate a q^ielii che lo sono per^ 
colpa nostra. 

— • Gertameote 9 certamente , aggiunse Rìcoar- 
do , Q poiché vi piace il gallinaccio , vi assica- 
To cke ne mangerete degli squisiti. Ne ho una 
cinquantina in muda , 6 li guarentisco di otti* 
ma qualità ^ sono io. che T ingrasso. 

Marmaduke trovandosi , in' tal modo seconda- 
lo , si fece, ad insister di nuovo y entrò ntl par- 
ticolare dei doveri ehe incumberebbéro ad Edoar- 
do nella mia ^asa , fece una 'parola di digcessio- 
ne sullo stipendio che jjli verrebbe corrisposto, 
toccò insomma tutti i plinti che gli ttoniini di . 
aliare risguardaiio come importatiti in simil ca- 
so. Ne lo ascoltava il giovane agitato da viva 
commozione , e centrar] sentimenti pareva che 
violentemente gli coinhaltessero il cuore. Ora- 
aembrava ohe ardentemente dissiderasse h mu« 
lozione di stato che gli veniva proposta , ora 
eihgiavansi i suoi tratti ad uo^ espressione iu«. 
comprensibile di ripugnanza a quel modo che 
dcuiC iiuvule abbuiano il più splendido ^^ioruo. 

il vècchio Indiano^ il cui aspetto indijcàva co* 
me itttt' gra acerbameute sentisse lo stato di 
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degradaslone al quale si era ridotto la notte pre» 
cedeaie | slava ascukaado il giudice eoa uu iu* 
tereaie cresceote ad ogni. aiUalMi. A |M>f»:|^tpo- 

06 8t- andava accostando agli ìnteirlotittort , e 
CPgUeodo ua Ì6Uaie uei quale &oetà& collo sguar* 
dq penelraote cóm6 il lentiAcnto che domina* 

va allora il suo giovine compagno Laie quello 

€ÌA ne lo incliioava a cedere alle.aolleciiaziooi 
del sig* Tempie , lasciando' dMmprovvìso lo 

smarrito e (iiuie^so cooteguo , per assumere gli 
alcf baldi éd totnepidi d'^«a naertìcr^ iadiauo ^ 
gli indinst^ qàMt fNirole ^^t:* iv > ■' ' ■^^ 

Ascoltate il padre vostro ^ le sue parole 
sono quelle della éeechieWé' Chlf^Ja gioTinf 
Aquila ed il gran Capo mangino e, posino ÌQ« 
sieme «otto ad ua teuo»^ I figli di Miquon so« 
no gkijfeAfaÌM^amio giusiìzia. Più volte ieverk 
il solo e volgerà al ii:anionto , prima che en- 
trambi^ jpiU non foooilpo di9 ttaa naedesima fà« 
fidìglia ; non è qaefCa'^^opòtf delira* sol niorno, 
ma sibbeue di uiolii inverni* 1 Delawari ed i 
jdaqvas - nacquero inimicry nè ìii ^jadp|;terailno 
i^iamniai sotto lo slesso ì^igwanr^ il loro sangue 
scorracà ^sempre diviso in due rivi nel giorno^ 
della ^battaglia. Ma percbè ilfiì^lio dil^iqaoa 
e la ciovìue Aquila si guateranno biechi IVua 
IValtco ? sono mi ,dae talli aj^ntatl dal>lBe^ki^ 
Simo ceppo? comuni lon ^iw i padri e miè 
dei. Impara aduaspauacQf «figlio emi ù kQWxq. 



jielle vene il sangue dei Delawarì y e prima 
virili del guerriero indiano , è la pazienza. 
« Questo discorso figuralo . riscosse forlemente 
il giovine che piegando infine all' instare di 
Marmaduke , ne accellò la proferla. Vi aderì 
però colla condizione che ciò non sarebbe sta- 
to die in via di prova , e che sarebbe ir? fa- 
colla d' ognuna delle parli il rompere T accon- 
ciamcnio tosto che l'avrebbe avvisato opportu- 
no, 11 pronunciato contraggenio al quale face- 
vasi ad accellare una proposta die tanti altri 
avrcbl)ero in mio luogo risguardata siccome al 
dissopra d' ogni speranza , recò non poco stu- 
pore a iMarniaduke , a sua figlia ed a Riccar- 
. do , mal impressionandoli , pur anche, sebbeii 
leggermente a di lui riguardo. . 

Separatesi le parli che aveano contralto que» 
sia specie di reciproco im[)egno 5 V alFare da 
essi conchiuso , divenne necessariamenle il sug* 
gello di Una dupplice conversazione, e noi co- 
minceremo col dar conio'di (piella che si aper- 
se fra il giudice , Elisabetta e Riccardo. «. 
-.^j^Non so vedere, couiiuciò il signor Tem- 
pie , che cosa vi possa esseie di così spiacevo- 
le nella mia casa per quel giovine. Che sia for- 
se il tuo volto che Io sbigottisca , Bcss ? 

— OILò ! cugino Duke , oibò , soggiunse 
Riccardo in sul sorio , non e Bcss che gli i*a 
p^ura» Avete voi mui veduto ua mciiccio che 
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possa reggere èXV idea di dover eonviTere C09 

degli uomini inciviliti? In qu eslO lono peggio* 
ri degli slessi selvaggi. Non - av&le iiouio^^voi 
pare fiess come stravolgeva gli oc«ht'fi;[ 
v _ JSon ho avvertilo alno ne' suoi occhi, 
mio curo cugioo y rispose la figlia del giudice^ 
se nou che nu^ alterìgia »cbe mi parve del (atto 
fuori di luogo. lu vero, padre mio , avete da- 
to gran prova #di pazienza cristiaoa iolisteodo 
cptr.e avete fatto perchè degnasse accondiscea* 
dere ai veuire a subiiirsl ia casa, nostra. X^er 
me l*a«rei kttMi* màhii^m- foraci «pila»! Ite 
albagìa. Pare eh' ei reptiìl'veri&fcéiite di £ar^ 
iiu. grande onore. £ in (|U4j^.a|ip|Hriift^ato coi^* 
tute alloggiarlo? A quali mense voUie .che 
si iiubaudiàca T auibi osla e gli si mesca il net- 
Ure? 

— Mangerk con Beniamilio e Rimaroabilf , 

di^ il sig. .Jones , giacche non vorrete dargli 
1^ compagni i nostri Negri^ EgU è vero che in 
sostanza nou h che un meticcio , ma gli India* 
m yrp^jnna i Kegci e sono sicuro glie muri rtb- 
be pili tosto di fame che mangiare ad noa «co* 

delia con un Negro. 

Sono ben lontano dal largii ^iii^Q affion* 
to , rispose Marmaduke , e voglio anzi che es- 
so non abbia altra, tavola che la nostra. 

Volete dunque trattarlo da amico , padre 
mio? disse Elisabetta non mostrandosi molto con* 
tcula a iiilatu risoluzione. 
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^ Certo, figlia mia, rispose il sìgnòr Tem« 
pie , 'almeno, fiocllè «oa m' abbia da io lUogo 
di non pih rlsgaardarlo comè lalé. - 

— Ebbene , cugino Duke , disse Biccarr^o | 
irédrete che non ne caverete coilrotto per far* 
ne un uomo come deve. II vecchio prover- 
bio dice cbe vi abbisognano ire generazioni. 
Vi era mìo paìSre . • • . ma a che parlarAe? 
e chi non V ha conosciuto? il mio. nonno era 
dottore in medicina , mìo bisavoh» dottore io 

teologia e il mio - trisavolo non ho 

mai potuto saper esattamente ciò ch'egli era, ma 
proveniva émW laghilterra , ed apparteneva 
certo ad una illustre famiglia di ucgok:.iauli o 
di magi:*trati. 

-—Beco una buona genealogia americana, dts» 
se Maimaduke sorr idendo. Durame le tre ger 
neraztoui che. si sono succedute su questo suo* 
lo , lutto è necessariamente al positivo ; ma lo* 
sto che dobbiamo rimontare air emigrazione , 9 
▼arcare le acque , tutto entra nel saperiatlVo;? 
Siete voi ben certo , UicL , che quel trisavolo 
di cui parlate fosse di ragguardevole farnitglia ? 

— • Pih che certo , giudice , la mìa vecchiaf 
zìa me ne ha sempre parlato così , ed assicu* 
fommi anzi che di padre in figlio siamo sempre 
stali di una coudizioue rispettabilissima. 

r-* Vi accontentate di poco ^ Dick.. La mag* 
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'gior parte dei gcnealo^rsii americani iucomlti. 
ciano le loro tradizioni come le fandonie che 
si coniano ai ragazzi , coli' istoria cioè di tre 
fratelli , curando sempre che un mcmliro di 
questo iriufiivirato porli il nomo di (jualche fa- 
miglia che ha prosperalo nella società. Qui pe- 
rò non si conosce altra distinzione tranne quel- 
la cho ne procura la b lona condona , Olivie- 
ro Edoardo entra quindi a far pane della mia 
famiglia eguale al gran sceriffo ed al giudice. 

— Quciio , cugino Duke, mi sente della De- 
mocrazia e non del Repubblicanesimo. Ma noa 
Ilo a che dire ^ badi egli bene soltanto a non 
contravvenire alle leggi , altrimenti gli «iusegne- 
rò ben io che non e un manico di granala cor 
lui che fu posto a vigilare il loro mantenimento. 

— Non dimenticherete però , Dick , che Te- 
secuzione non deve precedere la sentenza che 
condanna , e che a me perii jne il pronunciar- 
la. E voi I3ess , che ne dite di quosl' aggiunta 
alla nostra famiglia ? Mi sarebbe pm* grato di 
conoscere il vostro avviso. 

— Credo , padre mio , di essere come certo 
giudice di mia conoscenza , al (juale non è si 
agevole il far mutare opinione. Pai laudo però 
sul sodo , come che io petìsi che T introduzio* 
ne d'un semi-selvaggio rjeila nostra famiglia sia 
un avvenimento assai strano , pure dovete bea» 
star sicuro che non posso che ap[)rovare tulio 
quello che slimale conveniente di fare. 
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Giungevano allora alla porla recinto pel 
^ale era uscita Elisabella eoa Riccardo, e noi 
profluereino dal momento nel quale rientran e* 
glino nella gran casa ^ a soddisfare , facendo 
colezìone , un appetito notabilmente atu^icato 
^alla passeggiata mattinale , per far ritorno ai 
tre cacciatori , che ben possono designarsi eoa 
•ifiatta denominazione a malgrado delle dtffe« 
venti loro occnpazioni. 

Cammina Viano essi allora costeggiando le rive 
del lago y a qualche distanza dall' abitato del 
vii 1 aggio , c dirigendosi verso la capanna di 
Kattj) ii quale si recava il gallinaccio, frutto 
delia sua destrezza e della uerositk di Miu 
Tempie, 

— Cki un mese fa» avrebbe previsto, priaeio 
piò Edoardo , che io avessi consentito dì vive* 
re sotto il medesimo tetto col più gran nemico 
della mia schiatta, ricevendo i snoi comandi 
Eppure a qual partito appigliarmi nella totale 
pcivazioue in che mi trovo ? Questo servaggio 
perà non pnò esser di lunga dorata , e cessalo 
che sarà il motivo che mi costringe ad un pas<- 
so eui abborre T anim^ mio, lo scuoterò còme 
la polvere che mi lorda i piedi. 

— Perche chiamarlo un Mingo? disse iivee* 
Ohio Capo. In che si mostrò egli vostro nemt» 
co? Il guerriero Dclawaro riposa e sta atten- 
dendo ii momento dei Gran S^irilo. k 
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desso una donoicciuola , per itUiUare «ohm m 

— Ebbene, John, soggiunse Nat rj con uq< 
aspetto dal quale trasparirà il dubbi» e IMncer* 
tezza, -non sono genza diffidenza. Si diceche 
hanno nuove leggi nel paese ^ e quel che è 
céi'tò si è che tutto è mulato nelle nostre mon* 
taglie. Le foreste vanno a poco a poco diradan- 
dosi , e si riconoscono a mala pena i laghi ed 
I fiumi. No, no, non mi laccio allucinare al- 
le belle frasi. Egli è ali' amo delle melate pa^ 
roleiie qhe i bianchi hanno prèso gli Indiani j 
ottenendo A" c»ii il posMió delle loro terre ; » 
\o dico franco e schiello y'' quantunque io stes- 
so sia nn bianco , estendo nato presto Yorck- 
da onesti paremt. i 

— Mi sollomelto alla necessità , ripigliò E*- 
doardo , e «tndierò dimenticare chi sono. Piik 
non rei rammentale jon , che discendo da un 
capo Delawaro cui appartenevano un tempo qoe« 
sto lago delizioso , questi superbi monti e que* 
sta maguiGca vallèa ? sì , diverrò il suo servo, 
il sno schiaro. Dimmi , vecchio, la èagione del 
Biio servaggio noi rende ella pHìi onorevole ? 

— Vecchio! replicò John con una voce lea* 
ta e solenne ; sà Chingaohgook è vecchio. Ft-< 
^io del fratel mio , se Chingachgook fosse an-i 
cera nei nerbo degli anni, dove si appiatterebow 

be 4 daino pec. MIrarù fai mine del anor Ikt 



cile ? ... : Ma la vecchietza lo ha collo; 
scaroo è il suo braccio ^ i ni mìci ch^ egli ot 
miete sotio i giunchi ed i Timtiii^ e la soama* 
DO non è ormai pTu atta che ad iuirecciar dei 
canestri e a por insieme delle granate. La Ca-. 
aie è la ^ 'Vecchiezza vengono nisieme. Mirale, oc^ 
chio di Falco; allorquando era giovine | ^oie" 
▼ay^Mum l^r^i^terf giornate senza i^rendor cibof 
malora, più non avrebbe la fiamma , ore nea 
aljiinealasse il fuoco colle prunaie. Prestate o- 
99«€hio alle mie. parole^ Che la giovine Aqnilar 
. pigli la mano che le stende il iiglio di Mi(^upa| 
e se ne^chiain^;j9qtKei|j^ . ^j^ih.s^imìi 
-•^ Nbft sono più quello ^ eh* era noa rolla ^ 
CU'O^cbgpolt^» dis^e Natlj , ne convengo; pe* 
TÒ possa aiKora^ al btsog&o , passare una giObByt 
naia senza mangiare. Vi ricordate del tempo in 
cui da^vamo qa^i^ 4§li irocliesi nelle s/elve l 
VmoBimiio mi^mcmm^t^tdìusLnzi a loro toU% 
il selvaggiume , di modo che non rimase niente^ 
fl^^P^ àf^ ip s|igi»yi ,dsiìi J nned 1 mattina ^up i|| 
i|wÌÌ«toJV a ""bàÉo j^iòrno, arendo io allora oc^ 
fiso il più grasso daino che mai balzellasse per, 
Aiatobie* Egli era ano spasso , sìg. Oliviero y . 
il vedere i Delawari a cibarsene , che a qnel 
tempo mi trovava con esso loro* 'Si^ore I se 
ne stavano' stesi boccone «al terreno , aspettaà-'* 
do che la provvidenza mandasse loro del sei— 
vag^nme ; io per^ mi posi a foraggiare per \4 



yioil|toze ; SDicchiai dal buscione un duiuo , 
tù Io di&leai a lerra ia meoo di ua aiiiinp. Tro« 
vaadonii troppo itifitoehilo • troppo affai^ialii, 
per aspettare , mi bevvi alcune buone sorsaie 
del aMfna e gli Jndiani li diméroM bel^ 
Vb. crude la soe carni ancor palpitanti. Joha 
era presente, e può attestarlo. Ma ora^ oooveag^ 
che durenet* Uiktu a §o^runt la fanne 
go tempo. 

Basta così , amici , «cl#iiiò Edoardo} leon 
to pili, die mai qraaata sia* indispensabile il 
erificio^ e lo farò senza la^Darmeoe. Ma imm| 
fatene piìi parola , vo ws aiippUco) in* tali. U 

stante non posso reggere a siffatto argonaenlo. 

1 suoi compagni si rimasero io siiaoaiot ink 
mollo aafdò die perreonero alla eapamia di Nau 
%y y nella quale s intromisero dopo aver apei^ta, 
una serraFtiira a complicati «Mgcgoi» aUmobè 
non raceliiiidesse -queir abitaro die alcttni ar^ 
redi di ben meschino valore» Enormi ammassi 
di neve al vedevano ammneekiaii da nn lalo 

contro le pareti esterne di legno di questa ca- 
panna , mentre vi stava dall' altro .abbarcata 
delia *9ttpa di osslagiii e ' di qneroie sveka* dai 
vento. Una piccioia colonna spirale di fumoOf 
aoiva ist no cammino- di «cui il Ibodaro tra il 
tasso del monte - e* i dna canti eraoo ooHrifttL 
dì tronchi d' albero impastati e ri stoppati di 
loa ^ siffatto vapovii laf cifrva una traccia . 4#l 
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Stao passaggio comimican^o uba tìnta fu)ig^tao«« 
sa alla neve che ricopriva le falde- della roccia 
il di dm giogo forma'va no fertile' spiano sul 
-quale crescevano alberi giganteschi che ripie- 
gando dall'alto i lunghi rami proteggevano nel- 
I^cftm stagione d^rospiliiie ombra loro laso^, 
Mlaria capanna. • ' 

- II- rifnaaeDte tlella giornata- trascorse come- 
Irascorrono d' ordinario lutti i giorni in un pae- 
se di recente abitalo e poco popoloso. I Colo» 
ni' peto si recairono di nuovo in folla alf Àe^» 
cademla per udire il sig. Grant predicare una 
seconda volta « e celebrare- T ufficio mattutino* 
Il -vecchio Indiano fu del tinmero degli uditori; 
ma allorquando il ministro invitando i fedeli 
ad accostairsi alla mensa eucaristica, affisò, joha 
collo sguardo, si rimase questi immobile al suo 
posto , non assentendogli il recarsi a prendervi 
parte- il sentlmeoio di vergogna ohe ne gli ca« 
giooara la ricordanza deli' •abbiesione nella quac- 
he erari lasciato cadere la nette preoe&nj^. 

Il "leiapo si era andato sempre pik rabhrn- 
scando. Le nuvole die si erano ragunate pel 
etelo dnraniela maiiina si fecero ancor pili dense 
mentre i Coloni asci vano dalla sala che serviva 
di chiesa, e, innanzi che i dimoranti a qualche 
distanza del villaggio avesiero potuto riguada- 
gnare le loro capanne , quale affondala nelle 
Valli ) quale posta in sul. comignolo di una m<m^ 



lagna ,ia veniva giù a secchie. Le ceppaìe spar- 
se da tulle bande per la campagna , • che pa<* 
chi momenti prima apparivano quali allreUaiiti 
monùcalU di neve y mettevano ailpfa ^ liis^o^ 
perto le brane loro cime , e si yedevaoat putt 
spuntare dal caudiJo ingombro che ne hocchi* 
fava le teste dei pali conficcati nel terreno per 
formar delle siepi o delle chiudende. 

Al coperto delia piova nel salone bea riscal- 
dato di suo padre , stava Elisabetta contemplan- 
do ad una finestra in compagnia di Luigia Grant 
la retientina trasmjgraslotie che operan» 
dosi intorniti a Tòro; Tii\k^ le éasé'lM'^aggiQ 
presentavano di già allo sguardo dei tetti nera* 
sili , e dei castelli da oauifl^W i#Miléàlk fci 
luogo di quello sirato di dn' candoi*e ibbaglUÉrife 
che vi si scorgeva poco prima j scolevaco ipini 
bianco spolvero che tappezzava loro le fronde 
ed i rami , lutto ripigliava finalmente nella na* 
lura la propria forma ed ammantavaii del con- 
sueto colore con si rapido passaggio, che qnai| 
(olio r avresti per opera di magico inpaoio» 




CAPITOLO XIX. 

* * ♦ * . ' 

» Un garzone del volgo Edwin non era. 

(11 GiuUare. BéoLùt ). 

****** • » , 

.X^A fine' del ^iorqo dì Natale nel 1793, venne 
.conlrassegoata da un rovescio di acqua- tempo* 
.ralescQ. , che alleniò di molto. la rigidesza del 
freddo. Allorché il buio cominciò ad offuscare 
U vedala del villaggio e delle victnaoze agii 
occhi di' Elisabetta , si tolse ella dalla fioestra 
.alla quale era rimasta iusiuo a che la luce del 
giorno aveva illamioato le cime dei pini cbo 
ricoprivano la maggior parte delle vicine mon- 
tagne. . 

«La giovine padrona di casa sotto» braccio a 
Miss Grarit, passegg ava lentamente pel salone » 
ripensando i o^omenti dell' infanzia che se gli 
affacciavano rapidamente alla memoria 9 rlQet 
tendo fors' anco , nel segreto della sua mente, 
alio strano avvenimento che stava per intromet* 
tere nella casa di suo padre un giovine di ctii 
i modi ed il contegno contrastavamo cotanto col- 
r aspetto. La caldezza della sala aveva riSorìi«« 
le sue guance d' un veroiìglio piìi vivace e il 
volto mansueto di Luigia » d' ordinario così pai- 
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Ikio , vedovasi animalo da ua laoguido color 
di rosa die , simile a quell' acceso purpureo 
che suiscia talvolta la Uccia sparuta di uq ia« 
fermo , preslava alla sua bella ua melaucooico 
vezzo che ne la faceva più ioieressante. 

Mentre le due compagne passeggiavano cosi 
pel salone , il rimanente della compagnia rima- 
xievasi ancora a tavola , facendo onore agli ec* 
celienti vini del giudice Tempie. Facevaiisi 
dire di quando in quando gli scrosci della ro* 
morosa allegria di Riccardo , ma al maggiore 
Hartuiam , abbeochè avesse trincalo pili alla 
distesa , non grillava però ancora bastantemente 
il vino nella lesta perchè si ponesse a far eco 
al sig. 3ones j Marmaduke era troppo rispettoso 
del sig. Grant per permettersi in di lui presenza 
la menoma cosa che sentir potesse dello straviz- 
zo , di modo che , non trovando Riccardo chi 
ne lo incoraggiasse , fu il primo a porre il para- 
tilo di recarsi a raggiungere le signore. 

Mentre inlromellevansi essi nel salone , vi en- 
trava da un allr' uscio Beniamino Peoguillan 
curvo sotto il peso di un faslellone di legna che 
facevasi poscia a collocare di costa all' enorme 
stufa , ove stava per ispegnersi il fuoco. 

— Come, 13en-la Pompa , sclamò il nuov'o * 
scerififo , non credete sufficiente il madera del 
giudice a mantenere il calore animale durante 
cjueàlo digUiacciamcnto ? Non gli avete racco- 
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mandato , cugino Duke , di non iiprecttre i ro- 
Uri aceri ^ lemete cotaato di averne penuria t 
Ahi Ah ! Ah ! jiete un parente ccoeiiente, ne 
convengo j ma alle volte vi girauo pel capo 
delle fantasie singolari» 

Nulla rispose il sig. Tempie , (orse perchè il 
maggiordomo non gliene diè agio facendosi essp 
•iiesso soileeiCo di ripigliar la parola. 

w Può darsi , sìg. 'onef, disse egli dopo 
aver deposto il carico presso la stufa | che alia 
tavola del mio padrone vi -siate ritrovato aottn 
una Jaliludme ca>i<ia j ma cio^non fa punto al 

caso mio. A mantenere nelle mie vene il ealor 

< • * 

naturala non conosco di buono che il vero rum 

giammaico , delle buone legna o dei carbone di 
Newcastle. Non trovo perè mal f^tto il ce* 
nersi riguardati ed i) rabattere gli usci, pcichè 
il tempo vuoi n^yiarsi quaulo pfio^a ^ se vi l^o 
pratica 9 e capperi 1 4Ìeb)>o intendermene dopo 
aver passalo ventisette anni su) mafe ^ ed allfi 
lette su questi monti* . 

]S perchè credete che il tempo voglia ini|* 
t^rsi , ^eniainino ? chiese il padrone di casa. 
. T?r il vento ha voltato ^ Vostro Onore , ^ 
tutte le volte che volta il vento è un indizio 
che il teiu^ farà il medesimo. Allor<juanto ne 
facemmo inghiottir .delle dqre al fponte di Gra^« 
^e, ri compatriota qui del sig. Le-Quoi, mi troi* 
ysLjfà a bordo di itno dei vascelli delia (loi^ 
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deli' ammiraglio RoJney e faceva scirocco ; $ta- 
ya abbasso preparando del grog pel capitano 
dei Soldati di' marina , che desinava io quel 
momento nella camera del capitano di vascello, 
e , mentre , as>aggiatolo più d' una volta , giuc- 
che i) brav' uomo era di dilHcile contentatura ^ 
e trovatolo a dovere, mi avviava a servirglielò, 
tutt'.ad uu tratto il vento cambia e pai ! la vela 
di trinchetto casca suli' albero maestro ; e pif ! 
il bastimento vira di bordo 5 e pf^ ! un cavallone 
inonda il ponte. Non me ne dimenticherò pili ; 
in vita mia non ho mai avuta ammollala la gor- 
gozza di tani** acqua pura , giacche mi trovava 
allora appunto colla testa al boccaporto% 

— Buono che non vi siate buscalo un' idre* 
pisia ? • ' : " • ' * I ' ft" • 
. ^ rNulla di più facile ; ma presi bene le mie 
misure. Potendo darsi che fossero cadute alcune 
gocce di acqua salsa nel j^aso del grog , c che 
il capitano noi trovasse quindi di suo gusto , 
presi il partito di votarmelo io sul momento ; 
lutto Tjequipaggio venne chiamato alle trombe 
.tutù si sbracciarono ad aggottare, ed il capi- 
tano non pensò pili 

---Bravissimo, Beniamino , bravissimo; ma il 
lempo . . . parlateci del tempo. 

^.jRlguardo al tempo, Yos^o O^ore, tirò 
vento di mezzodì tutta la giornata , «d ora vi 
ìià una calma , cor^e se i;io^ , rimanesse pili aria 

J^e Sorg. T* 1* , — l5 . 
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nel mantice. Air occidente però si c formala al 
4]issopra della montagna, dalla patte di seltettr 
iriotie , una striscia rossastra , non più larga 
della vostra mano j le nubi fauno vela verso 
suJ-o^vedt , e gli astri cominciau a scintillare 
<juasi servir ci volessero di fanale per avvertirne 
di tener bea avviato il fuoco , lo che sark mol- 
fo opportuno tanto qui che nella sala ^ se non 
■volete che geli il vino nei fiaschelti che avete 
lasciato sulla crcdeiiza. * * 

~Siete una sentinella prudente, Beniamino, fate 
c'io che stimate meglio, che lascio le mie foreste 
|t vostra disposizione , almeno per <j uesta sera. 

Beniamino accese gran fuoco dappertutto , ne 
scorsero due ore che ognuno ebbe a riconoscere 
pome le di lui precauzioni non erano state fuori 
•di proposito. L'Apstro aveva effellivameute xes- 
sato di soffiare , ed aveva fatto luogo ad una 
calma che in que' paesi annunzia sempre uua 
subitanea alterazione nella temperatura. Lungo 
tempo innanzi che la famiglia si separasse , il 
freddo si tra fatto sommamente frizzante, di modn 
-che it'si^g. Le-Quoi , congedandosi per avviarsi 
alla sua bottega trovosài costretto di farsi pre- 
state un pastrano per vieppiili premunirsene , 
indipendentemente dall' immenso mauiello chè 
aveva avuto cura di recarsi indosso. Il ministro 
^ sua figlia pernottarono in casa do! sig, Tena*» 
pie , ed assai prima di mezza notte ritrova vasi 
ciascuno lilirato nella sua camera. ' " • . 
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Elisabetta e Luigia sì coricarono nella stanza 
medesima , ne avevano ancora ceduto al sonno 
tillorquau lo cominciò a fischiare il rovajo , fa» 
cendo loro vieppiù assaporare il bene di trovarsi 
a quel tempo in una stanza calda e ben rigiiar* 
data. Le loro palpebre cominciavano ad aggra- 
ffarsi , quando al rombare del vento si franimi* 
5cbiarouo dei suoni di natura differente , ned 
eran questi i latrati di un cane , rassembrando 
piuiloslo agli ululi che manda quel fedele ani* 
nìale quando durante la notte trova la di lui 
vigilanza di che porsi in sospicione. ' 

Klisabelta , udendo Luigia respirare a falica^^ 
e vedendo eh' ella non aveva per anco preso 
sonno j la chiese se sapeva che cosa fosse quel 
suono. Sarebbe mai possibile, aggiun>e , che 
fossero i cani di Calza eli cuoio e che si poles* 
sero sentire cosi da lontano? ^ '- '-^t 

— • No, no , rispose la figlia del ministro, ' 
sono i lupi calati dai monti , e che si farebbe- 
ro ben anche dentro il villaggio , ove i lumi 
non li tenessero indietro. Dacché noi siamo qui, 
la fame gli ha spinti una volta sino sulla no- 
stra porta , ove rimasero urlando sino air alba 
del giorno. Ahi l che notte tenibile è mai stata 
quella per* me ? Nella casa di vostro padre pirrò 
le porle sono bastantemente assicurale perchè 
non abbiale nulla a temere. 
• — Un giorno finiranno collo scomparire ^ la 
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OÌviHa fa rapidi progressi , e le belve si rìlrag-» 
gouo a misura die V uomo si avanza. 
. Per alcun tempo si udirono ancora gli ulu- 
lali , ma fallosene alla fine più lontano il suo- 
no , terminò col dileguarsi del (ulto. Le due 
giovani amiclie , le quali non sono i personaggi 
ipeno interessanti del nostro racconto , si ad- 
dormentarono uè si svegliarono all' indomani clie 
JS^\o^ quando entrò nella camera loro una fan* 
lesca per accendervi del fuoco. Si alzarono esse 

fec^rq 1^ toeletta qiaKutiua , pou senza lamea- 
tarsi del freddo , fallosi così pungente che lo 
si risentiva pure nella stanza di Miss Tempie , 
;ibbencl)è diies^ colla più gran cura dair aria 
esterna. Elisabetta , lo lo che fu vestita , accor 
siossi alla fiuesira , tirò le cortine , spalancò le 
imposte per cjare un' occhiata all' iqlorno del 
paese , ma impedendogliene la vista la fitta crosta 
di ghiaccio che si ramificava suir invetriala , 
aperse pur questa e l uu ameno spettacolo le si 
parò allora diuiinzi allo sguardq. 

Il lago iiveya i^iulalo il soffice strato di nevel 
in un levigalo piano di ghiaccio che schicuù 
dimandava i raggi del sul nascente , come avreb- 
be potuto farlo lo specchio il più terso. Il me- 
desiano adobbo amm.iniava le case del villaggio ^ 
traine ghiacc il che io dal quale erano come 
intonicate , brillava , attesa la posizion loro , 
come V acciaio jl più polito ; gli spesai ghiaq* 
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eSuoli peDdeoli a fieslebe dalle frttùéé dei letti ^ 

e dardeggiali dai raggi del sorgeuie pianeta i 
Itali parea zampilassero dall' uqo all' altro , rat« 
aomigliavano a quei pesai dì oriMalYo di raria 
foi me che veggo osi spenzolare dalle ventole o 
dalle lumiere. Ma quello che maggiormente ai 
attirò r amittiraaìone di Miss Tempie fu la to^ 
dota delle selve die diUeudevansi sui dorso di 
iutte le cìpconWoine montagne. Un vèlorispleh* 
dente adornava tutti i rami degli alberi j e sur 
ogai fronda di pino pasceva sfavillasse una geai>- 
ina , mentre- le ^iBtiattiiDlrtté di quegli alberi mae* 
stosi ,5 giaudeggìavano al dissopra delle querce.^ 
delle betuie e degli, ac^ che.loso: facevano cor<i* 
teggio , quali altrettanti campanili dì lustro ar^ 
geuio che sovrastano a udq catena di altre cu* 
pole. dello stesso metallo» 

— Guardate Luigia, sclamò Elisàheda , fa- 
tevi alla finestra , e mirate questa juiracolosa 
metamorfosi 

Si avvicinò Miss Grant alla iliK^'slra e dopo 
aver guardato con tutta T atteuiiooe ^ d4ssa a 
liassa voce, quasi temesse ohe alcun altro po*» 
tesse iulendeila. Queslo travesti monio è« vera* 
mente maraviglioso 9 e mi sorprende come ab* 
l»ia potuto effettuarlo lo ooà breve iempo« 
Si volse Elisa Letta alla sua giovine compa- 
' gna guardandola attonita , mal sapendo ciò 
cb' ella inteùdcisc dire , e gli jjcclii suui se^iuu- 



% 



Digitizeò by Google 



334 

Aù la diifezione medesima di quelli di Miss Graat , 
incontraroao un giovine che stava a colloquio • 
col signor Tempie sulla porla di casa. Era egli 
assai befn vestito ^ quantunque senza attillatezza 
uè prelensioue , e le bùoguò gittare su di Ini 
una seconda occliiata perchè potesse in esso ri^ 
f^noscere il giovine cacéiatere , Oliviero E* 
doardo. 

~ Ogni «osa è maravtgliosa in questo magico 

y»aese , disse ella air amica , e di tutti \ -cani» 
})in menti che mi cadono solco gli occhi non è 
Vjuesio il meno sorprendente. Non mi reca sta* 
pnre che siiFalia iraNniigrazione abbia storcalo 
la- vostra attenzione da^eliuoso speiucolo che 
tì^ presenta la natura. Q paesaggio è unico nel 
suo genere ^ ma oca lo è meuo ia persona che 
Io avviva. 

— Sono schietta del pari che sincera, rispose 
Xuigia , e vi confesserò che ho credulo che in* 
tendeste parlare ideila mutazione operatasi nel* 
r abbigliamento del sig. Edoardo. E ciò mi 
riesce ancor pih mirabile quando penso alla di 
lui origine , poiché mi viene assicurato che 
nelle sue vene scorre del sangue indiano. 

.^Bisogna pur convenire, dissé Elisabetta 
sorridendo , eh' egli ha P aspetto di un selvag- 
gio bén educato. Ma sceniiamo a preparare il 
thè per questo saehem , che senza dùbbio è 
qualche discendente del re Filippo ^ un nepote 
orse di f ocahontas* 



^^^et^vo esse ìmeok^ .e . lii^vfMiMiero ^qIì' airt^ 
il Tempie , il quale- ohiam^ oh momento 
in disparte sua figlia , per darle Dotiiia del cam- 
.hiameiR^ di paoui ddi giovane che veniva a di* 
m'orare in casa loro « nMfasiiAie della qoatf 
igqorava come ella fosse di già itìiormata. t- 
' — «Sembra y a ggiimse HarmaduLe^ ohe egV 
abbia rìpucnanza a parlare della sua vi'a tras- 
corsa ^ da quanto però mi disse argomento eh' e* 
gli abbia veduto tempi pia prosperi j looo quasi 
{ler convenire con Riccardo, circa la di lui uri' 
giae 9 aooÉi&née> bc^ 4i unmlffiidtm ì bianchi 
I qaali sodo fomiti <dt* beni jR^ Ibrlifia amano 
coD ragiooe , ài ^ daSi nnfi hiu^a %diicaiioi^ 
ai figli che hanno «vnlo «dn • ; * ..^ 'w>i^ir 

— Benissimo, beuìssimo , padre mio, disse 
iliisabetia sorridendo e volgeodo da ua altro 
Jalo Jo sguardo^ non iniendendo upe parola del 
linguaggio dei Moha\¥ks , 6pcro beue che vori^ 
iavorire di paiiir T inglcfte^ Citoe le fua con* 
dotta, spelterk a noli ti vegliarvi» 

• ~ Seiiza dubbio , fiess ^ disse ii signor Tem«- 
ple , tritteoendola ancora : ma non bisogna par» 
iargli del trascorsò ; me lo ha chicilo come una 
grasia- speciale ^ iorae non :gli à passato ancora 
il riseotimeniò della ferite yicevdta ^ ( >sa pcrè 
li assai leggera^ e spero qiMndt «che col tempo 
•t faiii più aSabiie. 

— Faccia pure emme. gli pace e piace, pa* 

V 
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Hré miH {ìAi^m Miss ^ehipfo \ vi asslitfrd^cbe 

non mi sento punto tomenlala da quella sete 
di istruirsi che vieii chiamata curiosila. Mi porrò 
in pensiero cheiia figlio di Com^éfalk, di Còfn* 
PUuter . o cii quaich' altro capo riloriiato , for- 
aaco delio slesso grua Seipenie 9 e mi eom- 
por ferir» aeco' lai sa cpesta'misnra insiao a ehé 
piaccia di recidere le sue beile chiome tran* 
ne ona piceiola eiocota , di Carsi prestale aoa 
saezaa doftinsr de* miei orècchhii, di camminare 
col facile appoggialo alia spalla , e di far ritor- 
no ai boschi appeua qui gidQt€i^.'Oca 5 eatiaà* 
mo , padre mio , a compire i doveri dell' o« 
spìiaiii^ per'qoel po^ di tempo .cl^' agU ^asseik 
Terosimilmente in cm ilostra. • < • '^'^ ' 

Sorrise Marm^iduke air-umof iestevole della 
figlia f e fSr§Aa&^^'nit hmbàò ; mettire dffe^ 
riva r altro a Miss Grani , si fecero tutti e tré 
nella sala a oi^pgi^a dove tro^aroao Edoardo 
seduto ac«anilo' al faoco , in mn coalegna ohe 
appalesava come avrebbe desideralo di stabilir* 
al nella casa boi mena di cerimook che fesse 
possibile» • ■ ' • -i** ' "/ji- .1,. r- '-.|o»i-.n- • 

' Tali furono le circostanze; che po]:tarono que- 
sto atraordinarió accreacimento . nella famiglia 

del sig. Tempie. Inlrodoilovi oifa il nostro eroe, 
nel lasceremo alcun tempo occupandovisi degli 
affidatigli doveri e compiendoli . «on altretian^o 

di iuielligenaa «he di csatie^za* 
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La visìla del maggiore Harlmr^nn dmùfjiiaii- 
^ iVordinarlo,. dopo di cbe. ^o^iuuia- 
^^dalla foDiiglia per ttjff Diesi; Dttraote qu(Mt# 
lasso di tei]|||o il signor Gr^tit. e^be a fare pa« 
reochie scortè^iwllf f$fA$fijll^^ %mt 
tea , affine di spargenrì' I semi StlU cKvIm pii« 
rola ; ed allorquando era assente ^ dimorava 
di lui figlia quasi asaWIttamente coiramioa. Rio» 
cardo diè princi[)io all'esercizio delle funtieoi 
della nuova carica coli' ardore clie gii era aar 
turale , e Marmaduke Uovosèi «iceup«io hmtm 
a capegli nelle iuslaiize elle gli spoidt^io varie 
per^oiie-brfjD|/Q(M..4i.|»^Mlim por zio* 

ni di terreno ^ifU^Mkdare a^ 
sua paterne, ' » • ► ' 

Duraute il^ rimanerci idX 'mv^^fìfì :^yfifi^,i^ 
lago principal lealro dei trastulli della gioveii^» 
tu. Vi si recavauo le due aiiiichc òui uua ^lit* 
ta , che doveva essere^ un, capo-iavuro , aveo'» 
done Riccardo sopravvednta la costruzione, meo* 
tre £doardo vi dava prove di a^iiiia e di de* 
stretza sui pattini. Sebbene si andasse a pooo 
a poco addimebticaudo y vi erauo ^trò dei nio« 
menti nei quali an attento osservatore avr^b[>e 
agevolmenté* potuto avvedersi quanto egli (osse 
ancor loutauo deli' essersi compiuUuàeuie acca« 
juodato alla novella sna oondiiione. 

INel volgere della stagioue ebbe luogo Elisa- 
beu^ di Yeder eiB^eliuar^i de' largiti diradamcMU 
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9B pei fianchi delie vicuie monta gae , merci 
JeabLaliuie che venivano operando i Coloni che 
iiìipreudevano nuovi dissodamenti, e i numero^ 
si sleigh carichi di sacca di grani « di barili 
di ppt^isa che trapalavano pel villaggio bea 
davano a conoscere che non sarebbe Cornalo 
ìarraliaosa la loro intrapresa. Tutto il paese in 
una parola presentava l'aspetto d'uno stabili-» 
mento che andava prosperando, e le strade era^ 
na ingombre di carri gli uni de' quali, scric* 
cbiolavano sotto il peso di grossolane tAasseri* 
ftie condotti da naovi Coloni ledi cui spose ed 
1 figli avevano quella ciera di contentezza ca«^ 
gionata dalla novit)i, e gli altri portavainb al 
jTiercaLe di Albany le derrate del paese , che? 
adescavano altri avventurieri a venir tentare la 
Sii^na in una regione così fertile. V 
Un' attività senza pari regnava nel Villaggio^- 
)a ricchezza de^ particolari aumentava colla pro^ 
perkk pubblica ^ ed ogni giorno facettfsi uti 
spasso per raggiungere i costumi e le usanze 
éeììc 4sittk le più anticameste stabilite.- Uo prò* 
caccio trasferivasi regolarmente due volte per 
settipìs^ua sulle rive del Mohawk , all' oggetto 
dì pigliarvi le lettere ohe vi si apportavano da* 
gli stali posti a mezzodì. Verso la primavera,, 
molte famiglie che avevano passato V invenmr a 
(jualche disianza febero ritorno a tempo oppor- 
tuno per attendere #^st coltura de loro tenenii 
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€ traevansì in compagnia ilei parenti e degli 
•mici , i quali , allettaU dal quadro seducenti 
ch'era loro sialo fatto di questa icrra pronics- 
sa f abbandoBavaiio i lor^l^imenli del Cop^« 
sente e dì Massacìussef^g^ bearsi % IbrdwÉ 
iioveili slabiiinieiili ueì boschi. 

In questo fFalieflapo Oliviero Edoardo^ la di 
cui improvvisa «levnlòiie doq aveva fatto sor- 
presa in uu paese dove luUo era nuovo ed ìnat- 
iesO) coDsecrava isuoi giorni a servigio di Mar- 
inaduke , passando però buoaa parie della se« 
fa , e talvolta pur auche la uotie « nella aoli-' 
taria capaima di MaH]r«fitimppo. A ^efunn Ìli4 

terruzioue non era in siuo allora andata sogget* 
la r wtriusidiezza nella -quale vivevaoo i tf« 
<3acciatori ed era evidente ohe gli stessi legami 
d amicizia ne li slringeva aucora come clic fos- 
sero coperti di up velo misterioso. Ben di ra* 
do il vecchio Capo -indiano lasciavaii vederci 
dal giudice, e mai non vi compariva Natty. 
Edoardo invece , appena dii^r poteva im 
ritaglio di lempo, correva air aulico abituro nè 
i'aceva ritorno alla novella abita^ùone ohe a noi* 
te assai innoltrata , e tal £ata non vi rientrava 
che air indomani sul far del giorno, 

Affatto tener di vita aveva alquanta deib 
^iravagaule agli occhi di coloro che stavano in 

casa del sig. Xeoiple , m» cig^Ufló ^eneya in «e 
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le osservazioni clie arrebbe potuto fare in pro- 
posito } ecceliotie Kiccardo, ohe sovente diceva 
in tuono da epifonema : Niente di più natura'- 
le ) un meticcio non guarisce dell' inclinazione 
al viver selvaggio pià /acilmenie di colui nel'* 
le di mi pene scorre il sangue indiano sema 
mescolatua. 

r 
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CAPITOLO XX. 

» Cosi bdla ariDonIt lafdam per poco^ 
» altri accenti £ul labl)i o ora ni' inspira 
n" Lft mk musa rapita in altro loco. 



«A. LL^ approssimarsi della primavera, gli enùt* 

mi ammassi di neve ai quali P incessante acca- 
m ularsi , non che V alteruato succedere dei ge- 
li e del dighiacciamenti , areva fatto aqqnìslar^ 
un a durezza che minacciava di perpetoarne la 
durata , cominciai ono a risentire T influenza dì 
un Tento più mite e di an sole piìt caldo ; t 
vi ebbero dei momenti ne'quah si pensò veder- 
ci dischiodere le porte del oielo, Taere impre* 
gnarsi di principj yivificaDti ^ ridestarsi la Da* 
tura animata ed inanimata 9 e ridere in tutti gli 
occhi , del pari che nei campi le gioie delia 
primavera. Ma non andò guari che i ijelidi ven- 
ti settentrionali si fecero a conturbare di nuovo 
col loro soffio questa scena ridente , e le fosche 
e dense nuvole che occultavano i raggi del so- 
le non producevano minor tetraggine nè minor 
freddo del ritorno dell* inverno che arrestava i 
progressi della naturat Questa lotta ira la sta^ 
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' |gf<n)e che terminava e quella che stav9 per aprir-* 
sì si fece di gio^roo in giorno più frequente , e 
k terra , vittimi dei loro conflitti, perdeva in* 
tanto il lucente aspetto del quale T aveva rive- 
stila i^Q verno seaza adornarsi dei vago ammaa* 
to della primavera» * ' 

Su c|ueslo andare trascorsero parecchie setti - 
mane , e gli abitanti frattanto, mutando grada- 
tamente tenor di vita, lasciarono le sociali abi- 
tudini deU\ inverno per darsi ai lavori richiesti 
dalla stagione che avvictsava. Più non -si vide<i 
ro giungere nel Villaggio forestieri che recavaa» 
si- a visitare gli amici \ il commercio , che ave»- 
va avvivale le botteghe durante il freddo, co*», 
miaciò a sparire \ le strade , livellate dalla Be«« 
ve 1^ laitricate. dal ghiaccio si riempirono di ^ 
profonde rotaie e di pozza ngliere , presentando 
ancora dii£coltà senza numero agli scarsi viag«' 
f latori che l^ battevano. Tntto in una parola 
maujjCe&tava uu compiuto canabiamento , nos 
solo sulla superficie della • terrà ma > ben anco 
nelle occupazioni di coloro ai quali eir accor-^ 
ds^va dei mezzi di ben essere e di prosperità. 

£i fu un bel giorno della fine di «arso che- 
le sceriffo propose una* partila di diporto a ca« 
vallo , sur una montagna posta a riva del la^' 
go , dalla quale si aveva: ima pittofesca e ma*» 
gniiica veduta. ■ 

^ Eppoi } aggiunse , vedremo , passando % 
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Billy-Kirhy lavorare allo zucchero , poiché ne 
. 5la ora facendo io quelle parli per Jared Ran« 
som. Nissuno è piìi esperto in lai mesliere dì 
Billy-Rirby • ed è naturale giacché vi rìcor* 
dorele , cngiuo Dake , che il primo anno che 
siamo arrivati in queste parli, quando non era<* 
\amo che accanipali , Io presi meco percliè mi 
aiutasse a questa fattura. . ... # . » . t 

— Billy è un eccellente taglialegna , disse 
Beniamiiio che teneva la briglia del cavallo sul 
quale slava per montare lo sceriiio , e gli sta 
bene in mauo T accetta quanto a un soldato 
di marina la picca d'abbordaggio, e ad ua«^ 
sarto il ferro da soppressare le cuciture. Mi sif 
dice che levi dal fuoco una caldaja di potas a * 
colla stessa facilita colla quale un marinaro si 
porta sulle spalle un fascio di funi j non dico 
già di averlo veduto cogli occhi miei , ma lo 
si dice. A riguardo dello zucchero, ne ho ve*^ 
duto di quello fabbricato da lui ^ non era a dir 
vero candido come una vecchia tela di mezza^ 
na , ma a quanto mi dise Misiress Pettibone * 
aveva il sapore di vera mielata , nè giova il 
dirvi sig. Jones che nella rastrelliera di Mislress 
Rimarchevole è rimasto ua dente che si cono^' 
5ce in dolcezze, ^iri^i^- V 

Li* arguto motto fece ridere tanto colui che 
ne era V autore , quanto quello cui era in liriu- 
tOj novella prova della rassomiglianza di «a- 
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turale che vi avea fra questa degna eoppU ; 

ma il restante della comitiva non ebbe il bene 
di ialeaderlo, essendo clii occupalo a montare 
a caralla , chi intenta ad aìatare le signore a 
porsi in arcione. La cavalcala altraversò le stra* 
de del Villaggio nel piìi beir ordine, soiSerman- 
do un momento alla porla del signor Le-Quoi 
per proporgli di voler essere della brigala ^ ai 
che avendo il Francese aderito della miglior 
voglia del mondo , non si fece allendere che 
il tempo strettamente necessaria a por la briglia 
e la sella al cavallo. 

Lasciando allora da una banda il Villaggio ^ 
presero la strada che menava alla montagna; e 
siccome il gelo che faceva ancora ogni noUe , 
i scioglieva sotto ì primi raggi solari, così tro* 
vavansi costretti 'di avviarsi V uno dietro V al* 
tro , in una sola linea di costa al sentiero dove 
il terreno essendo pih sodo dava maggior presa 
alle zampe dei cava Hit Non apparivano ancora 
che pochi segni di vegetazione ^ la superficie 
della terra offeriva all' occhio nn aspetto nudo, 
freddo ed umido che agghiadava quasi il sangue 
de* Colpni, Una porzione dei terreni.dissodati ai 
giaceva ancora sotto le nevi , ma dovunque il 
^oIe era stalo caldo abbastanza per isquagliarle, 
un lucente e ricco tiippeto di verznra lusingava 
la speranza del coltivatore. 

Muiia sarebbesi potuto veder di più distinta 
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ddl c<mtrapposto ebe presentala la ferrar ed il 
ciclo , giacché) mentre il suolo, traaoe que'po^ 
chi siti dove scorgevasl , come dicemmo , il 
primo verzicare del frumento, si mostrava dap- 
pertutto sotto UD aspetto sterile ed uniforme ^ 
saeuara il sole dalPalto de^ cieli dei raggi pe* 
uè trami clie diiioudevano un calore vivificante 
attraverso d' fin aere che azzurreggiava quale o* 

rienta/e zafllro, 

-«- Eccovi qnanto Si chiama ud vero tempo 
da zucchero , sclamò Riccardo \ gelo la notte 
e caldo la mauina. AiTè che il succhio scorre 
in questo momento per gli aceri , come Tacque 
feotto la mota d* un mulino. Perchè/ cu|i;ino Da* 
ke , non insor^tinfo Ja fattura dello zucrcheio ai 
▼ostri tenitori dietro priocipj un po' più scien- 
tiflchi? Non fa mestieri possedere per questo la 
doUrina dei dottor Franklin , giudice mio. 

^11 primo oggetto delle mie soUecitadinf,' ri* 
spose MaiQiaduke, si è quello di conservare 
questa sorgente di ricchezze, e di impedire che la 
stravaganza de* Coloni non la secchi. Raggiun^ 
to una volta questo scopo importante , vi sarà 
tempo -ohe basti per veder modo di perfeziona* 
re il lavoro di questa derrata. Voi 'pur sapete , 
Riccardo , che ho di giù sopposto il nostro zuc- 
chero d' acero ai processi delia rai£aeria , e 
che ottenni de^ pani di zucchero candidi come 
la neve ^ che vedete per queste campagne. 
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• «^Pesiate però i cngioo Duke i .i;ipfe<e Ilì<e- 
cardo, che non avete mai av»to no pane di 
zucchero più grosso di jina sasiaa delle medio- 
cri* Ora sostengo che non si può recare giusto 

giudizio di uuVspericDza che allorqiiaDdo il risul- 
lato .può etserne uiib io pvaii^a. Se io fiossi pa* 
drone , come voi , di cento o dugeutomila a* 
Qfi di foresta , fajreì costruire una rafTiueria di 
toccherò nel Villaggio ; inviterei delJe persone 
isirutte a farvi un corso di esperienze, e ve ne 
. sono di tali , giudica, ne farebbe d' uopo fai: 
Sfìolto viaggio per rinvenire degli uomini ohe a* 
niscono .la. pratica alla teoria ^ porrqi a loro di- 
sposizione un intero bosco di giovani aceri , di 
alberi sani e vigorosi ; ed invece di far dei pa* 
ni di zuccliero che bastano a mala pena per 
uà tazza da caffè ne vorrei formale dei grossi 

quanto una bica di grano. 

«^E fareste poscia acquisto, dj^se Elisabet* 
ta ridendo , di tatto il carico di una nave clie 
arriva dalla China \ vi servireste de Ilo vostre 
Iridale della potassa per Uzza, e deljle barchei* 
te che scorrono il lago per sottocoppa ; f«resie 
vocerò dellé picciole schiaociatine di dieci lib« 
\>ve V ana niella fornace per la calce che si scor» 
ge la io fondo j ed Invitereste tutta la Contea 
a prendere il tò. Come sono mai «vasti i. conce* 
pimenti del g^ntol A- dir vero però, Riccnrdo, 
ognunQ è con via lo che V espericns» di mio pa* 
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«Ire ha riescilo , qnaoianque noa abbia gettato 
il foo zaechero in forme di grandetta propor» 

^ODaU alle vostre idee.. 

. Voi potete celiare , cugina. B<»pV i.ifBm 
Riccardo volgendosi a mezio in in IP arcione 

moda da trovarsi iu /accia agli altri iutedocu* 
tori , potete celiare qnanto vi piace; ma oae ne 
appello al senso comune, al buon senso, o , lo che 
vai meglip ancora, al senso del gusto, che è uno. 
dei cinque sensi di natura \ e domando se an 
grosso pane di succherò none uoadiinoilrazione 

pib palpabile di «n peoe? riirti» m ÌE»i fiMwlali 
peaxetfidi inoelierfroaBiiMiriM bOleAéett ii^ponf- 
gono sotto la lingua sorbillando il caffè* Yi mr 
no due maniere di fare, le -oeté mMh|»aaiin^« 

r al ira cattiva. Voi fate ora dello zucchero, ne 
convengo ) formate dei pani, benìssimo^ n^tU 
qiiistione è di sapere >se fate il miglior zucche* 
ro , e ì migliori pani .che sia possibile. 

«—Avete ragione, ftiocardo i di^e Marma* 
diike con una sedetti che dinotava T impor- 
tanza ch'egli dava a ttle •ar;gonfieuU); ^ è cer- 
40 che noi facciamo delk» ancc1kemhf^4Ba^4;toVi 
osservare coiììc e in quale quantità lo faccia- 
mo. Spero veder il giorno nei quale dei podcr 
ri e delle intere piantagioni saranno dtstSn aitfal » 
ia f ibbricaiione di questa derrata. Non si co» 
nosce ancor bene X albero ^ cni andiamo debitori 
ri di tanto tesoro y ne oppiamo tiaó a qual 
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panio la coliUaziotte possa renderlo firuuiferò 
coir aiuto delia zappa 6 della vanga. 

-*-La zappa e la vanga! E che! vorreste le^ 
ser un nonio a vanire d'attorco alte radici di 
un acero come questo? sciamò Rice ardo additart- 
do uno di quei vaghi alberi y cosi coinuui in 
quella regione. La è questa una &ntasia del oo^ 
nio di quella di scavare la terra per e rcarvi 
del carbone. Statevi cheto» cugino Duke, e 
lasciate a me la cura delia vostra raffineria^ 
Ecco il sig. Le-Quoi che è stato alle lodie oc^ 
cidentali e che avrk veduto fare delio zucche* 
ro. Ne dica esso «[uanto si pratica io qtfelpae» 
se, che ne potrete trar profitto. Orsù, slg. Le* 
Quoi ) come si fabbrica lo zucchero nelle Indie 
uccidcutali ? Vi si seguouo i processi, del giu- 
dice Tempie 

• G>ldi al quale veniva fatta la domanda non 
aveva la piìi gran voglia di entrare in coUo^ 
quio , avendo bisogno di tutta 1* attenzione del- 
ia qunle era capace per tenersi rj^llo iu sella sur 
un ronzino alquanto restìo al morso ed alla brì- 
glia. Venivano allora salendo per un sentiero sghem*^ 
bo , sdrucciolevole e trarupato , e mentre tene- 
va egU le rediui coir una mano, intendeva coU 
Taltra a scostare le priinàie e gli sterpi che* a«> 
vrebbero potuto scomporre la simmetria della 
sua péltinalura. Pure non trovò di potersi eai» 
mere dal tare una risposta* 
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— Dello zucchero ! disse egli; seuza dubbio^ 
«i fabbrica delio zuechevo alla Ma»liQÌcoay Mi| 
già eoo un albero y come qot^ aia sìbbeue eoa 
una specie di , • • di foseau che ooi chiaoiia^ 
mo • » . Ptsté de ees cheminè je poudrai qtCiU 
Jussenl au diablt ! ^Che uoi cliiaiiiiumo. • . . » 

^ Delle caone , disse EiisabetU. 
^ Appuqip , JVfadamigella « rispoae S Frtav 
Gisse. 

— Capoa è il nome volgare 9 sciamò Riev 
•ardo ; il termine scìeotifico è s deMorunt 

cìnaruni , cotue il vero pome del u ostro acero 
a succherò è oc^e saccharinun^. Questi tono 1 

nomi eruditi, sigQOi:e , e svipp^^ogo che gli ia< 
^eodiate* 

-rr Soao termiai gre^i o laduì, sìgqorEdmur^ 
do ? chiese EiiiahcKa al gioviue , che troUava' 
a lei dioansì per appianarle il passaggio ka le 
macchie , del pari che alla di lei compagna che 
e teneva dietro ^ o sono forse vocaboli di uo^ 
liogqa più dotta ancora ohe Toi solo qui poto* 
te spiegarci? 

Gii occhi neri del giovine affilarono per un 
momento quasi ad irosi la figlia del gindioey ma 
mutaroQo lo&co di espressione veduto appena 
giocondo sorriso pbe accompagnava T ìolarjrov 
gaaione. 

— Mi ricQrderQ dell^ dpjmada , Miss. Xeni? 
p)p , rispose egli par sorridejadpi la priora V9lj' 
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» 

ta che vedrò II mio veechioamioo John Mohé- 

fino ^ e la &ua sciens^a | ovvero quella di CaU 
Ma di cuoie , poUk forse farla paga*. 

— Ignorate voi dunque veraoienle la loro 
lingua ì cbìeàe Elisabeita eoa uua vivaciik clie 
dliioìaya coip* elU pigliasse imeresse ali'ia*, 
cliiesla. 

-"-.Non del lyitto » rispose Edoardo ; ma co* 
nosco un po* megVio quella cbe ha parlato il sig» 
Jvoes y e quella pure del sig. Le-Quoi. 

«-^Toi sapete il francese? sciamò Elisabetta 

coir accento della sorpresa. 

É una lingua familiare agli irochesi ed in 
l9lto il Ganadà , rispdse il gtovine cpn im sor- 
rido di ambigua natura. 

—Ma gU irochesi^ ripigliò Eiisabeita» sono 
vostri nemici ^ quelli che voi altri chiamate dei 
mìogos. 

^ Voglia il ciejlo che non ne ritrovi di piti 
pericolosi! sclamò Eduardo^ e dando una ópru- 
nau al suo cavallo » trottò innanzi alcuni passi 
per non trovarsi pia astretto ad aver ricorso ad 
evasive l'imposte. > 

Non cadde oiò nnlla meno^Ia oonversazionf, 
grazie a Hiccardo , che si prese la cura di so* 
stenerla , nè andò molto cbe giunsero sulla spia, 
nata del monte , che formava una piaoura as« 
sai iipaaioSaé I pini erano scomparsi botto i col* 
pi di scure del dissodatore , ma vi si era p«« 
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rò Fasciato in piedi un boschetto di quegli al- 
beri preziosi che avevano fornito argomento al- 
la conversazione. Tutte le fratte ed i cespugli 
vi erano stati recisi a qualche distanza alP in- 
giro , probabilmente per alimentare il fuocosot- 
to le caldaie , di modo che vi si scorgeva una 
tratta di parecchi acri che sarebbcsi potuta pa- 
ragonare ad una pupola immensa le colonne del- 
la quale sarebbero stati i tronchi degli aoeri, i 
capitelli la loro cima , ed il cielo la volta, li- 
na profonda incisione era stata falla,' negle^lla- 
mente, al fusto di ciascun albero , poco disco- 
sto dal ceppo ^ vi erano pure slate appiccale 
delle picciole gronnaie di scorza d'ontano o di 
so/iimacco p&r ricevere il succhio che scorreva 
parte ir- $iiì terreno , parte in un ciololone di 
leguo rozzamente incavato , e posto al piede di 
pgni acero. 

Toccando il colmo della montagna , si fcr- 
ìùo alcun poco la brigata per lanciar soffiare i 
cavalli e per contemplare una scena affa ito nuo- 
va per alcuni di coloro cjie facevano parte di 
essa. Durante questo momento di silenzio , si 
inle»e a poca disianza sotto gli alberi una vo<ce 
piena e sonora cantare alcune strofe di quella 
canzone inimitabile, i di cui versi, uve venis- 
•ero posti a capo V uno dell' altro , si stende- 
rebbero dalle acque del Connecticut sino alle 
live delf Qnuvio, e che vieu cantala su quel- 



32i> 

r aria nolkmma fatta un tempo in f leggiondlék 
i' Apaeric^m "azione ^ e resa in segui^p dat^. * 
cìr^QSlftjnse cosi gjorioia per lei , ché vemn a- ' 

mericano può seiitirue una noia seuia ua dol?;^ 
(renaio di cuore; 

)> Vantin quelli dal lato d' Oiiciitfi 
|3 Pe' paesi gremiti di genie | 
99 A noi; ba$tan le selve fronzute 
» Le moDtagAe di pini Teatote $ ^ ' 
» Chi fia mai eli* invidioso non guati ' * 
» Quanto gregge a ooi pasca ne' pr^ti ? 
» £ il cooiniercio con prodiga mano 
n Versa i doni del colli nd |»aoo« 

.» Doler sughi soorretc , scorrete ^ \ 
n Gorgogliate neli' ampio Lebcte j 
» Occhio al sonno giammai non el^Liidrò 
» Finché in pietra conversi non y' ho. 

» Qui una pianta dal suolo ne sorge ' 

Che ad un tratto beuifiGiì porge . 
i> Vesti y fuoco in ristoro alla vit^ § 
» Aumento e bevanda gradita^ 
9> E se il {è che Ih vedi fiamase 
» Indolcito vogliam sorseggiare , 
n Questa pianta ferita nel core « 
» Dolce geme dal tronco V umore* 

s> Dolasi sughi scorrete , scorrete , 
» Gorgogliate nelP ampio Lebéte 
»> Occhio al sonno giammai non chiiidr^ 
n Fiaciic in pietra conversi non v' l^o. ' ' 

Meiitre. «ros) eaiitava Btll^-S^irl j , b^ue^f 



L^y j^u^ L.y Google 



^Biccardo il tempo collo scudiscio sulla criuiera 
del suo cavallo , dimeiinndo a quel geslo la (e« 
Sta ed il corpo. Alla flue della prima strofa , 
accompagnò il ritornello a mezza voce, per mct. 

. (ersi air unisono col cantore^ ed alla fine della 
seconda , mandò fuori la voce a tutta gola 
facendo la parte del basso ^ considerevole addi? 
zione al frastuono, se non air armonia, . , 

— Bravo l bravo ! àclaino Io scerillo termi- 
nando , la è una canzone coi flf)cclii , e T hai 
cantata come si deve. Dove hai imparalo que- 
ste strofe ? Ve ne devono assere delle altre. Tuoi 
darmene una copia ? 

Billy Kirby che stava a qualche distanza ìq« 
tento al suo lavoro, volse la testa con un' iu-^ 
differenza veramente filosofica , e vide la comi- 
tiva che avvanzavasi verso di lui. Avvicinano 
dosele esso stesso, fece una chinata di capo ad 
ogniduno con una cera accostevole e gioviale , 
ma che sentiva però di soverchio 1' egualità , 
fiacche non variò per nessuno la forma del suo 
saluto , D€ si recò la mano al berretto uemmau* 
co salutando le signore. 

— Come va sceriffo ? disse egli a Riccardo. 
Abbiamo novelle quesl' oggi^ 

— AI solito , Billy , rispose il sig. Jones. Ma 
cke ? dove sono i qu:illro pentoloni , i mastelli 
ed ì refrigeranti di ferro ì Lavorate eoa tanta 

Le sorg. T, L . 16 
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. trasouranisa ? Uhm l Vi aveva per uno da' (ij^^ 
^liori fabbricalof'i di zucchero del paese. ' -^i 
!— E credo che non vi inganniaW^ig. ì4«qi£^ 
lispose Kirby tiraudo innanzi nel sup iavot^* 
Ardisca dir« che non mi laftto>^|0pfair««éiiM^ 
nesftin^ neir abbattere e spaccare le legne ^ 
nel far bollire il sugo d.eli' acero , r^el far cuq* 
c^re i maitoni^> nel segare 4e àfsicelle^^ivd {iarè 
della potassa, nel seminare il grano e nel mie* 
ter e il raccolto \ qnanlunque & dir vero , mi 
tenga più che posso ai due primi mestieri, poi« 
chtì r accetta e la mazzeranga sono gli $lrumeuii 
ai quali sono ^alnralmente adusato. ' 

~ Siete" dunque un 6iMni''fa*liiiio , sig. 
Billy , disse il sig. Le-Quoi, - 

Vmìtequi a Car triffica') sonore? gli ohier 
se Kirby , sono a portata di vendervi dello 
zucchero che non trovereste in tutto il paese 
del fimtgliaiittfii^i usticuro che le plamifè aU 
Ijemauue uoq gono cosi sbrattate di ceppate j 
0Oi|ie nua aci|^priis^ è mondo di lordure' , e 
vi sènt ilètt^iÉiyAè fi s^ A Yorck 

gli dar^beri) ^paqcip sotto il noijie di zucchera 

Il Francese sì face vicino al sito dove Kirby 
gveva deposto io zucchero in contèzione sottp 
lina ptecola teiloin di scorte alberi ^oak^f 

~ ^ »» 

(f) Jack of ali ^adc* 
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'4tè a giiardàrto eol^ arié un eooosciloró. Mar* 
maduke era smontalo da cavallo per vedere più 
, da vicino gli alberi ed i lavori , e di' quando in 
quando prorompeva in un* etelamaziooe di too»» 
temo alla poca cura che si poaeva a lulia <£uel«- 
r opera. 

— Voi ohe pattale per aver molta pratica 

in queita fabbricazione , come vi regolai e nella 
fattnra del vostro tuochero? percbè avete col* 

tanto due caldaie ? 

. Due caldaie mi fanno buon servigio quan« 
lo duemila , signor gìndioe, rispose il taglia- 
l'igne ; io non faccio tante smorfie presso il mio 
aucckero come quelii che io manipolano per 
Tenderlo ai ricchi; ma quello che sa gustare il 
vero sapore delio zucchero d' acero, venga da- 
me. Prima di tutto | scelgo gli alberi , poi fac- - 
ciò loro lo sberleffe ;; e ciò succede in sulla fi- 
ne di febbraio ^ e fors^ anche , su questi monti , 
Terso la melk di marzo , quando cioè il ango, 
commcia a risalire . » . . 

— Avete qualche segnale esterno che vi gni- 
di in questa soella e al quale posiiate ricono- 
scere la qualità della pianta ? 

~ In ogni cosa vi abbisogna del giudiaio y 
sigé Tempie ^ è necessario inoltre di sapere quan- 
do e come debbaii rimestare il lic^ui^o che bolle , 
come or mi vedele fare. Queste le son cose che 
bisogna impararle» Aoma non c sorta in piedi 
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in un sol giorno, e Templeton neanche, ^at-^ 
benché sembri che le case vi nascano dalla sera 
alla mattina come i funghi. Chiedete un po' se 
si è mai visto Billy-Kirby scalfite il pedale di | 
un albero imbozzacchito o bistorto, o che non ' 
avesse la buccia ben sana , ben fresca e ben 
liscia poiché gli alberi hanno le loro malattie 
come gli uomini , e pigliarsi una pianta male- 
scia per cavarne buon succhio , sarebbe Io stes- 
so che prendere una rozza spallala per correr 
la posta , od un' accetta chs ha perduto il filo 
per abbattere un pino, 

— Tutto questo va a^maraviglia, Bllly ma 5 
a quali indizj distinguete uo albero malaticcio 
da uno che sia sano ? 

— A quel modo che un dottore conosce che 
uno ha la febbre , Ritardandogli la pelle e ta- 
standogli il polso , soggiunse Riccardo. 

— Il sìg. Jones vi tira presso , seguitò Billy. 
Certamente eh' egli è , osservando , V albero e 
la corteccia che ne giudico. Ora , quando gli 
alberi hanno mandato tanto sugo che basti, riem* 
pio le mie caldaie , ed accendo il mio fuoco. 
In sulle prime è necessario tenerlo alquanto vivo 
acciò r acqua evapori più presto , ma quando 
il liquido comincia a pigliar consistenza ed a 
farsi somigliante a dello sciloppo , come quello 
"àhe vedete in questo pentolone , non bisogna 
far troppo fuoco j allrimenie si correrebbe ri» 
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icImp iì ffir p^^im il braciaio* alla znecliero , 
e ^i^ccli^p abbruciato h baono a nulla. Allora ^ 
oiiechia|a ^f||9<pgliiftj%j|^ TetM U^U^aiA» uatL 
pentola nell' lAlra e lo vi il lucia' lìiriiio^t #ii* 
lo che ioìmergeadovi un bastone lo sciroppo vi 
fil^liìlia tntorao allorcU ne lo tiaete fuori. Jl 
lotte queste facceudc uou ci vuol mica uu pa- 
pero y ma aibbeoe^ im nomo c he abbia della cura 
e ae ne mienda» Quando io sncchero co* 
mlttcia a grauare , vi sono taluni che aspergono 
di.as|^Uà)il foiido delle forme, ma non è coia 
praticala dal generale ^ alooni la fanno , altri 
DO, Ebbieae sig* Le-Quoi, facciamo contratto? 

Se me hi date i/a> ^oi ioi/ii k iibbr%^ 
signor Billy. *v 
II sig. Lc-Quoi aveva pronunciato le ^parole 
dieci soifU in fraaceae , e BiUjr*Kirbjr non lo 
aveva inteso. 

{fo I no» rispofle. figli ^ egli à del denar» 
che mi abbisogna , se peri v^ele firire nn ba« 
ratto y vi darò il prodotto di questa calda j a per 
una miiasa àk imn » e ae iri aggingntte deiAa 
tela per dne cambcie ^ vi nniri' Mia. mielata. 
La è proprio eccellenle veh? che non vorrei 
ginniare ohiochaiM per tallo Toio del mondo. 

liu a^iaggiala io e miglioi mielata non è mai 
iiioiu dal onore di nq acero. 

— Il sig. I#e-Qnoi vi ofire dieci penees la 
libbra ^ ^difi^. Edoardo» 
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SI ) dieci penees ^ «oggmaae H . s%. 

Le-Quoi. Vi ringrazio , sig. Edoardo., ikhn^) 
paupre anglais t jc L' oubiic ioujoucs^ fs 
*Ne li guardò m faecia Rìrby Tuno dopaib 
altro, quasi avesse creduto che volessero preo^ 
darsi spasso di lui i e pigliata una mestola si' 
pose a tramenare» il liquido che bolliva lenta- 
axiente nella caldaja. Cavandone poscia la me* 
stola ben colma f riversò biiona pendone del 
liquido contenutovi nel recipienlc , c scossala 
alcuni momenti in jaria ^ come per raffreddar» 
ne rayanxo, la porse al sìg. Le-(^oi. 

— Assaggiate , dissegli , e poi giudicherete. 
Il sig. Le-Qooi aéeostò riguardoso le labbra 
Qlla mestola , e sent endone gli orli di già fred«- 
di 9 pensò il n^edesimo del liquido che vi ca« 
piva t lasciato quindi jda banda ogoi timore aie 
tranghioUl una buona ingollata, c si scottò tal- 
mente le* fauci, che stette i|ualdM tempo"fa^ 
l^ndo t pili spaventevoli contorcimrntl. — Le 
sue gambe , disse Billy , ^audo ia «egaito fe- 
ce il racconto di aiffattaT apertura , ^uhcava* 
1)0 più celeri delle asticelle d' uu lambiiro ; i 
premeva ia mano allo slòmaeo , gaafAéva le 
signore con » occhio abbat luto come per implo- 
rarle la pietà , c bestemmiava come un ipari- 
naro instizzito. Ma io role^a fargli imparare 
che non si corbella impunemente un Yankic , 

c che sottile con sottile non e baono. a iar 
fodera. 
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y^L' aspetio dì innoceaza e di aen^ liciù colla 
qnak Kiiby si fece a ripigliare il larora 
avrebbe potuto dar a credere agli spcualori di 
queftU ficeoa clie senza iut£U£Ìooa^{^^fiie .^Itgli 
cagionato al signor Le-Quoigoel passeggero naar* 
toro , se noQ 4* avesse troppo bene infiala per 
^fiff ngytilfgitlijilli^i;^''""'*''^ frailaiUiOy xtcoverà' 
ben tosto V ordinaria presenza di spirito , non 

cUel con$aeio decoro, ed avendo pregatalo 
due giovani amiclie di sousare le. aiMoiisideraif^ 
espressioni cbe gli aveva strappato il dolore , 
riuionlò a cavallo , alloolauossi alquanto dailei 
caldaje ^ nò ai parlò piìi di ripigliare il.mBc^a-. 
to che queir accidente aveva interrotto. 

la ^ue&to me2£0 tempo Marmaduke avev|^ 
percorso il boechetto , esamioandg i suoi albé#;^ 
ri favoriti j ed aveva riconosciuto con ramma*. 
ri€0 che la trascnransa colla qnale raceoglieva« 
si il sugo dell^ acero equivaleva ad una vera 
d.evaslazione. 

Sii £a nude davvero lo spitUo ds dilapi- 
dazione che regna io questo paese, dove siabu? 
aa sttavaganfemente dei/btai de^qnaltla natora 
r ha ai ri e chi lo. Voi pure , Kirby , avete de' 
rimproveri a larvi a questo riguardo j poiché 
fiue a questi alberi delle tette moHali .qattude 
una leggiera calteritnra sarebbe sufficiente. Do» 
tmale/riile^ra •ch6*JHviotaUiiiQgBati dei seoo** 
)i fox pìodurU ; e , che :aUorguaado s^raoM 
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•comparsi , nessuno di noi yeixk itpar'^i^t.gtte.. . 
Yla perdita. 

— Egli è appunto dì qnwtp «ohtiafjQ.^V^* 
prendo verun fastidio , giudice^ sono cosV ip^s* 
si gii ftlben in qaeslo paese che sarebW ' s^-< 
tezaa il temere di ^dcrfi finire, S*egli* è oH' 
peeòato V atterrare degli alberi rai resta un gran 
conto * da rendere , avendo abbattalo di mia 
mano più di cinquecento acri di bosco negli 
stali di Nuora- Yorok e di Vermont , e spera»* 
do , ore Iddio ainti di compiere almeno M 
migliajo in questo. Le mie mani sono state fat- 
te per- la ecare, nè desidero altra occupazione» 
Jared Ransora ha calcolato che lo snacheio li 
fark raro nel paese in quest' anno , atteso il 
continno sopragginngere di novelli abitanti, ed 
io mi son messo a lame questa primavera. ' 

Fiochè la goerra devasterà l' antico mpn« 
do, disse Marmaduke, fornirà questo degli abi*' 
tanti al nuovo. 

Non vi hk donqne A cattivo vento , gfo* 
dice , che non soffi propizio a qualcuno. Egli 
^ chiaro che il paese va popolaodosi , ma non 
so capife perchè voi siate tanto attaccato aqne* 
stl albeci , quai^to lo sareste ai vostri figliuoli. 
Pare ^ quanti non no avete (atti abbnitirò voi 
stesso coi vostri dMsodamenti? - 

Noo dico essere necessario die il paese 
rimanga intera ipenle ricoperto di (creste, Ki|bjr} 
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mlr'^ostens'o che non si deve 3isiru<z^orle senza 
bisogno , come se un solo anno bastasse a pro- 
durne delle altre. Del resto, un po' di pazien- 
za ancora , ed il momento giungerà che le leg- 
gi veglieranno alla loro conservazioni come a 
quella del selvaggiume che contengono. 
, Facendo questa consolante riflessione^ rimon- 
tò Marmaduke a cavallo; la picciola brigata 
si mise nuovamente in cammino per recarsi al- 
la meta della passeggiata proposta da Riccardo, 
e Billy Kirby, rimase soletto, in mezzo al bo- 
sco degli aceri , infervorato ne' suoi lavori. Il 
lento fuoco che ardeva sotto le caldaie , il ri- 
postiglio col tetto di cortecce , quelT aggregato 
di vaghi alberi , muniti di altrettante cannelle 
dalle quali sgocciolava lentamente il succhio 
nei vasi destinali a raccoglierlo , V uomo 
quasi gigantesco , che armato d' una gran cuc- 
chiaia , recavasi senza posa da ana caldaia al- 
l'altra per rimestare il liqnido che vi stava en- 
tro*, il tutto formava un quadro che passar pò-* 
teva per un'immagine bastantemente fedele del- 
l'umana vita nel suo primo periodo d'incivili- 
mento , e la voce stentorea di Rirby , che si 
pose di nuovo a cantare V interrotta canzone 
dava a questo quadro V ultimo tocco. Tutto 
quanto potè di essa giungere agli orecchi della 
comitiva si riduceva alle seguenti sirofelt^ : 
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» Quando crolla dcVa seme 
» Sotto i colpi la foresta , 
y> Canto ai bovi tutto in festa 
» La canzone del paslor. 

» Arri ! arri ! vo* gri(1anclo 
» Finclic r aria non s' imbruna , 
„ Quando spunta in ciél la luna 
» Lascio i solchi e me ne vo* 

y> M' offre asilo V avellano 
M Contro i dardi dell'insetto,- 
» CU' ora il volto ed ora il petto 
li Vien procace a punzecchiar. 

* » O di terre compratori , 

Preferite i rovereti , 
» O de' monti gli alti abuti , 
)i Cb' io del pari canterò. 

Fine del tomo primo 
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